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SERENI  SS  i  M  a 

P   R   I    N    C   jt:^/::^TcpHÌj>criiqot 

N  moltidifcorfbchqV.A.fidegnt 
di  far  meco  di  varie  cofe^cheappar^ 
tengono  ad  vn  Principe  fuo  parìa  wi 
fono  accorto^che  con  molto  fuo  gu- 
fto  ragiona  tal  volta dell'lmprcfe ,  e 
degli  Emblemi,  materia  degna  di 
Caualiero,  c'hauendo  hauuto  diletto  ne  i  libri  Etici,  e 
Politici  dei  più  ingegnofi  Filofofi,  con  lalqttione  dei 
quali  fi  trattiene  cofi  volontieri ,  quafi  in  vn  bel  qua- 
dro voglia  poi  veder  dipinto  in  figure  fignificatrici 
di  tutta  la  Moral  Filofofia  tutto  ciò, che  può  in  vn  me 
defimo  tempo  pafccrc  Tintcllctto ,  e  dilettar  Tocchio , 
che  vagamente  rimiri  efpreflb  queJJ© ,  che  con  qual- 
che ofcurità  fu  da  gli  fcrittori  efplicato .   Che  perciò 
^     ho  voluto  ridurre  al  noftro  Idioma  gli  bmblcmi  di 
L    Andrea  Ajciaro ,  iK]iialcconqiieftogeneredi  fcrittu- 
^     ra  h.i  datò fplcndorc  alla  fua  profcfTione delle  Leggi, 
^    tanto  giouano  i  lumi  delle  belle  lettere  a  tutte  le  profef 
3     fieni;  ficuroj  che  congiunti  con  quel  c'hò  fcritto  del- 

a     2         rimpre- 


riinprefcjdaranno  qualche  fodisfattionc  a  V.  A.  qua- 
dodifoccupatoda  gli  efercitij  cauaglierefchi  fi  de- 
gnare fauorirli:,  leggendoli  con  occhio  grato  verfo  vn 
Sefuidore  di  tanta  afFettione ,  e  cosi  obligato  alla  fua^ 
Sei:enifsima  Qafa^  dalla  quale :,  con  la^bcnignità:,coa 
che  Tempre  ha  fauorito  gli  Huomini  Virtuofi,  riceua 
ogni  giorno  grafie,  che  fono  oltre  a  i  meriti  mieii  tan- 
to più:,  che  procedono  dalla  generofità  del  Serenifs. 
Sig.  fuo  Padre ,  efcmplare  de'  Principi  :,  Specchio  di 
bontà,  e  di  religione?  &  Erario  del fapere,  col  quale 
tutti  gli  HuominideHetà  noftracon  infinita  lode^  e 
teftimonio  di  tuttofi  Mondo  foprauanza  .  Degnifi 
V.  A.  ài riceuer  quefto picciol  fegno  deirobligo  mio^ 
^'aggradirlo  con  la  generofa  grandezza  propria  dij 
tutti  gli  AuolifuoiScrcnifsimi^  ch'io  tra  tanto  pre-I 
garò  fua  Diuina  Maeftà^che  conferui  V.  A.  nel  colmo! 
di  tutte  le  defiderate  felicità . 
''   DaCafteldurantea'2o.diNouemb.  icTi^.  • 

i-H'15ilV*'k»Séferiìfsima  ''  '^- 

'il  ■         •■    '    j'  i      l»    ' 

HumUifsimo  Creato 

/fi  li;  J 

-''     V  '  ;■  Giulio  Cefare  Capaccio . 
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A   I   LETTORI 

L I  antichi  è'gittii^e  £aldeii {come ferì 
uc gemente  aAleJpindritJo) njoUìidoy 
che  le  lorcofe/acre^ egli  accolti  m ifierii 
della  religione  come  co  fé  ri  mot  e  dall' hn 
mano fafere'ifuffero  cognite foUmente 
a  i  loro  Sacerdoti^percioche^  come  feri* 
ne  Platone  3  non  conueniua,che  alle  cofepure  fi  accoflaffc^ 
re  JjHomini  impuri  y  nechei  fecr et i  arcani  fujjcro  comuni 
colruolgOy  ritrovarono  ynfecreto  modo  per  non  efjere  inte^ 
fi 3  e  ne  iprincipiiy  che  fogliano  effer  baffi,  in  tutte  le  cofe^dx 
njiliffìme  materie  cauarono  iloro  penferi^^  in  fino  da  Spor^ 
chi  Scarabei^  e  Topi^  e  Lucertole i  ò  njili  V celli 3  J^ttohy 
e  Sportiglioni  i  h  yili  Herbe ,  Pulegio  3  Gramigna  3  e  fi- 
rn di  ,  chepoifcolpitiin  Pietre  3  in  Obe  lì  fichi  3  in  Lamine  di 
njarii  metalli^  rimaneffero  quaffviui  tefiimonii  della  fa-^ 
pienzfi  loro 3  e  quella  maniera  di  efpltcar  cocetto  chiamaro- 
no IEROGLIFICO3  che  fcoltura  facra  ftgnifica. 
Dtuenutopoi  il  mondo  piti  accorto  3  egli  ingegni  fatti  pii 
nobili  3e  per fpicaci^glifiefisi  cominciar  0  ad  ingradir  fopinio 
7ie  dellorfiapere^non  ritogltedo  in  tutto  la  yìltà  di  quei  pri 
7niprincipit:caminaronopiìi  innanzi  30,  dichiarare  i  mifie- 
ritloroy  econPianeti^econfiegni  (^eleffi  j  e  ne' ''volatili 

giuìife^ 


gìténfero  àgli  Spdrauteri ,  altaÀquile^a  ^li  Auoltoì  j  e  ne 
quAdrupedi^a,  i  Leonia  a  i  Caualliy  agli  Ongari^^  ingran" 
dendo  le  Lucertole 3  feronoyche  diuentaUero  Crocodilis  ol-^ 
trecche  nelle  piante  diedero  tanta  nobiltà  ad  alcuni  arbori^ 
che  le  querele  poi  furono  riuerite  in  Dodone  y  la  Talrna  in 
Delfo  5  e  tante  altre  vanità  credute  nella  Magia . 

Ter  q  uè  fio  occulto  fapere  fggiunfero  i  Greci  y  iquali 
non  potendo  già  confeguire  quelfajlidiofo  modo  di  Sapien^ 
^ycon altre  inuentionif crono  inforgerey  Enigmi 3  allego^ 
rie^et  alcuni  Segnilo  Figure^che chiamarono  SIMBOLI^ 
iqualt  lignificano  quelle  co  fé  ^  che  noi  ci  andamo  congettU' 
rando^e  conofcemo  :  onde  fi?ifero  molte  chimere ,  eparticO' 
larmente  la  Chimera  diedero  à  "Xellorofonte^  ad  oAnfiarao 
il  Dracone^a  Capaneo  t  Hidra  ^  a  Polinice  la  Sfinge  y  ai 
Agamennone  il  Leone^ad  Hippomedonte  Tifone ,  a  Perfeo 
^cdufiy^  il  Serpe  ad  Ale ff andrò  \  Ondei  Romani  in" 
uaghiti  anch' efifì  di  quefio  modo  di  fapere  pr  e  fero  ti  fieno 
neltefpedition  della  guerra ,  e  mani  3  ^  aquile  ^  e  torri  j  e 
labari  ornamenti  deltefercito:  e  de  gì'  Imperadort^chipor- 
t^fcolpito  il  leone  nell'anello  come  Pompeo  ^chi  la  sfinge  nel 
fugelloycome  Augu fiocchi  la  l^na  come  ^Mecenate  3  e  chi 
l'ancora  col  Delfino  come  Tito . 

Jnuecchiandopoi  il  Mondo  yt'l  fapere  3haue7ido  deftde^ 
rio  t  Huomo  diconofcer  le  cofe  occulte  ^ma  non  ejfendogli 
conccjfo  ^fi  diede  àpiù  chiari  Simboli  delle  cofe  3  per  poter 
mandar  fuori  il  parto  delt  intelletto  3  e  con  altro  modo  3  che 
chiamarono  lAlP  R  E  S  A,  diedero  nobiltà  a  .^adrupe 
di  3  a  Volateli^  a  Serpenti^  a  piante  -^  a  tutte  le  cofe  infom^ 
ma<y  che  produce  la.  Natura  3  con  lequalipoteljlro  efpbcar  i 
concetti  loroionde  per  le  piante  3e  fiorii  Margherita  Regi' 

na  di 


ftd  di  Natiarra  lem  tElitroptOy  QatIo  di  Lorena,  t  He  derapi 
Tr  off  ero  Colonna,  U  Palma  ^  eUCipreJfoy  trance  [co  L  di 
Francia  tre  Gigli  5  per  animali  quadrupedi  ^  Franccfco 
sforza  ti  Cane 3  Federico  di  Mont efeltro  f  tArmellino  y  Rè 
Alfonfotl  Bue yper pietre  Carlo  V,  due  Colone yGnid*Vhal 
do  della  Rouere  tre  Firamidi^per  non  dir  tante  altre  co  fé ^ 
che  mifarebbono  troppo  lungo .  An^:^  per  far  più  manife» 
floillor  pen fiero  j  a  tutti ifopr adetti  Simboli  aggiunfero 
parole  yO  motti  ^cbe  chiamano')  perche  hanyolutOychefìa  gii 
mijleriofo  (^uelyche  efplicar  njogliono^mache  'vi  fi  ad  mo^ 
doiColquaìepoffa  affeguirfi  tintentione  • 

Hor  tutte  quefle  maniere  di  f  E  ROG  LIF IC I,  di 
SIMBOLI^  ed'  fMFRES  Ey  h  an  qualche  affi ^ 
nità  con  quell'altro  genere  di  efplicar  concetti  y  à  cui  han 
dato  nome  di  E  M  B  L  E  MAy  ilqual  diremo  propia^ 
mente  ^  chefìa  quella  pittura^  ò  fcoltura^  ò  altro  ornamene 
to^non  folo  di  pareti  y  e  di  pauimenti  y  coinè  coftumauano 
gli  antichi  con  quelle picciole  pietruccic  indorate  5  e  colori^ 
fesche  poi  chiamarono  opra  éMufiuay  0  di  Mufaico^che  nel^ 
la  noHra  età  è  rima  [lo  con  tanto fplendoreye  con  tantaglo^ 
ria  della  Sere  nifi! ma  T{epublica  Veneta  neltammirabil 
Tempia  di  S,  -MarcOy'-vna  delle  co  fé  pih  illu  H  ricche  fi  ye^ 
ga?io  in  It aliai  ma  tutto  ciò  ancora y  chcy  0  fifcolpifce  in  ya 
Jt  dioroyc  dtargcntOy  ^  in  pietre  pretiofc,  onero  fi  dipin^ 
gc  in  mura  di  tempii^  e  di p alaggi^  co?ne  de  i portici  Napoli^ 
tani  racconta  Filo  fi  rato ,  e  come  degli  altri  luoghi fcriuono 
Paufifìia^i^  ^Apuleio: ^  è  quefio  modo  di  copofìtione  det 
to  EMBLEMAy  dalla  Greceyoce  i/x0xm-.J<ti ychefigni^ 
fica^ejjerfrapojlo^ò  tramez^^ato^comefifrapongono  ilauori 
grottefchi  y  che  con  tante  yaghe  maniere  porgono  diletto . 
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Talché  EMBLEMA  farà'^^napitmra^^ma  caua^ 
ta  dalUfauola^  dall' hifioria^e  dalle  cofe  naturali ^fer  rap^ 
frefentare  la  Moralità^  ilCouerno  5  la  Qiutltà  ^  e  tutto  ti 
corfodeWhumana  ijita^  defcritta  à pennello  da  tanti  Ji^ 
gnificatii  che  in  quello  ^  come  in  '■vnprontuario  della  Filo^ 
fofiaifi  ritrouano  s  oue  hauendo  faticato  nobilijpmi  inge^ 
gni^  con  affai  nobili  inuentioni  y  pur  al  fine  ricono fcono  il 
premio  delle  lor fatiche  dal dottijpmo  Alciato ,  che  primo 
fu^  che  introduffe  queft  a  frittura  tra  gì'  f  tali  ani .  Scrlt^ 
tura  ingegnofa  a  i  Letterati  giudiciofi  ^  iquali  cono f cono ^ 
quanta  rvtilità  recar  ponno  quefie  belleT^e^t  le  quali  dtc^ 
htéomini^che  non  fanno  ^  non  potranno  mai  ejfer  capite . 


BAREZZO  BAREZZi 

.a  chi  legge .     ,^,>t  va-  ^^^ 

.  Itali  ili]  £!>  cjiiii)  coioDnqiO^^ 
I  mefTpafsatf  (amòreuolc  lettore ) 
diedi  alla  Luce  del  Mondo  gli  Apo- 
logidel  Signor  Giulio  Cefa re  Ca- 
paccio^ ne'qaalihauraiJiàuutx)  oc- 
cafione  di  apprendere tnolti  precet- 
ti degni  d  og«i più  ftudiofo petto,- 
liora  ti  pftrgo  il  Principe  dello  ftefso .  Virtuofiffimo 
Centilbuomo  tratto  da  gli  Emblemi  dell' Alciato, 
doue  potrai  con  non  men  gufto ,  che  frutto  empir 
fanimo  tuo  di  quella  Politica:,  che  tantoc  lodeuole 
anco  ne  bafsi ,  quanto  neceffaria  ne' pili  fublimi . 
Afpetta  fra  poco  li  Dialoghi  da  lui  comporti  di  cofz^ 
cosi  curiofe,dotte,e  vaghejche  non  sò^fe  più  ò  potrai, 
h  faprai  defiderare  :  doppo  i  quali  verranno  le  fue  Im-j 
prefe  talmente  accrefciute ,  &  abbellite ,  che  ne  catte- 
rai gran  profitto  ^  e  fpmmo  contento .  Viui  lieto  ,  e 
prega  il  Signor  Iddio  ^  che  mi  dia  forze  di  poterti  (* 
me  £iccio)  cocidianamente  giouare. 


r^ 


Af' 


APPROBATIO.  .  r: 

OPusin/criptumllPrmcìpodél^ìg-CmlioCcùiré 
Capaccio,  tratta  da  gli  Emblemi  dell' Alciato 
{  Attente  {egf^nihil in  f é^,  quod  ^dtholic<t  Fidei  ,*uel  bo*  • 

■  uismoribus  adu^erfetury  comperi  i  quare^n^^t  in  lucerm 
-  frodeatydignum  cenftii  3  ct^mfit  mir^  eri^ditionc  refer'- 
.  tunfy  ^  Principibié^y^  cuiuft4>is  conditiónis  yiris 

■  ^ad  fTjirtuttT  céLpefeendas  magn9  4,dÌHmeHto  cjpz^^ 
pfsit.     VeKetijsexDùma  SMiccLTglent.  VIL  Id^ 
Martiy.  MDCXIX^    -v^  ^ni:^;  Ir     ,  t^o  u  r.-.o\ 

(\'d^:j- ^v'j'^tv   ifir:^dr-r..  .1^  j;!>  ó  *•  il   •>   ?r^^      i  r'^  > 
TÌqrno  o:yiit  r?J  j   '.(MÌìì/  n->rft  :ìw:1  u^rj.     .. /|  "'o^ 

,  'ì:ii''ì>.To.R4pti/aM^agn4mcc4^^ 

j f-co:?  '  )  r  '\  :>\\.6^ noti i-b>:.flj;S7 o/>i  '  ,/^u-*"^:>  ??c:> 
[màdimr'typifydmnUj^^ 

Itdy^c,  FrJoim,DomimVignutiusdeRifLU$ìma^S4C^l 


^^h  ci 


r-i^ 
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Mprf/Sf  rff'  Dw  ^/  <f/  MiUne,  TnA,  il  t 

Alitano,  Cingiate  Emblema,!»  J 

Infegna  degli  ,Alciatu  ^Ice.  Emh,^ .  4 

In  T>/e  douemo  rallegrarci,  Canimede.Emb.^     ó 
LaJapienTcihumana  épa'^aapprejfo  Dio.Mqflro, 
Emblema,^,  7 

Finta  I{eltgione,  Belila  confette  capi.  Emhl.  6,    p 
Stporta  rijpetto  alia  Sjligtone.  ^ftnOf&  magine^ 

Ter  quella  iì  rada  camiiurpdeue,  pile  quale  ftamo  chiamatida  Dio,  Mtrcit», 
no:  Emblema^,  .  *•'. 

Simbolo  dtUa  fede.     Emblema.^,  14 

TriegMO,  (etera.  Emblema,  i  o.  I S 

ilfiiewiio.narpoerate,  CmbUma,  I  f .  IT 

^01}  fi  deuono  dmulgare  i  tonfigli  de  principi  t^Cmotauro,  Emi,  I  %•    '9 
7{eanco  per  tormenti  fi  fcnoprano  ifecreti.  Leena.  Emblema,  i  J«  %t 

il  CotifigUo  fAnce ogni mganno  .  Bellon fonte.  Emblema, i^  i%- 

tayigUam^a,e  iacuUodia,  Gallone  Leone,  Emblema,  I  y.      ,  a# 

^e^tperan^tc Jofferenxa.  Mano  ocehikta.  Emblema»  l6,  t^ 

forte^la  nt*  trauagh.  Le  Gre,  Emblema,  1 7.  »7 


If^ntdeia^  Ciano, Emblema, i9. 


jl<tM;' 


.ll\\ 


Icfiut^ 


tavola; 

Lo  fùui^^V^tU'a.  Em^tma- 1^.  '  "'^^  '  '     ,•  ' 
Tieinegotìj  non  fi  perda  tempo»  Satta,  eT^tmorn,  tmUtmé.Tjd^         'jfjj 
Chi  non  può  fuggire,  ^nguiÙa  tràfrondtdifiobi,  Emblema.zi.  5  f 

Si  denono  cuflodir  leVerginu  TaÙade,  e  Dracone,  emblema.  12.  s^ 

llynno  dleyoite  accrebbe  taf  rudeitì^a'  Tacco,t'PalUde,  EmbUmà.%^,1% 
Le'prudentidottHt fi aÌTetigano d'alleino»  ÓUua»eFU€* EmbUma^Zd^  59 
LafìftuadiBacco,^biema.^%,  ^    ,,  t<^?-^ 

La  Gramigna.  Eml/ifma.2 6 i       *  .    ^  4Ì 

7ie  infatti  ne  in  parole  alcuno  fi  offenda,  J^ektefi,  EmbUflM^'j,  4^ 
Haurà  finalmente  la  Ciuftttia  ilfuo  luogo.  Scudo  di  %AchiUe,  Smble.iZ,  47 
^0;»  èferositài  che  domi^fi  non  poffa.  Carro»  e  Leoni.  Emblema^  29.  48 
Stdeueadognimodoejferc grato.  CiU^na.  EmblemA)0,  ».         5^ 

V^HmeuT^,  Boccali»  e  Bacili,  Emblema,^  i,  JJ 

Vhuomoda  benetancorche  pouero^non  teme  i  ricchi,  *4rpie.  emhle,^  2.  54 
Infegne  degli  huoMini  valorofi.  Tumulo  *  &  ^ qui ia,  emblema,  j  5.  5  d» 
Sofferen'J^t&*^^inenT^,oueroTemperanXa  Toro,  emblema.^i,  5^ 
Vno,  che  adular  non  sa,  Huomo  a.  cauallo,.  eUiblena,  \  5 .  6X 

Si  deuefar  contraflo  con  le  cofe  auufrfr.  *Pàlma.  emblema,  ^6,  6z 

Vorto  meco  tutto  il  mio  bene,  Scita,  efobleifta,  r'fiif  6^ 

Simbolo  della  Concordia,  Scettrì^feCornci.  embk. e  ?  ^.  67 

Segno  di  Concordia.  Difire^Lhefiion^iungono.  er  .ulema. ^^,  l>S> 

Concordia  tnfup'Yobde.  Cenone,  erfbcm  .^o.       ^  ^^^^71 

yhfolo no.!  fj;' ') ,  dfte px^nno  molivi  f^ttjje'y  r  D  omtkr, ^è^^WemaJ^l.        7?! 
Skcileri^a  <  '■'■  ;  •  nnu  ,<  'fi-miffìme radici,  iy^tcrciat  e yenti.cì/iblemau^z,  JSi 

Ogì^f^hi-^  -fJ  ^u:^  .H  Tifch^  '■'  c  n^if^il^.  emblema,  4,^^lJi  t        t^} 
ViTudu  vj,  i^o-fiorv,rìf.  embi€:nr.j^'6s''^'"'''^        j/4*»-i  4  *■    '•  ^t\ 

rhtr/rftl dif"- ^  ;l»^ Inrt ^  rwrff .  t> >'</ ,  t  'ffjk¥(f,efnÌÌÌÌ^^jJ. .  '  2j\ 

Conìraifr/ificr^^^ntf,'SfW>M^Ù-fihì'  .ni.^'>f,      '  '       t-.;    ;/-^— i  8^* 

frttudecohtratfuoi,  .^n  ,f ,  f/.b/e/^,. .  .\^,         ^  -"'^I   ' 

•-:*0/^8/«:>«^^J  ^\epolà^e pelp^-.entbfrm  ',f  JjJ  '  •  '  '  '    •  ^  '•    '  •;  *♦* •  >»' '»4^ 
HueitChericetram  i  „uif  ittor:  dt4<n-.  iit.bUm  ,Jr»    -"^  <^'«"''-^''-«'  ^  -''^f 
Cif\Adulxtoti.  Cj-tjj'eorue.embk'/ia.^i.'t.  ^'    '  '^*"  -^     ,;    \  .  .  •  ""''J-^j^'j^ 
*^  cZ>i non sàgouemtre  Jfuo.non  fi  k'ii  l'.^ltr.if. ■  ^è'iU,^BtHnà\  J  j^^  $^ 
Tekterita.  (^atro, che  precipita,  embUma.'^^,        *  '  lOl 

Centra  i  temera>ij.  Càrrb  di  fetonte,  e». htt^d^.-^  ^,  1  o^ 

Furore,  e  rabbia, ^alterig^ia.  Leaur.  eK:blem^.$6.  105 

Cantra  qaei^be  0rdifco*iO  oltre  le  for:^e,  Hertoie^  Vi^meùtmblma,  57.107 
t'impùjibtle.  Etiope,  tttìblema.^$^  '-»irf-.  .t..:  ìi^rrvT  .  „,  jQg 
€utulo.emblcma.^9.'  '     '"'  or  V..'>»v>^:\\.\ifh>.       j^^ 

SfèrtigtiMC, Bmbl.óo,  «v l .u,i, ui«"  ^  . *ix^ -^i  .  < ?  n. rt ^h f >  , ^ j' 

liité,C9dn4tU9nc,Embj$fli        >.  r«:^-ii'^ù^«^.v^H;')  r-     .  j.,j 


^offird^iiiì,che  adogo  fi  prouoeano  il  dmtoQs  Coprati  Lupo,  Emb,6i,  ti^ 

FMtifttà.OiovceUo.Smb.6^,  ilS 

tàBymone  è  madre  delia  poHtrtd,  Lupo  ctruiero*  Emb»64^  yxmy^t..  ^  1^9. 

tàfuperbii,  ì^tcb',  emb.6$.       -  ,.  v^.,,^«p»  *    ,\.  I  IO 

Sfac^iauggine, Scilla,  EmbL66.  ^ ^^.^j^ji  v\n  J tS  .>  "^ 

*Amprproprso,'f{arctfo.fmb.6y,  ooi.ù  '-^5- 

djnulitd.'K^ftgnuolo.S'mbl.óZ»  .^^^^^^x^  ,»••:*.;  *>7' 

Vjnuidiu.  Lmblema.óg,  ..Vr.  IJft 

JUì^urta.  Saitro.  Emblema.yo,    .^  ,  .  ò  ^  .n     .- 5,"' .    "l.^V^t.  \  >i*i 

CÌiBaueride' lufsurioft.^rboreyetyceÙhEmh.JZ»  13% 

Sepolcro  di  Meretrice,  Emb.  72.  ly/ 

•4ttMtoridiAieretrici,Tefcatore,efargo»Emb.7j,      ^^      ,.i;  139 

^uggatìfi  le  meretrìci.  Circe,  Emb,  74  J^^      , . , .    . .    ,  14X 

Jintidoto contra flettere,  ,^oni,eVenere.Smbl.7$^  V' '  ''  ^i^' 

QueUche  vogliono  di/aoglterfi  ÙlaccUmoroft*  Motacm  »  €  cerchio,  EmbU  > 

Lafctuia.\/irmeUino,EmBjy.  ,  14S 

Dapocaggine,  Efieo.  Emb.jS.  IJ» 

J'/rg^afi  ro^o.  DuefCbefiedauo,  Smb.yg.  :'.  i  •         i  1  $  J 

CbHtra(jHti,ibeabandonàhoUytrfù,'Ì{auc^EmKZol^  %.      1        '    -  Ijtf* 

tìitomodapoco.^fieria.Emb^St^^:.  '^^•^(syu:yJ.'^  v  M» 

UJtuarUia,Tantalo.Embl^Pj  .^tl,.V>«^^'»^^^^^^  >^'^V-  '^^ 

Cwttaglt  ^uari,  SmBLSj.   ,  .a,\^  ,  ..    \..,  ,   ^     r  ^  16^ 

//Corre^^^/dM.r«iR84.    '^.\  j^^^     '  l^J 

Sordidc-i^a,  embl.%'^,       *  167 

Qjfct.cbeftarrifcchono  col  rubare  il pkblico^Tefcatorit&^^nittille,  emble* 

ma,S6.       •    •       '  .M, .»,,.••    .'..  1^9 

il««,c/;r  ritroHAno  miglior  conditione  affigli  ^rainerK^rióìti^mb.SjÀy  t 

LaOola,Laro»eChroto.embl,S8,  l7J 

Ì}«rr.c6f  la  robba  difpfnfyno  alle  *J^cretrici,  embl.Sp.  1 7* 

Centra  i  parafiti,  emblema.^o,  ^,  17^ 

ynacucmanonba/laadue.embUpt,  s'vii  .>  Ì80 

yn,ch'ipYtgioneperUgoU.  Zoppo,  embl.^U  n  •  i  t  i  I^J^ 

loquaèe.egolofo.  Onocrotalo,  embl.g  5 .  "  .  /8  5 

Cognome  degli buomtni  dotti. embl.^^  ìSf 

La  K«fara,eluJfnrta.Tan  Dio  degli  antichi  embl,9%:  1  po 

X  ^r/ff  4iM/tf  la  fortuna,  Merckrio»e  fortuna.  embUpó»^    ■.  191 

verhgiouentà,  Semele,e latona.  embLgS.  '  r^  ?  '  >lp^* 

Tisde  quatro Cagioni  dell'anno,  emb.^p.  ipB 

^K\a  di  lirffàre,  embl.  1 00.  aoo 

A?»  CI  tntricbiamo  con  le  cofefuperiori,  Tromofeo,  embUoìl  ao» 

^'^^gl'^fìrologi,  Icaro,  embUoi,  %of 

^-*'9»{frnpUle^oJ€aUe  cade.  V(;c(liator(!..embUos..    .  v>f 


•T  A- ¥  è  '  i^'^X^^  _^_  _^ 

Toten'^adi^more.Emb.lO^, .  %iv 

Ferola  di  ^mtre.  Mb,  1 06.    -^^'    *  ^  \'     •^*  '*'  il^J 

Z^ff.f /;ff attende ax^ijludi,  e s'ìnnamerd, Tné,  I07.  %iy 

^morvanOj&  ^ttior  dtVirtÌ4.Emb.lo2»  ^  ,  *I^ 

amordirtrtà.Emb.lOp,  .y- v...'*^..  ^'-J***;! 

re  co/c  dolci fpeffo  arrure dtuengono*'Emh»JtÒ,  ""  '^''''  '^   -(^^a^^,.       ?HH 
La  ^athadt  Idmor  e,  EmhA  li»  '^    'l  ^    ,  ,»   '    'aip 

r»,  c/?f  /i/royrf^? della Tatria,  Emb,  1  iz»    -^  v  •^^' '  '^"  ''  *' '  xzp 

le  Sirene.  Emb.it ^.    "■'-'.  XJI 

Vecchio  caKantt.Emb.l  là*  ajA 

DetColort^hmb.  11^.      -       -  ^--^   ■  '.     -^  \  ,<.    .' ;  vi\"^^^ 

Terrorfubitaneo.  Famo^  Emh,ii6,  '    '*      ivViV  'Wi? 

Si  lodano  le  cofe, che  non  mentano  lode,  £inh,ltj2  \t.  ■r«,ó  ^4^' 

C'cntraxmamornentinea felicità. EmlfAiS»  .  • -c-*^'^'  ''  -  '  .Z4I 
{^e*/  i  r/; V  dam.ofo  ad  vtio  è  vttle  ad  vn  altro,  ^uùUoio*  lEmh,  i  I^.  '  245 
Stdeue  incominciar  bene»  Entb.  1 20.  i47. 

Intente é  rimaflo»  Locufla.  Emb,  txi.  ^49. 

i^«f/i  c/?c  malamente  fi  acquifla^iaiamfntef!  perde*  Aiiluio,Éfnk,H2„2$Z 
Sempre  gCinfortunijj9nofrohti,Emb.i%^.  1^4^^ 

limale  è  prsntot  ti  rimedio  tardo,  Fmb.i  24,  ,  .  ',  r  ,  .,3»S7 
l>aUe  coje  ardue  perpetuo  nome  fi  acquista,  Emo,  Iif*  ^  ^   .\^^%  oO. 

jyalU  lettere  fi  acquiiì  a  immortalità,  Emblema.liS»  "  *  .  .  '  a<5» 
l^lfepoU  ro  di  Giouan  CaleoT^^p,  Emblema,  127."    '  2  6  J 

Ottimo  cittadino.  ErKblema.izS,  %6j 

De  gli  buomioiic^aUfroO  è  immortale  il  nome.  Emblema,  12^'*  X7Ò 

7Jobili,egenerofi, emblema.  1^0,  ..  „^v'M  V=?Ìft 

Udodcàattaglted'Hmole,Efnblem<!,iit^  ...',. v.v...^K.r.  :  .,.^ 
He i Ba^ar di.  Emblema,  l^l,  277 

Disparità.  Falcone,  &  F celli  terre  firi.  Emblema,  l^f,  280 

Contra  quei,  i he  Mancano  dalbene operare.  Capra,  Emhlema.ljj^,  18  2 
JEw ulatioìie  di/eguale.  Harpa,  e  *S^UIm,  Emblema,  1^5.  284 

Che  l\4kiato  fugga  i  tumulti  tt Italia,  Donna  col  cantaro  di  frutti. 
Emblema.  1^6  a  85 

Principe  »che  procura  lafalutede*  fudditi,  ^ncora,e  DeiJìttO*Etnh,l}  7.288 
Configlifridelb..onTrtncipe.  Senato,  emblema. 1^8»'  Z90 

uJHatfir: di ^nincipi,  Chrone.  Emblema. i j 9.  2 95 

^iccht^a  de'  Tiranni  è  pouertà  de'fnddui,\  H idropico,  Emb,  140.  2^6. 
Siitel,  «  he  non  piglia  Chn^o,  rubba  ilfifco,  Spongia,  Emblema,  14 1.  2^8 
€lem enT^a  di  Trine ipc.  ,Api.  Eu.bìema.i^i,  j o  1 

Salute publica.  Serpe,  Embkfna.ij^^,  joj 

%epublica  liberata,  òcudo  di  'Brutto,  EmbìmiA^^  $0% 

lavila bumana,  imbiema^ii^^,  joS 

"•V/..V  Coi  à 


tavola: 

Colprtì^à  anCop  dette  comprar  UfaliUeXaHorec.  EmbLi^,  J  t  o^ 

7{on  fi  deue  lottar  co n  le  larue,  Leone^  Lepore,  Embl,  1 4  7.  _  ^iSy 

Alortc,&»Amor  e.  Emùlem4- 148»  ii^ 

tlTermino» Etnblema.x^y,  .  .  f,i,\i,r-:^  .S^^: 

tJeredità di 'ónrrcco.  Emblema. 1^0,**  ""  ^^» 

•^micitta,che  anco  dopò  la  morte  dura.Olmo^  Vite^EmBlema.  i  j;  u  3  2^ 

Scambieuole aiuto,  Cteeo,e Troppo,  Emblema,  \%à,         ^^,  3 » ^ 

m/f  mtotche  non  vien meno.  Scudo,  EmblemaÀ  j^r         '  ^  \    j  ,  52^ 

Le  gratte.  Emblema,!^  ,^,  .rof.^  f^f^ 

€ontra  i  maldicenti.  Afofche^  Ventaglio.  Embl.  1 5  j*.  ,  h  - .  j .  i  ^  ^  ^ 
Empito  vanOfOVana  diceria.  Cane, e  luna,  EmblemaÀ  ^69  ^V/^  ,  v'  ^i/* 
li^/rft/j  male  per  il  memo  male.  Emblema'.  157.  .  ^  j.^  ^  ,^^V  .^^^  ^  ^ . . ,.'  5  j.^* 
^W  ìtrauagliato  da'Juoi.  Eelfi  no.  Emblema.  i^Z."  '^  ^  ^^  '^  -'  ^  '  ^  * .]  ^  i^^i* 

féoni d'inimici. ^Aiaee,^ Hettore.EnUflema.ì^g,    '        "**  344* 

Dtf'  mintmtancofi deue  temere.  ^quila,efcarabeo.  Emblema.ióo.-  347 

I4  pouertàfempre  rd  difottOr  f^celihe  Tefci.  Emblema.  161.  350 

Queitche  anco  dopò  morte  danno  timore.  TamBuro^Smblema,  1 52«-  5  $  ; 

Ci  uHa  vendetta.  Volifemo.  Emblema.  iS^.  ^  5  ^ 

Ciuftayendett^ACoruó^e/cwpjoni.  BntbUm'a^  1 64^.\  ^\>\\\  55  * 

Igualpena bai  delinquente, e  rperfuajore, Trombcttiero»EmhLi6p-  359 

m4ltripecca,&  altri  è  caligato.  Cane.  Emblema.l  66,-  5  6y 

Spada  di  Tan^o:  ^iace.  Emblema,  1  óp  364 

la  Tace:.  Elefante.  EmbL  i  (5«.  3  ^7 

Dalla  guerra  la  face.  Elmo.  Emblema,  1 6p".  3  70 

l>alla  Tace  l'^oondMiT^.  Embl.  1 70.  i  72' 

Ir  rifiefian  lontane  dagli  huomini  dotìi\  7rogneje  Cicala.£mbl.  171..  575 

L"  eloquenza  vai  più  »che  la  forila.  Hercole^Emb,  1 71,.  3  7^ 

t* eloquenza  è  difficile.  Emb.  1 7^  ••  }St 

(hi  rttroua  lefinttonfanttcbe^Troteo.  Emb  a  74r  'i  8  » 

J>>/f ^»f  di  Voeti.  Cigno.  Emb,  1 7 j ..  ^2% 

la  MuCnaè  cuftodita  da* Dei.  Cetra.  Emb.  1  yó.  i  SS 

la  lettera  tfccide^  lofpirito  ViUtfica,Cadmo.  £mUiy%-  J9  » 

Jbttti  de*  fette  fapienri,  Emb.i  78-  5.9  J 

Si  deuefcacciar  CtgyioranTa.  Sfinge.  Emb.  1 79.  ^9^ 

la  wr«/tf  prckale  alla  bcìltX^  del  corpo. f^olpe,  Emb.  I SO-  fp9 

'S4CC0  Ignorante.  Montone.  EmbAZt*-  -  400^ 

Vtàe  Coniugale. Manto, e  Moglie.  Emb.  1 8 2..  402 

T^ci  matrimonio  fi  richiede  riueren^a.  Murena,e  Vipera\EmbA  g^.-  JpS 

fecondità  danncjfa  a  [e  fìejfa.  arbore  di  7<loce,Emb.l  8'^  408- 

mémor  dìTadre  atfiglt.Talombo.Emb.  1 85.  4;!  o> 

*^mor  de' figli  ver foi  padri.  Enea.  Etnbl.iS 6».  4I» 
"Htila donna bifogna^hefiachiaralafama^onlabellcm,  EmblASj, 4i5 

pTudois.TMo^e.En^t.i^Ì^^  417 

JiQttaat 


•^  /   f    6     1    A. 

ponnsèóri^tuntaape£tmotHarìto»Me:^tntio»SmbABp.  41^ 

Cipreffo,  £mbl.i90»  "          u^^  4»l 

Salice. Embl.i 91,  ••     „          Or  j         «Xv  41^ 

m4bete.Embl,i^U  ..       ,             i*    .       ,  .  i^  41? 

TiW.fwW.  94.  .    A._  ^\,^      ,.  425^ 

€oto?f*o.£mbt.iQi.         "NT  ./  :'^       '.  4?i 

XUera,lmb.ig6m              '■'  .f,*^    .n.  "  4^^ 

EUe.Emb.ioj.  ,    ,         ,_      ''A,    .'     .  43^ 

Cedro  Emb.ipS,          *?r  ,^'iv^--r>                 J  .. 

lBuffo.Emki99'            *._  M          .  :  .,  ,v^-^ --.^^^^  ^^° 

Mandorlate  Moro, Em,l009  -^      ;-       :i,^  44» 

.....  .        ..^;\j\4V.i-*  4;;»'v  ^  .  •    ^ 
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T    A    V    O    L    A 

D  L  L  E     C  OSE 


'ii?.:;^ 


PIV    MEMORABILI, 


r»j-.'  . :'   '^ 


Bete  imprcf*  di  Principe  fag- 
gio. 418. 
Adtifane.thiftiflc.  69. 
Adraftia  chi  fijfTe  detta.  4?. 
Adulationc  è  di  molte  forti .  98. 
AdulatoriiC  lorolìnonimi.i?7.fianofGg^- 
giti  da  Ptindpi.  98. 
Afaincnnonifonoi  giudici  intere/Tati. 

88. 
Agatone  Poeta  come  piogenTe  Amore . 

117. 
Aiace»  (imbolo  di  Prìiidpe  iato.     }€^ . 
iUace,&  V  lidi  chi  fono .  47. 

Atoro  fcambicuole.  it6.  di  popoli  a  Ca- 

pitam*  di  iudditti  a  i  Ke»di  Re  a  Re. 

AiciDiade>eruequaIitadi.  1/7.  Tuo  feu- 
do. 214. 
Alcione  é  imprefa  del  Principe  prouc- 

Alcflandro»  e  fua  celerità,  j.  vbbriaco. 
4i.irat».  „, 

Alcflandra  chi  fiiflc.  ,  1,. 

Alfcnfo  l.c  fua  1mprefa.15.fuclodi.16i. 
^V^?¥''*f»»g0O«Ì0dat9;  4JI, 


Alcgrezze  fatte  per  la  mortc,di  Prindpi 
fiip<rrbi-  4^» 

Al  leccar  fi  deiiono  gli  fudditi.  19, 

Alceriggia  dcue  clTcr  lontana  dal  Princi- 
pe .  ^06, 

Amarchccofafideue.  xij. 

Amaranto  in  che  difFcrifca  dal  lauro* 
»7».comecóucngaa'  Principe  >  cxkc 
fia.  17 1' 

AmaH  chi  fufTe.  69. 

AìTìbitionc  carro  di  Fct0nte.lo4.di  qua- 
li mali  fia  cagione.  437. 

AtnbubaJe  di  Ponolo.  x^i. 

Amia  come  fi  deuono  eleggere,  e  quei 
de'  Prindpc  quali  elfer  debbano.  5 14* 

Amici  doppo  niorrc»  515» 

Amore  «e  Àio  fini  bolo.  15.  onde  hcbbo 
origine,  zu. è  >gniiodo.ji^.buono>& 
impudico.iié.confiderato  fificamen* 
te.  xij. 

Amore*e  Motte  quàdo  fono  compagni* 
J18. 

Amor  degli  animali  Teribi  figli»    4!r* 

Anaflila.  20« 

AocQia  de  imiTcri  èia  fpciaiiza.8  i.dcl^ 


Tdàttadellt  £»ji^ 

€ornlci,c  Cicogne  che  i)gAÌfìchiaoiii-< 

torno  allo  fcettro.  Cy. 

Cornuti  volontari) ,  e  loro  imprefa. 

Ili 
Corona  di  Gramigna  a  chi  fi  daua.    44 

di  principe  doppia.  zé9. di  lauro,  e  di 

Pioppo  quanto  pregiate.  .      .;  44i 
Corteggiano  non  fia  arrogante  \u  in 

chi  fimbolizato.  90 

Coni  dedite  alla  gola*  184 

Corti  de' principi.  2.J9 

Cofa  più  diffìcile  in  queda  vita  qualfia. 

io.  .,,, 

Coftamino.  .    :    ■<■:.  ,i|.}       lo 

Coftantino.c  Mafllmiano  Iodati,     i  x4 
Coftume  di  Vsfpciiano.joo.  degU  (citi. 

é6. 
Cotogno  fìmbolo  del  parljir.del  Princi- 
pe, imprcfa  de' sforcclchi.  fno  figni- 

ficaco .  il  fuo  odore  che  dinoti.   454 
Critia,&  Alcibiade,e  loio  qualità 
Crocidilo  riconìpeofato  come. 
Crudeli  a'  morti. 
Cupidi  due. 


Diffcttograuc  in  vn  Prindpt  qualffa^ 

440  ■\ 

Diofommoproucditorc.  41^ 

Dionifiogiuniore.  :    ,'  "zj 

Dionifiaciranoicfucattioni.  1  ^j 
Pipendenù  da  principe  fono  tcmcrai:i  j> 
■    **-f"         :       •.Vi.pi. :   ' ,.  ,\ 

Dir  male  de'  principi  quandD  gioui.  A9 
Daicordie  ciuili  liadnoiacro dotto  domi 

RI  foj:aftieri.  •  ','  145 

Difcretione  ncceifaria  nel  riprendere  t 

principi.  ,  o  ,  r. ,,;  •  5J5 

Dishonorc  non  e  cooportato  da  Vaflai- 

iin;il»ii.     :;./.    '_    .^  %€ 

Difparuà  d'ingegni,di  nobiltà,  di  cilta- 


>;7 

5» 
11? 


ni.  iSo.di  principi. 
Dilùnipne  è  punita  da  Dio. 
Diucriiiàdi  coltumi  humani. 
Doniiciano  inimico  de'.qiakdici. 
Domini j  varii in  Italia. 
.Domin,oquaIi[colonnc  habfcji^ 


2Si 

71 
308 


D 


DAfita  Grammatico,  e  fua  iniqua 
dilettatione.  ,  .      9} 

.l^amarato.e  fuo  detto,    -,  :: -,  '4       ^^ 
Danni  cagionati  dal  vcftir  pompofo. 

i4i?    -  ■    .   .     ~. 

Dardi  legati ,  e  fciolti  cke  fignifiohino . 

DariojeAiarifoiuticne.  203 

X)cbuon,ch(r  cwinpaiifcono  de  fero.  1 1 J 
Ddtìno-fhc  fignitìchi.  »i3 

Dc^fo4.dip9itode'pnpcipi.  i97 

Inflitti  dcuono  elice  c^ltigati  t^^rdi  da  i 

.Principi..,  -nkit-y  .  ^ 

Demetrio  chi  fofTe.  146 

Dcfcrictione  della  vira  di  vn  Principe 
con  le  quattro  (Cagioni.  1 86 

Deftra  fcgno  di  fociccà.  70 

Dicerie  degli  ignoranti  non  fi  ftimino. 

r-.-337 

•2pÌ€goIope$^ngaRnòifuorufciti.      1x4 
DiflTecti  della  fortuna.  1^4.  de  1  fcriùtoii. 


Domitiano  btugiò  yiuo  vn  AlUolpgo. 
106 

Donare  a  chi  deuc il  principe.  Jji 
Donacure prodigo  e  cauillofo.  ji* 
Donideuono  prohibiifi  da'  principia 

gliotficiah./j.  honora ri  quali  liana» 
^345 

Donna  deue  hauer  tre  vefti.  37 

Donna  bella  maritata  in  fetido  marito, 

e  gran  tormento.  ,4iJ> 

Donne- quali  etìcr  deuon<).  i6.  ripudi*- 

te.j  7' quando  foglionoefier  infolcn- 

ri.ui.hbidmofe.i  3  j. loro  pratiche  de 

uonotiigir{ì.5iS.ftianoin caft  4i5'di- 

uerfe  dil.'a  luua.4r6.  come  debbono 

cHTei  prudoiti. 
Dote  del  princ-.pc e  la  Religione.     147 
Dott  .)ri,  che  ciarlano.  i  S4 

Duca  di  Chiarcnza  muore  beuendo» 

4»- 
Duce  diconlìgliojefoidato  di  cfempio. 

74- 
Duchi  d' Vi  bino,  e  fuoi  Gonfaloni.  57» 

loro  armeria.  lO$ 

Duchi  d^lla  Mirandola  lodati.      a  ^4 

Cbbri^ 


fumti-ainf 


•  :• ...  il    :  TI  .♦>!  .dOf'if  :  H  à  s,     .     > 

•  ■  ,♦,  ' 

ERbri,eloroìmprcfa.  «    -  4t 

Ebbric!Ìcfuoicffcni'4'-hapcrcó- 

tr*rittÌ'Hcd\rra.  4* 

EcclifH  dclik)l,eddla  Looa.13."  t.^iop 
EITctti  dcll'cbric  à.  45»  della  fperanza. 
8t.<fcU'ln())4>a.  i|i.di  Ainorc.1.16.; 
diunot(iinoprinapc.i77.  dcUa  pa- 
ce. 57  J 
EgmonJo  formidabile.                   JJ4 
Eke  a  che  paraganata.»  e  di  chi  fia  firn» 
X   bolo.                   .-''i;'   '     I        4J7i 
Clrfanii<eiunniro<H  voci.  iav 
JUifabctra  Regina  d'Inghilterra,  c/qe 
.    operanoni.                                  1x2 
Ellcra  di  chi  fimbolc  45  j.  paragonata 
ad  vn  Hgnore  j  che  di  fperanza  H  pa- 
fce.                                           4$(> 
Eloquenza,  e  fuoi  effètti-  579-  naturale, 
i  ^A  tifìaofa.58j.ncccflàcia  allcRc^ 
pubiiche.                                    381 
Emanuel  fìliberto  prìndpc  di  Sauola 
quanro  religiofo.                          248 
Vreulationc  di  letterati.                391. 
Epammondapocoparlaua.  ;         ,^    18 
Epi  ca  ri  ehi  fòÒc.                      ^  ••  [  f,  -a  i 
hpicarmo.e  fua  mano  occhiati  •    ,  <  4'7 
.LnurcoTcello,efua  qualità.  i<Si 
Eiuditionc  vendei  principe.           ii)4 
Eiènipio  raro  di  Filippo  Macedone^ 
i4?.diDcraerno.               <    f    146 
Efcicitio  moderato  élodeuolcr'  ,^97 
Eteonico.cfuo  fatto.                     .>  jj 
.Eudamida,efuo  detto.  t6 
'.  Eonomo  àtarcdo,c  foa  conicià,      388 

l  ir       •       ''^^''^ 

FAbriche  regie  ftttc  da  Francesco 
Maria  il  Duca  d'Vrbino .       4^ 
Fama  che  felici  tajpoaeri.  171 

Famiglie  fonomandarc  in  niuina  dalla 
•  lb.d1neii4.g1ad1d1ucmueiiullM.a58 
Fa!  una  tot».  ,^7 

Fafcino  Dio.de gli  antichi.  i4<J.di  Amo- 
re e  la  bellczza,e  la  boifa.147.  altro  a- 
moiofi).  ^^. 


FiAofinondeuÓodé/Teri  principia  241 
Faupo  valorofu.c  di  buon  coniglio.  74 
Fauftina,e Aia  medaglia.  67 

Fecondità  fuck  e(I<.r  dannofa .         4^9 
Ftdc,cfuciodìi  I  j.v«ra  coniugale.  404» 
Feerico  *  e  Franccfco  Maria  Duchf 
d'Vrbino.  y.fplendori d'Italia.  4X4* 
loro  libraria.         )  i64 

Federica  11.  Prindped'Vibino.  4jO 
FdicràdiGìgeRèdiUdia.  -},  ri|l 
Fenice,  e  Fenici.  )  4  ^^ 

Fcnte  di  Amore.  215 

Figli  amma/eArarlìdcuono.  1^ 

Figli  di  principi  quali.  ^i-^*S 

Figli,  che  tradifcono  fono  lupi.  116» 
Figli, che  amano  ipadii.  413 

Fiiaucia,chena,  117 

Filippo  fìlofofo.  20 

Fibppoll.c  Filippo in.Iodari.  77.43 1» 
Filippo  Ile  fua  imprtfa.  loj 

Filippo  Macedone,  e  fuo  cfempio.  243 
Filodimo.cfiiodctto.  ^i% 

filolmomorì  i  vna  botte di]Ccruifia^4X 
Filomela  perche  caligata.  ,^  if 

Filofofia  com'è  dipinta,  ^ 

Filorofìa ,  e  Giunfprudenza  s'accorda- 
no. 360 
FiIotere,chi  foflTc.  124 
Fingere  (iiuia  mente  è  prudenza  di  prior 
cipc.              .            ;  aS 
Fintjonc  poetica.             -Mo^i        Ì9^ 
Fiori  d'amoiCjchcnano.       .,        213 
Fiore  Amaranto .                             271 
Fifcoriptefo  quando  diuicne  hidropi- 
co.                                              197 
.Fochc^o  Vitelli  marini  cope  C\  prcndo.^ 
.    no.                                              141 
Formica  calcara  dal  Bue.  che  f^gnifichi  • 

107 

Fortezza  d'.inimo.cfuo  (imbolo.       18 

Fortezza, e  Temerità  cótraiic.  i o  i  .appor 

tafì  la  fortezza  inoltrata  da  alcuni . 

Fortezze  fatte  da  Francefco  Maria  Duca 

d'Vibinow  4}o 

Fortuna  com'è  4jpinta,e  Tuoi  d.flrctti.[i94 

Franccfco  Mai *a  della  Koucre.cfuàinai 

;:  prcfj.57.rplenpore d'Italia j         424 

Frafc  Spagnuola  che  cofa  fia .  441 

Fr9n<^  di  Palma  hanno  gran  fomiglian 

.  *a  di 


'  ti  cji  (ingue. ^j .  di  Lauro ,  che  fignifi-    Golofità  di  Heliogabalo.  ^$,  di  alcii 
.chno.  444         altri.  iS 


Frugalnà  di  principi.  174 

Piilm.jic  in  Amorcchc  fignifìchi.     114 

Fuor ufciti  come  ingannati  da  Diego  Lo 

P«'  114 


G  A  brino  tiranno  di  Cremona.   «14 
Galicno  Imperadorc,  17 

Gailoin-iprcfa  pcnlpr  ncipe  .  »4 

Ganimede  allegoricamente  prcfo.^.c  'i 
conrcmplarionc .  7 

Gaftiimargo  che  fia.  186 

Gclafino.óc:  Alcafto  che  cofa  (iano.   ?o9 
Gcncrofo ,  e  nobile  in  che  diffcrifcono  • 

Gente  «.  he  fi  deue  fchlnarc.  1  ?<J 

GtrioncèvnaRcpubiica  d'vna  volon- 


là. 


7i 

71 

i«7 

218 
9 

ITI 


Cenone  fu  la  fan  ta  lega. 

Giacomo  Gallo. e  fiiaefaltaiionc. 

Giano,e  fuo  fìgnifìcito. 

Gieronimo  pa  donano . 

Giganti  chinano. 

GigcKediLidia,efuaft:Kdtà. 

Ginecei  di  C  oftanrinopofi . 

Gioiianna  Regjna, e  fre qiiP lira. 

D.Gioiia'ni<i'Ai.ftra>efuajniprcfa.  57 

C'oiKinCoHc  protomedico  del  Duca  di 
Vibtno.  171 

Gio  Baitida  Marino ,  e  fuacfaltatioue . 
z87 

Giouanni  Hunniade  formid..b)Ie.  jj4 

GioiK- defioPiftu, Fidio, Santo,  Sago , 
iJtm'patre,  14 

Giudi  1  perche  lAiTano  le  mani .  f  4 

^Guidici  inicrjrati  (bno  A gamcn no- 
ni- 88 

Giud'dj  Af^rcnomici  eloro  vpnifà .  loz 

Giona d'  Vittoria  Hata  a  gli  Elefanti. 
14'  •  quando  fi  dcut  l'imiar  magg  o- 
rc-i6e.fl!cM  gradi. lói.^e' progenito- 
ri delie  ^fl^trlm»ta»l.  f^ 

Guiho  Cefire  bulìmato.i7*amarore  de' 
malcdtd.  94 

Giufìitia  detta  RaimaAa.  45 

€uia,c  ùxok  danni*  1 7  j 


Gonzaghi  fodati.  164 

Gorgia  Oratore.  100 

Gorgonc»e  fuo  (cado*  57 

Gouernatori  di  ft^cilibidinoff.  141.  che 
non  meritaDO  di  goueraarc.         144 
Gouernohercdicario.  6% 

6ouertio  di  (Uro  a  tempi  nsi&ù  ha  fatto 

progrefib.  j  e  84 

Gouemivarij.  8y 

Goueino  Triumuiraro .  i«f 

Gradi  della  gloria.  xsi 

Gramigna  ftimata.  44 

Granchi  o  imprcfà  drl  parafito.        179 
Gratie  perche  ignudc .  ;ji 

GraciiudincvcrfoiMaeftri.  ji.  vfata  a 

moiri.  {» 

Gregoriana  legge.  «.        68 

Gualrcro  Conte  di  Brenna  come  mori  • 

116 
Guerra  perche  C\  faccia.  ^6% 


H 


a 


HAbiri  di  fera  ìnCm  nelle  cucine. 

Hcdei  a  contra  Tebbrictà.  41 

Helic g^balo  e  (tu  golofità.  17 y 

Htn-  ICO  IV.  e  fiia  annatura  in  Vanctia. 

f  8.  fuo  vaio» e.  tòt 

Hentico  Vd.e  fua attiene.  lotf 

Heredità  de' ncchi  viene  affettata  da.» 

molti.  5  ZI 

Hcre  tei.  9 

Herc'.le  honor  de'  bugiardi.  279 

Hcr cole  >e  Mercurio  fono  i'idefib .  Sue 

fatiche.  37^ 

Hercoli  chi  fiano.  log 

Hierc)ne,c  fuoi  auguri.^  2.  chi  foflc.    9i 
Hippia  tiranno.  ai 

Hipp^potamochefia.  14 

Hifpino  l'criigino.cfua  rfpofta.       124 
Honefto  piacerci  iodeuoic .  iP7 

Honorc,cfuofin)bolo.  ij 

Honori,t'h  m  fatto  t  ìrto\\  a' padri.     4'4 
Honalotipiefoda  libello .  15/ 

Humori  fi  ptrbj  di  Frincipi.  1$  i 

Huomini  potenti  non .  itimino  dicerie 

di  plc^ 


fili  MeiitouUlt^ 


à\  plebèi.  ioS.libidinofì  infammaci. 
1 3  j .  che  non  T  >no  proti  teuoli  ne  a  fé, 
oc  ad  aUri»  t  f  5  •  val«>rorixU^  anco  do 
j)ò  mone  fon  »  Itiu  formidabili,  j  j  j 
dociufiou  viUcro  di  ghiiadc,  d*oro . 

4*4 


IDdio  punifce  la  difiiniene.  7} 

Ignoranti  ncchi.401. fono  quelli, che 
V    fi  dilettano  di  bulfoni.  1 79-  loro  dice- 
rie non  fi  (il  mi  no.  5;? 
Imperio,  che  ha  compagni.  i8:.di  fi- 
ranni- 1  So.  che  cofa  (la.  a88 
rimperio  come  acquiltò  libertà. joé.da 
s    toafunun.  ^66 
Jmp  )(i iioni)chc fanno  i  l'riocipi.     54$ 
lmpre(a  del  Rè  Airònfo  I.  13 .  de  gli  eb- 
bri.4  I.  di  chi  non  teme  o^Tcfa  eh  ma.* 
ligni  di  princpi  acurati,  e  di  queitche 
maicngjno  la  giunfdittione-  f  z.dt|D. 
Giod* bulina  jy.dclDucadiHumc- 
1u.70.dcl  Rè  Filippo  U.  toj.  de' cor- 
nuti vo!ontarij,e  di  chi  adultera  Icrao 
Ìli  d'altri.  1  lidi  liuomofciocro.!  i  z. 
i  huomini  vani.  1 59.  del  parafìto  è  il 
Granchio.  1 79  de'  parlatori  allo  fpro- 
pofiio  186  de'  pnndpi  non  buoni.»  jo 
di  principesche  non  fia  verfipellc.  i  57 
del  Conte  di  Altau  lla.244.dc' princi- 
pi non  fudi.M4.de'  ladri  1  f  t.  di  pcin 
dpeatubutoro.»74.  di  clit  diuiene  il- 
lullrc  fuor  della  patria.  187.  del  buon 
prinap^.  189.  de' Spartani.  )»  8.  del 
•    principe  pxouido.  57<4.<i>  chi  H  fida  di 
altri .  40» 
Jmprcfc  donale  Hall' Au  1  ore  al  Prina pc 
òctcnilTìinod'Vibino.  445 
Incuarocntoaila  luHuria  fono  gli  odori . 
*45'  ccnjc  anco  il  veftir  pompofo. 
148 
In  -'Mìanza  huraana,e  fuo  fimbolo.  1 J7 
nciufati>e  loro  cibi .  1 44 
*'  '  ituni)  predetti,                         t$6 
liv^ianaion  fimbohzati  in  Polifcmo . 

Ingiurie  fatte  a  morti, 
liij^uuiudiacdifi^; 


Inimici ,  cke  calamità  danno  alle  pro^ 
uuìcie-  »5^ 

Infcgne  varie  ne  gli  elmi  di  Caualieri.  » 
fi  dcuonofei  bar  uclle  corti. y7.dc'Rc 

di  bguio.  38 J 

Infidicclic  fi  fanno  combaciendo,  n<m 
fiafcnuonoavirtù .  341 

Intentionc  praua  di  minidri  e  caliga- 
ta. X99* 
Inuentori  di  nuouc  leggi  di  tormenti 

Inuidia  inimica  de  cuori  gcncrofi  u  au- 
uicinaali'emulaiione.  Hoomini  gran 
di  da  efla  tocchi.  lio.  fordida  m  vn 
principe.!  j  f.fifoi effètti.  13* 

In  m  diate  eircrcécofagloriofa.        iji 
lnuidiofi>e  loro  nomi.  v    3H 

Ira  come  moftrata  da  diuerfi  con  attie- 
ni cfteriori.efuoi  epiteti»&  ctfctti.i  14. 
fuo  antidoto.  115,  noa  e  fcraprc  vi- 
tio.  »  15 

ny 

184 

7^ 


Iracondi  fono  di  tre  qualità* 
Irritamenri  di  gola  • 
Italia  irauagliata. 


I 

1 

4P 


ÌI4 


LAdn'j  e  loro  imprcfa. 
Laide  meretrice. 

Lunedi  Ventre qualfia. 

Lauro>  &  Amaranto  m  che diflTcnfti»* 
no.  170.  come  conueng  jno  a  i  princi- 
pi. Z7I.  imprefa  di  principe^  honora- 
10.  444.  fucfrondi  chcfigmtìcano. 

Lcco4  muore  per  non  fcopnc  il  fecre- 
to.  af 

•L'ugge  Amt>e{bat  e  fuò  tenoie.i68.Gi» 
ha.  J4  Grcgon.ina.  68.  Opia,  e  fuo  te- 
nore. (7  6. del  beneficio.  3  j  » 

Leggi  come  dar  fi  dcuono.  tp.  nuon«  di 
tormenti  da  chi iniicnfatc,  557 

l.«oncprc(bperlacu(ìodia.  i|.  amatoc 
d.  Ha  Calli  cà.8  6.  fi  batte  con  la;eoda  » 
quau  do  é  irato».  114 

LconclTa ,  &  Ariete|»  amata  >  Se  aman- 
te. [i|8 

Letterati  dediti  all'amore.  117.  deuono 
ciTcr  concordi  di  tuauimp.  ^76*  loro  &• 


fiiuék'ìMli  C^r 


•l«?lcrrarol<fatofrancere.  241 

Ijbcrrà  particolarCitS:  vniuerfaJcdi  Re- 
publìca.  ^06 

libidine  manda  in  ruuina  delle  fami- 
glie. 154 
Libidine  di  Sofocle .  zi4 
Libidinofi  hnomini  infamati.ijj.inchc 
fi  trasformano.                       i^i-HJ 
■  Libraria  famofa  in  Vrbino.              41 J 
Librarie  antiche.                            263. 
Libri  di  caualkria  non  fi  deuono  legge- 
re.                                        6s*i^7 
Liairgocfuo  precetto.'-      ■:'■'  -•'•  18 
'Lingua eloquente.       .vmìo^  .l  ^379 
Lfnguc  de' maledia*.  45> 
Lira  perche  fi  atiribuifca  ai  Dei.      389 
Lifiadc  chi  fofie.              -             i  »4 
Litefigluoledi  Gioue.                    xf9 
'  Liuia  madre  di  Tiberio  fuperba.     in 
Locrefi-e  Zelcuco.                            J9 
Locufte ,  che  ruuiaa  ron«  il  territorio  di 
^Brefcia,cdiMantcua.                 iji 
Lodi  di  Coftantino>eMaflìmiano.   X4 
Leto  arbore  imprefa  de' principi  non 
buoni.                                        230 
Lucilio  Capitone  piofontuofo.           1 2 
Lupi  fono  i  fi  jlbche  tradifconc       x  1 6 
tupi  delle  Cit<à,c  contra  gli  amici,  i  Ì7 
Lupi  fono  i  fernidori  ^\  pnndpi .      1 18 
Lupi  fono  detti  gli  auan.                 zsz 
LufTofoucrchiodeucfuggirfi.           x€ 


M 


MAcchiauello  fi  deuc  fchiuare  da' 
principi.  10 

!Macometto,e  fuc  operadoni  vicuperabi 
lì.  ^  134 

Macrino  inimico  de'  maledid.  53 

Wacftri  di  Antonino.  Z65?.  pcfiimi  ctì 
principi'  254 

^agiftratij infoienti  caufano  ribellioni. 

Magnanimità  di  principe.i03.5  it .  limi 
tara.  itf 

Maledici  non  deuono  effer  oudiià  da  i 
principi.  '     ''     5J 

Malfiittore,efuofimbolo.  '35 

Maledici  amati  da  Giulio»  §^  ^ugu^ 


ÌK> ,  e  loro  fepcKtura.  ^4.  f>cfchf  fono 

ibi-  i68 

MaodorlOiC  X'.orofimboJodiyn  faggio 

pr.ncipc.    •     ,  *        i^*4i 

Mani  dei  Giudicfo cfiio  pffido .  5  j 
Mano  occhiaia'  di  Hpicarmo.  17, albata 

può  reprimer  le  fediiicni.  70 

M.Maiccllo  t  fuo  fetio  egreggio.  87 
Marccilo,e  QJ-abio,  e  fue  qualità.  3  4 
Marchcfc del  Vafto  lodalo.  .  241 
Maigherita  d'Auftua  iodata».  .  ;  _  i tt 
Marno  quaieflbr  deue  •  ,  .    407 

Aijirfilio  Ficino,e  fua  opinione.  2x8 
MarK  gradino,  &  AncclU.  5S 

Vlaflìmiano  lodato.    .  24 

Matrimonij  »  che  ^\  fan  de'figii  viueodo 

i  padri.  4of 

Matrimonio  riucriio  da  gli  animali. 

Mattia  Coruinoje  fuo  luflb.  27 

Maturità  nelli  ncgotij,e  fuoi  firn  boli.  3  4 
Mauritjo  Iraperatofcc  fuafordidcz- 

2a.  i5r 

Aledaglia  di  Fauftina.  ^7 

Medici  gran  Duchi  di  Tofcana  >  e  loro 

cafa  iodata.  ',     %6^ 

Mcgabizo  pei,  pallate. pordc  fautori* 

tà^  "'j  9-  >.  u         '18 

MenaRcc  fua  legge.  ^74 

Mena  fdiiano  di  Pompeo.  244 

Memorie  gloriofc  lafaate  da  Federico  I. 

Duca  d' Vrbino.  430 

MenandroRede'Sattri*  ì.6é 

Mercante  di  Chio .  16$ 

Mercuri  j  dui  congiunri  infieme.        74 
Meicurio>  e  fuaitatua.  13.  fue  viftù« 
»  '^4 
Mercurio, 6;^  Hcrcole  fono  rifteflb  ; 

37P 
Mcrctrid  gencrofe,  egiàvcahie.  138 
Mczentio»efuacruddtà.  421 

Michele  Imperadorcambitiofo.  104 
Milano  tante  volte  faccheggiaio.  25 1 
^llluij  fono  detri  gh  auan.  252 

Mine  di  fiiocol,  che  fa  la  Ragion  di  5ta<     | 
to.  .    ^i      1 

Miniftri  come  deuono  cflcrdechi.  251 
Minno  mafchio»  e  Murena  fcmint» 

Micridate 


fii  ^emordbiH\ 


yfifridatcrarercolo  l  «''•'       .   ^i»  -741 
Modcrtia  di  Catone  Vticf nfc .  1 1 . 

Modcftia  di^rincipe.  aid 

Mod.dibttc.  '4t 

Mpglicqiulefrcrdcuc.  407.4itf 

Mogfi  a  che  con  ducono!  mari  ri.  1,77 
Mogli,chc  morirono  per  li  mariti.  404 
Wogli,  che  perdono  il  nrpcrto.  407 
Moli  hcrba  firabolo  dell'eloquenza,  '. 

Molhtie  nel  comporrei  capelli.  io6 
Mona rckia  felice.  iSi 

Monarchie  varie.  i8a 

MoiOiC  Mandorlo  fimbolo  di  vn  faggio 
principe.  44 1 

Morte oppofta  alla  Natura.Comefid> 
raoftra  ineguale.  }I7 

Moree,  &  Amore  quando  fono  compa- 
gne* .  3*8 
Mone  é  Termino  della  vita.  119 
Mortìpergolontà.  1S4 
Mofca  imprefa  del  parafilo.  1  So 
Mofche  chi  deuono  chiamarfì .  3  $  5 
Murena  femina  >  e  Mirino  mafchio  . 

408 
Mufc  perche  coronate  di  palma.         61 
Munca.efuaefficaccia.  3^8 

Mufica,efucvtiliià.  389 

Muntela  che  (ìgnifichi.  248 

J^uftela  del  principe  qual  elTer  debba . 

Mutatione  di  vita  fatta  da  alcuni,    aix 

Aiutatione  della  potenza  di  pochi  allo 

(la  co  popolare.  ai; 


Nobile,  egenerofoln  clic  dlffcrifcono 

Nobile alamarolra  fi  dice  alcuna  cofa 

vitnperofa.i7}'Chccofafi2riifi<^*'*75 
Nobiltà, e  popolo.  181 

Nobiltà  come  dcuc  oiTcruarfi.  384 

Nomidil'arafiri.  98 

Nomi  delle  iircne.chefignifichmp.  13 
Nomidcgliiniiidiofì.  .,       3J4 

Noitii4,6c  A quila,chc  lignifichino.    Ji. 
Nwtucchi(K\no.    .  ■  t  ni 

Nuo tare ncccflario al  principe.        309 


N 

NAi,efiiocaftigo. 
Narcifichifiano. 
JNaraifo  fchiauo  di  Claudio. 
Nationi  difcguali. 


19 
116 

i44 
a85 


JNatiuitàjche  fanno  gli  Aftrologhi.  107 
Natura  è  aiutata  dall'Arte.  i  Z^f 

Ncracfi»  fuo  cfficio>  e  nomi.  45 

Ncraefi ,  che  caftiga  l'amore  impudico  • 
aia 

Nero  colore  come  conucnga  a'prind- 


O 

l 

OCchi  ftrada,guida,gradi>efpecchì 
della  bellezza.  %i$ 

Occhio  deftro  >  e  finiftro  del  principe 
qual  fra.  Jt 

Ochi  Kè  de'  Perfi  fordido.  162. 

Ociroecaftigatapcrnon  tacere.  19 
Odio  conerà  ipnncipi.  61 

Odori  incitamenti  alla  InflTuria.        145 
agh  Officiali  prohibifcafi  4a' principi  U 
riccncr  doni.  :  J 3 

Otiìciali ,  die  pcifuadono  i'auaritia  al 
principe.  340 

Officij  àc\  principe.  . .  ij  1.197 
Otficiofi  in  riconciliargli  amici.  jiy 
O  là  biafìmato.  43) 

Olimpiade  madre  di  Alcffandra.  1. 1 47 
Onocrotalo  vccllo.  i85 

Opilioauaronominariflìmo.  1^3 

Orecchio  perche  due.  1 8.  grandi  che 
figmfichino,  »j8 

Origine  d'Amore.  aii 

Oflinati  nel  vitio  della  Natura.  no 
Oflracjfm*  perche  introdotto  •  401 
Oli  vcellichifiano.  ij9 

Otio.c  fuo  epiteto.  15J 

Otiofi  con  qual  pena  cafttigati.  Deuo- 
no clTcr  Ccacciati  dalle  Rcpubliche* 

Ottimati,  e  loro  goucmo.  loi 

Ottimo  cittadino  nella  Republica.i^S 
Ottone  Vifconte^e  fua  imprefa.  a 


à 


noe 


TauoU  delle  (y fé 


I." 


T).Ace  di  tre  fpecie.5^7.  (ìcnra  e  mc- 
JL -V  :^Iio  della  fpcrata  vittoria.     568 
fcmpré  deuc  cfler  defiderata,  e  pro- 
curata. 571 
padri, che  fanno  fetonti  i  figli.  104.  loro 
amore  verfo  i  Hgli.  4n 

Fadr«nifonoOti,vceIli.  119 

alma  perche  (aerata  ad  Apollo  le  fue 
frondi  hanno  gran  fomiglianza  di 
lingiie,e  fue  virrù.  65 

Pan fimboio  di  principe,  ipi.  fu  il  pri- 
mo che  ordino  gii  fqudroni,  eie  ftra- 
tagcme.  238 

pandora,c  fuo  ^afo.  }j  i 

{>anici  timori  quali  fiano.  238.239 

Parafiti  fono  i  Cani  di  Aceone.^j.  loro 
nomi.  5>S 

pariglia>che  dimoftra  forza>e  configlio. 

74 
palator  fuori  di  propofito  biafimato: 

I  z8  e  anco  detto  parafito. 
parlatori  fono  come  il  portico  d'olim- 
pia, up 
parole  ofcene  nel  tempo  della  vcnde- 
mia.  IH 
patria  come  Ci  deue  amare.  p2.  ingrata, 
come poflj effer  pofta in  oblio.    ì$o 
pazzia  di  ducqualiià.                      ^6$ 
penne  portare  da*  Romani  per  .terrore. 

105 
D.Perafan  di  Rii^cra,e  fuo  detto       izl 
pcrfico  arbore  perche  portato  in  i  talia, 

286 
pcrfuafori  al  male  fono  i  molti  commo- 
di. 5(71 
perfci  d*a more  che  fiano.  lii 
piancfj,e  filoi  tffc:tfi.  \  202 
pietà ,  bafc  del  fimolacro  del  principe. 

fiera  verfo  Tinimico.  31$ 

ictro  GironejC  fuo  detto.  ioo 

J^ioppo  bianco  iraprcfa  di  prindpe  pru- 
dente», ,  444 


pipino,e  fuo  detto.  \^ 

firroacquiftò.cperdeprefto.  lio 

iiagora  come  coOtumaflTc  i  difccpoli. 
18 
pittore  arrogante.   oi'iM.'L  ^      i^tf 
pittura  di  polignoto.t77.di  Mercurio ,  e 
della  fortuna.194.  di  Amore  fatto  ad 
Agatone  poeta.  217 

plagiario,e  plagio  che  fiano.  ìq^ 

plebei ,  &  loro  dicerie  non  deuouo  fti- 
marfi  da  huomini  potenti.  loS 

Poeti  inamorati.  x\y 

Polifemo,&  Vlinfe.ij.fimboio  degli  in- 
gannatori. iS^ 
Polionoto,efua  pittura.  177 
politici  non  voglion  fede.15.  comehan 
dichiarato  i  fimbolidei  fette  fauii, 

polucre  de'  giuechiOhmpici»cfuo  figni 

ficaio.  i6t- 

pompeo  ambitiofo.104.fuo  carro  fu  Ta** 
iuto  che  fperaua  da  Cefare.  ". 

popoli  come  deuono  fidarfi  alla  cfem©^' 
za  del  Principe.  501.  inftabiii  come 
fiano.4ji).turbuk'nti.  310 

Porfinoi->e,efuaiiatura.>  jIj'Huv      8(> 
pofiibile,6<;^  imponìbifc  Mèrafifico^- 
109  ^ 

poftuorra>&  Anteuorta  chi  felTero.    3 1  r 
Potenza  paffiua.  io5> 

p  jucri,  e  ricchi  di  Platone.  3  y 

pouertà  ficura.^(J.  mai  non  hcbbe  tem- 
pio. 3  jo  honorata .  fvion  fiaopprcf- 
fa  da  i  principi.  5^^  ) 

prarichedelle>donne  deuono  fuggirfc.  \ 

318.  "^ 

preda  fi  dimaudaua.vifcerc  nella  guer- 
ra. •  25  5 
predi  trioni  d'infortuni*!.  2jtf    - 
pretcnfori  d'antica  profapia.           ^t^. 
principe  come  deue  cficr  Mercurio.   14. 
come  deue  efler  prudente. 28.  dcué- 
caftì gare  eoi  tacere.  3  j  non  deueeffer 
fupeibo  fiioi cópjagni  fiano  quatro.41 
fugga  il  nome  di  Arpia.f  5.  tempera--  ^ 
tamcteoperi.j5)'giuftoqualfia,  7^- 
princif>c,chesi  trouar  il  ccmodo  dei 
vaflallg.  72.  iim;>nicro  della  NaUf. 


1 


più  Memoraiilijk 


78.fmbitio(b.io4  non  dcuc  profirflTar 
dimoftrarfialricroioó  irato  e  brut- 
to a  vedere,  i  »4  che  ingana  i  foraftic-' 
ri  che  cofa  diucnti.  i  Z4.conreruj  lo  fta 
tOfC  mantenga  ricchi  i  vaflTalIi.iiy.nd 
dcuclcflTer  dt  proprio  humorc  quan- 
docfimite  t  Narcifc.iitf.  Iibidincfo. 
ijj.fuofpccchfio.  lif 

principe  che  da  cfi-dito  a  preftigij.  f^6* 
che  manca  del  fjo  de  bito  >  come  na- 
fconda  il  lume  fotro  la  cappa ,  e  Tuoi 
offidi.ip  kuono.c  cattino  >  6c^  inci- 
tiile>  dcuc  fapcf  ben  parlare,  i^!-  non 
partecipi  guadagni  e  6  ftiraftieri  Tifi 
auczzi  da  fanciull(.z7a  a  ben  parlare. 
I9z.dcuc  penfarc  all'inftabilità  delia 
fortuna. 1 94  nectfTario  alle  Repiibli- 
chc  Dcue  attender  alla  Tua  vita.i5><?. 
deuc  ricordarfi.chc  dcuc  morire.'^?, 
noncurifaperle  cofe  di  Aftrologia. 
ftoi  •afcolti'l  ragionare ,  ma  non  curi 
la  teorica.  101- ftuio  non  cura  le 'va- 
•    niiàftrologichc.  ioj.  non  farà  d'ani- 
mo nobjle>che  a  donna  Ci  fàcda  fcg~ 
gettoito.dafanciullzzafi  auezzi  ad 
dTcr  coftumato.a 23 .  prudente  fotto 
nome  d'ViifTe.zjj .  come  dcuc  fcffe- 
rircleconiratictà  del  Mondo.  is$, 
prcmia.quando  loda .  141.  miri  bene 
Achric6n(ìglia.i46.maircruito.i59. 
come  n  vendica  del  fud  dito.      26$. 
^(indpe  e  cittadino  come  altematamc- 
ce  Hcoronano  269.  come (ì  agguaglia 
ad  Hereole.i7;.fortc,efauio  che  at- 
tioni  far  dcuc.  176-  nafcc  al  commo- 
do de  gli  altri.  188.  buono  ^  Ancora 
de' la  Aia  ftirpe.  290.  Rcligiofo.  290. 
fappu  eleggere  i  Corteggiani.  itn. 
troppo  dcnderofo  di  haucre.zpy.  be- 
nefico, j  04  5 11. come  debba  atteodc 
realla  faiute  della  RcpubKca.  504. 
«jnando  giunge  al  termine.  519.  con 
i  afpcrtare  vince  i  fudditri. j  20.  come 
dcue  cedere  al  popolo.  }  20.  a  chi  dc- 
uc donare.  5jx.  come  afcolur  dcuc 
^  S'' altri  337 

Pnnapi  cwifidcri  bene  chi  il  cottcEgu . 


principe  e' ha  vicini  buòni.  1 4l.deue  an- 
co ti  nere  vn  vailallo  fcir.gurato.  <48« 
e  qualsìa  il  libero  e'I  fuddito.ccmc 
dopò  morte  fia  formidabile,  jyy. 
irato.  ;($i.  furiofo.  364.  come  deue 
ftar  accorta  alte  relationi.  36;{.daie 
p^ùpenfai  alla  pace,  che  alla  guerra» 
j67.dcucaiknTfi dalia  gneiia.jóS^ 
non  dcfferifcc  dal  buon  pa die.  5  7J. 
in  quanti  modi  dcue  efli-r  ck  quentew 
|8i.  habbia  per  imprefa  il  Cigno. 
S8<>.comcdcueeflxr  mufìco.i  90.  co- 
nofcafe  fteffi^  597. come  dcue  fiirfi 
conofccrc.  398.  ignorante.  402.  che 
non  ha  fuccelfore.  409.  perche  fi  dica 
morto  viuendo.  420.  dcuegiouara* 
fudditi.428. dcue  cfltrgenerofo  4^0. 
deuc  elTcr  gen  tile,  cor  lefc,  &  amabi* 
'e-  i$S'  quale  dourcbbocircrcncl  prò 
mettere.  440. 

principi  non  donino  fouerchia  autori- 
tà a'  Magiftrari.u.coincficun.17  n6 
dichino i  lor  fecreti  a  Corteggiani. 
20.  non  diano  credito  a'  relatori.  16. 
deuonoeficr  tardi  a  caftigar  delitti. 
48.  prohibifcanoii  n«eder  doni  a  gli 
officiali.  Si 

ptincipe  padre,  e  figlio  che  leggi  ofTcr- 
uar  deuono  64-  fi  chiede  loro  la  ma- 
no.70.non  fi  deuono  allontanar  dal- 
ie'virtù,  e  come  debbano  dar  opera 
a'I^udij.  84 

principi  daiono  cfTcr  pudichi.  86.  non 
deuono  nudrire  i  maledici.  9S 

prindpi  fuggano  gli  adulatori.  98 

prìncipi  fmcmotati.  105*  godano  quel» 
che  pofTcgono.  1 20 

prìncipi  dcuooo  dar  buon  cfempioai 
figh.  U4' 

prindpe,  che  nudrifcono  malandrini. 
15  5  .g'ouanetti  ingannati  da  ruffiani. 
140  • 

prindpioome  deuono  efler  zelofidcl- 
i'h  onore  de*  valfalli.  149  Calipcdi. 
i^o  nondcuon«eiIer  poucn.       162 
principi  non  deucno  {.fltrforJid!.    i^t 
principi  pittofi  con  huomini  honorati  • 

d    1       pnoppi 


TdUùta  delle  Cope 


principi  chr  fi  dilettino  dibuflR>ni«  180. 

principi  quanto  dcuono  ftaraecoriiin 
tutti  i  vitii  ddli  natura. iSp.  alle  vol- 
te fi  fdegnano  con  ragione.  1 90.  pre- 
ued»no  alcuni  ma  non  preuedono  • 
200 

principi  non  fi  dilettino  di  pitture  laici- 

•  ne  iió.fchiuinagli  amori.xij.zi8. 
habbian  Tempre  raccomandata  la  ri- 
putatione  de  gli  altri.x  z  t .  come  fi  de 
uono  riprendere.  >  13 .  non  deuonoef- 
ferfdftofi.24J.  de' tempi  noftri.z^u 
non  ritengano  quel»  che  ingiuriofa- 
menrefi  «cquilta.ij  j.di  duccpfedc 

•  uono  efTer  ambitioiì».  166.  adulati. 

principi  degni  di  corone.  171 -di igno- 
bile ambirione.rua  imprefa.174  boo 
ni»e  catciui.iSi.che cominciar!  bene, 
fìnifconamale.iSz.conie  deuonoef- 
ftr  eruditi.  x8j 

principi  nonfeaccino  gli  huominivii- 
tuofi.  ■  1S7 

principi ,  che  fpcndono  profufameHte . 

298 
Principe,  che  van  trouando  officiali  ir- 
ranni. a5>p 
principi  auari.  500 
principi  come  deuono  eflér  clementi. 

501. 
principi  che  mantengono  la  guerra  per 
'  .  non  hauer  difpendio  a  mantener  la 
i*    pace.  3 IX 

principi  ambitiofi.  5^9 

principi'jchenon  vogliono  amici, o ne 
vogliono  fouerchi.  j  15 

prìncipi folleuinogh  altri.     -  3jO 

principi  da  chi  non  dcuono  nceuer  do- 
ni. 345 
principi  che  premiano  i  merireuoli.  540 
principi  d«rbilitati  pet  la  pouertl.     3  yi 
principi  non  opprimano  la  pouertà.5  j  x 
principi  ref  icgltaiialle  guerre.j^o.  de- 
uono caligare  1  pei  fuafori. 
principi  non  curino  li  ricordi  alla  coi- 
ti clià.  37» 
principi  che  con  l'eloquenza  raantcnc- 
lalaRcpublicor  389 


prindpi  come  deuono  feruirfi  de*  fToi- 

boli  de' fette  fauii.  38^ 

principi  come  deuono  feruirfi  della  sfin 

■%^\  .  ,  IS>^ 

pnncjpi  deuono  lafciar  gli  hcredi  eoa  le 

mogh.405  non nudrifcanoi  figli  con 

dilicatczza.4;o.  doiircbbere  Ickiuar 

le  occafiòni  d'ar  roffii  fi.  ^% 

prcftigii  di  Amore  fono  vani        "    \^6 

piodigliicatligari  da  Tiberio.  \qó 

prometeo fimbolo  dell'ingrato,  del  te- 

mcrario,edJp-,Huco.  j^^ 

proinotco C(i>me  ci  figiii;i  yji  principe. 

io<      ,      .  , 

Profontuófijc  loro  fcornd .~  ,    '  ^     iry 
proteo  chi  fu/f-*  '     ''  '  "     jg^ 

prociidccza  di  principi,  e  foo  fimbolo  . 

44     .  ^ 
prr uifioni  del  vitrp  popolare         3  73 
qii.intoimpoifnikuarle.  374 

prndcnza,c  fu»  fimbolo.  zS.  del  princi- 
pe quale  cflTci  debba.x8.  di  principe  o 
il  fi  per  fingere.'  ^g 

prudenza  neceflària  in  vn  prineipc.4 j$ 
J?-V«^^  ^^'  giganti  che  figmfici,        1 3 


OVcrcia  di  chi  fia  imprera.7tf.  414» 
QiTerciaarborefehcifllmo.    4Z3 
Qu.erda,  egi.;l4o  come  congiunti.  4i/. 
veri  fimbofi  à\  gran  principi .     42^ 
Qiiintilia  V  cnufta  chi  folle.  x  i 


R 


RAbbuCarfa  chioma, &i  mol!acci 
e  brutto.  ic^« 

\%6 

Ragion  d  1  (lato  fa  mine  di  fuoco.      9  £ 


Rabule  chi  fiano. 
Ragion  di  (lato.  IO. 


Ra^onarnonfi  dcue  con  maldicccri 

3i4 
Rannufia  chi  detta.  45 

Rannufia  che  facci.  Si 

Re  di  Hgitro,e  loroiDregnc.  38  J 

Re-    . 


i 


ftìi  MéiimdìlH 


Rfgola  di  vìuere^    .  *,  »* 

Rciationicon  q-ialaccortczza  dcuono 

cUct  vdùc  da  principi.  )6j 

Relatori  cagion  di  ruuine.ip.nonfian 


lor  creduto  da' principi.  x6 

Religione  e  dote  de' principi.  147 

Rtl-.giofo  fuprrrit  iofo.  147 

Kcuìora  p« la  fauolufo .  i J  6 

Remore  drl  principe.  157 

Rcpjblictevnanauc.  78. 

Rtpubhca  Ycncca^  rua^randczia.  8y. 
R  cpiiblica  buona  qual  na  13  ' 

K»  pjblrca  fi  mantiene  pcr,^'uiutà.  3  x6 
Rv4'ubiitht,c  loro  ordine.  .  f\  i6 
R<?publichc'dcuono  haucr  duccofc.74 
Rcpiibl  tlu- varie.  ,    ^     •   i6p 

Rcì).ibliclK  tnipiC  hanno  dc'fcdi  tiofi. 

170 
Rcpublche>clic  mancarono.  \0S* 

Alle  Ktpubliche  >  e  necefl'aria  eloquen- 
za. 381 
RicclKzzcjfono  dette  vifcere.  »  5 1 
KitUczic  cagione  della  guerra.  5  68 
Kic!:c/zc,e  loco  forza.  400 
Ricchezze  9  come  deuono  pofTedcrn; 

401 
ivicchi  opprertbri  de'  poucri.  34» 

Ricch!,e  poucri  di  piatone.  3  s  t 

Ricordo diAtcncdoro ad  Alcflàndro^ 

Rip  40 negli rtudi.  P9 

^iiojc  Tua  itatua  comandata  da  Licur- 

^oma  quanto  viflc  rdice.  i  ^ 

xlomani  poriauan  U  penne  per  terrore 
e  Hacean  lucide  l'aimi.  105 

Ron  J?nc  fi  mbolo  d'ingratitudind  19- 
Rofa  d' A  more  che  fignifichi.  1 1 3 

Rubccolachcfia.  181 


S  Alice  arbore  fimbolo  di  principe 
otiofo.  416.  e  di  chi  anco  impreì'a. 
•♦  i7«fuo  ft  me  li  mbolo  di  cadila. 
Sargo  pcfce>c  fu  a  proprietà.  140 

Scacoar  1  foraHicri  e  vergogna.       }43 
Scandcibccg  formidabile.  3i4 


Scarabei  chi  Tono^  54^ 

Scettro  con  l'occhio  che  fignifichi»  14! 

Schernirci  morti  e  cola  infame.  3x4 

SciUiro  fofa,c  fiio  detto .  7  z 

ScipionciefuaRcligioBe.  24}^ 

Scip  onc,eloio(brpc.  173 

Sciti^  loro  codiimi^c  veftimenri.  6d^ 


Scorpione  che  ferifce  con  la  coda ,  che 


fignitichi.      .  K  •  35^ 

Scrittori  delle  cofc  di  cucina.  17 f 

Scudj  di  Gorgone*  37 

ScuJo  di  Alcibiade.  1F4 

Scudu.e  loro  fimbolo.  5  *-8 

Scudo  di  Mirtilo>e  di  codardia.      329 
Sdegno  fariòfo  fa  brutto  l'anima  >  e'I 
COI  pò.  365 

Sebatuanodiportogalo.         '         ìi9 
Chi  non  vuoj.cheilfcctctofi  publichì, 
non  lo  dichi.  10 

Sedi  Cloni  poflbno  reprimerli  con  l'alzar 
della  mano.  70 

Seduioni,chc  danno  apportane.      »70 
Sediriofi  dciiono  cacciaifi.  yp 

Seditioni  fcniprc  fono  nelle  Republi- 

che.  J7o.diuarie  foni. 
Segarli  Cimino  prouerbioa  gliauari.' 

164 
Segni  di  gratjrudinc  1 14 

$egno di  arrenderli  all'inimico.        44 
Semiran)i/:fuo  valore.  211 

Senato  ben  comporto.  I5?i 

Senatori  innamorati.  -      >  118 

i>cnotiate,cfHa  continenza.  13 f 
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IL   PRINCIPE 

Del  Signor 

CI  V  LIO    CESARE 

CAPACCIO 

CentìNmomo  delSereni/simo  Signor  Duca  (tVrbino* 

Imprcfa  de  Duchi  di  Milano. 

IL   SERPE  d'oro ,  in  campo  azj^rro  ^  a  cui 
Z^n  ignudo  fanciul  dal  capo  fpicca  3 
Imprefa  è  di  Vi/conti  j  e  l'hebbe  Otone 
J^ando  quel  Saracen  ne  l'Afta  yccife\ 
Che  fu  telmo  thauea. 
Fu  pria  del  gran  fMacedone  ^che  nato 
Si  yantaua  da  Gioue  i  ti  cui  fembiante    ■ 
La  fauolofa  Grecia  yn  angue  finfe» 
Dalfuo  capo  yn  fanciullo  nafcer  feo  ^ 
Onde  'bellona  armata  n^fcirpoteo. 

A  AVVER. 
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AVVERTIMENTO    I. 

F Infero  nelTAfia  i  Greci  nella  figura  di  vn  Serpe 
reffìgicdìGioue.  OndeAleffandro^chedief- 
dror"  fc^  nato  di  Gioue  fi  vantaua ,  già  che  la  madre 

Olimpia-  Qlinipiade  nel  partorirlo  difle,  ch'ella  fono  vn'imagi- 
nedi  Serpe  fu  fatta  grauida  da  quel  Dio^  leuò  queft'im 
prefa^che  in  vn  fuo antico  fugelìo  hanoofferuato  quei, 
OroncVi  che  fi  dilettano  delle  cofe  antiche.  Ottone  Vifconte 
fuahiipre  militando fotto  Goffredo  Buglione5CombattQndo con 
**•  Voluce  Saraceno  huomo  fiero ,  che  tutti  i  più  valorofi 

foldati  del  campo  sfidauaafingoiar  certame:,  rimafto 
vittoriofo,tolfe  Telmo  al  Barbaro,  che  di  cotale  impre- 
facraadorno5efacendofene  gloriofola  lafciò  ai  pò- 
fteri  per  fimbolo  particolare.  Quel  e  he  di  Olimpiade 
ircdi  a  fi  dice,  di  Attia  madre  di  Ottauio  anco  (\  narra:,  la  qual 
tauio.      nel  Tempio  di  Apollo  fi  fognò  dì  elfer  rimafta  grauida 
di  vn  Dracone,  onde  la  macchia  di  vn  Serpe  gli  rimafè 
nel  corpo  dipinta.  Fu  de  gli  antichi  caualieri  con  va- 
rie infegne  ornar  gli  elmi  loro.  Vi  poferovna  Criftaj 
Varie  in-  comc  quclladcl  Gallo  :,  perche  cffendo  grauida  Liuia 
^Ifcimidi  diTiberiO)pigliandogliaugurij  fé  doueffe  partorire  il 
auaiieri  mafchiojfù  pofto  vn'ouofotto  vna  gallina,  al  quale  el- 
la veò  diligenza ,  che  poi  fchiudendo  fé  vn  gallo  con 
grofla  criftajdal  che  Scribonio  Matematico  augurò, 
che  Tiberio  doueife  regnare.  Seguirono  le  penaedi 
Pauoni,  che  Claudianoattribuifce  àgli  Imperadori. 
Ma  per  dinotar  ferocità:,  incominciarono  aferuirfidi 
augelli  rapaci  3  poi  de  i  crini  di  Caualloi  oltre  ai  Leo- 
ni, 
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ni  )  gli  Orfbi  Lupi,i  Serpenti .  Le  corna  d'hirco portò 
Pirro,  e  Filippo  il  capo  deir  Ariete  Ammonci  e  le  cor- 
na :,&  orecchie  di  boui  quei  di  Milla,  e  di  Tracia.  Gli 
altri  appreffo  fiferuirono  delle  penne,  le  quali^come 
accenna  Polibio,  faceano  il  Soldato  di  maggior  datu- 
ra, e  dauano  ornamento  maggiore.  Arturo  Redi  Bri-  ^^^^^ 
tanni  portò  il  Dracone,  quando  vinfe  gli  Scozzcfl.  lagna. 
Quefte  qualità  barbare d'Imprefe  ponno  da  Caualieri 
Icuarfi  in  tornei ,  e  cofe  fimili ,  chealtrimente  non  con- 
ucngono .  Ma  fé  diremo  che  dal  capo  di  Gioue  fia  vfci- 
talafapienza,  per  corrifpondere  in  parte  alFlmprefa 
de  Sforzefchijjdi  quefta  potranno  ciTer  vaghi  i  Princi- 
pi di  valore. 


Mi  Uno. 

CINGHIALE. 

l^^l fahricar  de  le  fuperhe  mura 

De  U  prima  Qttà  chtibbian  gt  Jnfubrt 

Vfcì  da,  i  fondamenti  yn  gran  Cinghiale ^ 

Mez^Zjf  di  pel  fèto/o  y  e  me?;^  ignudo  j 

Onde  M  I L  A  V^chiamoJJi 

Da  gli  HeduijO  'borgognoni  ^  o  pur  da  i  Franchi  j, 

Da  cui  t origine  hebbe» 

Che  altri  Di  ME7.ZA  LANA  dir  potrebbe. 

A     2         AVVER. 


Q 


[.  ILPRINCIPE 

AVVERTIMENTO     IL 

Verta  voce  Mediolanvm>  nella  lingua  Fran- 
cefe  fuona  M  i  l  a  n^  quali  >  Mezzalana  ^  perche 
da  i  fondamenti  delle  fue mura 5  mentre  fi  edificaua:, 
vfci  vn  cinghiale  mezz,o  coperto  di  peli,  e  mezzo  ignu- 
Birungi.  do^comeiBiturigi  per  fimil  cagione  hebbero per im- 
prefarArietCi  e  come  ne  i  fondamenti  di  Cartagine 
Tcftc  di  racconta  Giù ft ino,  che  furono  ritrouate  due  tefte^vna 
troua^''"  di  Bue,  e  Tal  tra  di  Cauallo;  il  primo  fu  fimbolo  a  dino- 
tar la  fertilità  di  quel  paefe  j  ma  che  douea  fofFrir  mot 
tefatichci  il  fecondo  j, che  douea  ciTerpotente^  e  fero* 
ce  in  guerrajecome  il  capo  humano  ritrouato  in  Cam- 
Campido  pidoglio,che  fù  fegno ,  che  Roma  douea  efìer  capo  del 
^'°*       Mondo.  Ma  fé  vorremo  feguir  la  prjma  opinione  del 
fiunificatodiMilano,  lafciando  la  feconda  di  S.  Am- 
Cinghia-  brofio  j  chc  Mediolano  haùeftc il  nome  da  Medo  Re—» 
ncchefi^  deglilnfubrii  diremo^chegliafpri  peli  del  cinghiale, 
gnifichi.   dinotarono  rafprez;^a  del  paefe ,  là  ferocia  con  che  al- 
tre nationidouean  mal  trattarla  in  quciringrelfo  d'I- 
talia s  e  che  l'efler  m^zio  ignudo ,  dinotafle  gli  fualig- 
giamentiyifacchijle  perdite,  che  in  tanti  anni:,  in  tante 
guerre  douea  fofferire.;        Nv^-v^v^t»^ 

hifègriA  de  gli  Alcìntu 

A  l'cve:-» 

Sofiien  con  [''vn^hin  F ALCE 
Degli  Akiati  gentUttia.  infegnx 
•A'^rj\'P  r.      /  Offe 
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Otte  fcrittofi  yede 

NON  FIA  CHE  ALCFNmaift  proroghi  il  temfo, 

DtMdndato  jileifandro  ^  Onde  sì  breue 

A  txnte  imfrefe  fue  tempo  prefcriffe  ì 

L 'impre/ciarmi  (  rifvofe  )  cagionfue 

rh*io  pr  emeni fsi  a,  le  tfvdanzj  fue . 

-AVVERTIMENTO     III. 

NElIe  guerre  A  leflandro  fu  lodato,  perche  fiipcrò 
con  la  celerità  i  configli  degli  inimici  Tuoi  i  che  9*^]5,"J.^ 
perciò  efercitaua  in  maniera  i  fuoi  pedoni,  che  nel  cor-  dro. 
fo  auua^lialTero  il  caualloi  mentre  ch'elfo  con  varie 
qualità  di  rifuegliatoi>  ftaua  pronto  a  douerefeguire 
ciò  che  hauea  determinato  di  fare  ;  paflando  anrole 
notti  intiere  fcnza  dormirei  dal  che  Dario  fentiua  gran 
dolore,  pere iochefempre  quafidalui  fu  colto  all'im- 
prouifo.  T>x  che  fu  giouanetto  Ale(randro,hcbbc  que- 
ftohumorc.  Et  effendogli  detto  da  Ari  Itotele  ,  che 
gli  conueniua  afpcttar  più  robufta  età  per  applicarli 
con  maggior  vigore  a  gli  cfercitij  di  guerra  j  rifpofe, 
Dcuo  io  temere  j,  che  mentre  afpetto  gli  anni  più  ro- 
bufti,  non  ni  ili  tolga  per  negligenza  l'audace  giouen- 
tù  mia .  Cefare  dir  foleua ,  che  per  confeguire  i  defi-  Ccfarc. 
derij ,  haueua  gran  forza  la  preftezza  i   &  Vegetio  Celerità 
foggiunfe,  che  nelle  cofe  di  guerra  fuole  giouar  più  nciiagucr 
la  velocità, che*lvalore>  e  l'eìperienza  Thadimortra-  "* 
to  in  tanti  famofi  Capitani  ,  e  particolarmente  in  ^i^S'^f* 
queuluetulmmidf  guerra  Federico  di  Montefeltro,  Mariana 
e  Fraucefco  Maria  della  Rouere  Duchi  d'Vrbino,  '^^r" 

i  quali 
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i  quali  con  la  celerità  :,  prima  volfero  vincere  ^  e  poi 
combattere .  Il  procraftinare  ^  ditTe  quel  valent'huo- 
mo  :,  in  tutte  le  cofc  fuole  effer  odiofo ,  e  Xenofonte  ri- 
ferifce  vn  precetto  di  Socrate ,  che  con  diligenza  3  e 
preftezia  ogni  cofa  fi  faccia .  E  con  preftezza  il  Prin- 
cipe fi  affuefaccia  a  i  maneggi  dell'armi  y  accioche  dal 
principio  della  fua  età  fi  afluefaccia  airefercitio  di 
quella-» . 

In  Dio  douemo  rallegrarci. 

GANIMEDE. 

//  7*roiano  fanciul  su  i  <uauni  altieri 
De  l'augello  di  Gioue  alQelJi  e  fi  olle  : 
Qosì  ratt9  fe'n  ijoia 
Spirto  3  che  fol  la  sii  pone  il penjiero  ^ 
E'n  Dio  fi  riconfila, 
^lenire -icbeH cor  nudre  celefte  arfurdy 
E  al  mondo  ladro  iifura  • 

AVVERTIMENTO    IV. 

Ganime-  TT    'Eflcr  rapito  Ganimede  al  Cielo  (dice  Plotino) 

%xmit  1       dinota  l'anima  ragioneuole,  laqualeall'horala 

prcfo.      ''•^  SU  afcende  y  quando  difpreggiando  le  cofe  cor- 

poree,con  Tocohio  della  mente  contempla^ilche  fenza 

efler  rapito  farfinonpuò."  Onde  dicca  Platone  nel 

Fedro^che  la  natura  del  volare  è  (partecipe  ddla  Diui- 

nitài 
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vìxth  e  dichiarando  Plutarco  quefte  parole  dice  i  per- 
che innaUa  Tanima  al  Cielo  da  quefte  cure  mortali. 
Xenofonte  nel  Simpofio  va  dicendo,  che  Ganimede 
non  percagion  del  corpo,  ma  dell'animo  fu  da  Gioue 
rapito,  perche! Dei,  egli  Heroi  bramano  l'amicitia 
deiranimo,enonrvfodcicorpOi  eche  Gioue  amò  Ta- 
nime dei  mortali  per  farloro  dono  dell'immortalità , 
nel  numero  dei  quali  va  collocando  Hercole^  Polluce, 
Ganimede  ,  e  con  quefto  rimprouera  la  maluagità  a 
qucllempio  LucianOjchecontra  il  Ciclo  ancora  aguz- 
zò k  lingua  con  le  maledicenzc  fue.  Et  ecco  il  vero, 
chedimoftra  la  Poefia  nelle  fauofejcol  velodelle  quali 
adombra  pretiofiflìme  gioie  per  le  moralità  della  no-  ^^"'["^5 
ftravita.  Tra  le  quali  queftaècos}cara,che  fotto  la  tcpiatio-- 
fauola  di  Ganimede,ci  infcgna, che  dobbiamo  fempre 
hauerla  mente  rapita  alla  contemplationc  delle  cofe 
celcfti . 


ne* 


La  Sapienzjt  humana  è  fazjja,  apprejfo  Dio  : 

DIALOGO. 

MOSTRO. 

^JJ  A L  mofiro  hor ^e^io ì  tu meZj(^l)Qrno  fti 
6  mezj{p  Serpe .   Om/e  sì  Sirdnia  forma 
Serpentino homohauefti ,  e  Serpe humdno  ? 

Di  che  ti  merduigli  ì  rl;nq^a,  r^g^eHi 
Di  coi aI  forma,  il  primo  T^  di  Atene  y 

0  Alcun 
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0  alcun  gigante  de  la  terra  figlio  ì 
Jo  naiadi  sì  s  ma  quefii  ^etu^  chi  fete  <* 
Colui  y  che  yago  del  fauer  del  mondo 
D'homo  ha  l'imago  ^  ma  di  bruto  il  pondo . 


0 


com 


AVVERTIMENTO     V. 

Vedo  informe  moftro  rapprefema  colorojche  ha- 
uendoranima  ragioneuoledaDio,  non  procu- 
rano di  faper  altro,  che  lecofc  del  Mondo  :,  e  difpreg- 
Fjiofofia  giando  la  miglior  loro  conditione^  vanno  imitando  fo- 
p?nta.  ^  lamenteicoftumi  delle  bcftie.  Nonfinifceinhuomo^ 
ne  ha  principio  di  fiera;perche  ne  al  fine  han  rifguardo 
gh'huomini  Epicurei  5  per  ilquale  a  gh  huomini  fu  da- 
ta la  ragione^e  con  vna  fpontanea  ignoranza,  la  fi  ren- 
dono dannofa .  Cosi  moftruofi  ancora  fono  quei  rigi- 
di Filofofi5che  irHutto  dediti  alle  loro  peruerfe  opinio- 
ni ;,  non  ponno  tanto  folleuarfijche  giungano  alla  vera 
cognitione.  All'hora  l'huomo  ancorché  fiaefprelfa., 
ImaginediDio,  nientedimeno  quando  fi  auuilifce,  in 
modoj  che  perda  la  cognizione  del  fuoFattore5nel  nu- 
mero de' bruti  potrà  efler  collocato.  LVnapartedel 
moftro,  che  Serpe :,  tocca  la  terra,  viene  efplicata  da 
Gregorio  Nazianzeno,  il  qualdicCjche  la  Filofofiagia 
ce  fepolta  in  terra .  L'altra  d'huomo ,  dichiara  Crifo- 
ilomo,  ilqualdicC:,  chedeue  fcmpre  l'huomo  mirare 
al  Cielo .  E  quefti  fono  fimbolicamente  quelli  de  i 
quali  parlò  Gnidio. 

Proriacjite  ctim  ffeBent  ammalia  cetera  terram  , 
Os  ben/ini  fuùlimc  dcdit  Céilumque  ridere, 

Edi- 
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E  direi  ancorché  qucftaqualitàde'moftri/ottono-^»;^^ 
me  di  Giganti  vfono quei  profontuofi,  cheingranditi  nodìDio. 
nella  fuperbia,  icordatifi  di  Dio ,  hanno  il  fin  di  Serpe^ 
che  abbaffato  Toiogoglio  ,  van  ferpendo  humili  in 

molte  maniere  di  caftighi  • 

■  -    ■  —  -  , ^ 

FinU  Religione. 
BESTIA  CON  SETTE  CAPI, 

jyi  porpora  yeftita  ^ecoi  crin  ctor9 

Siede  U  y^ga  y  €  bella,  meretrice  y 
E  con  mifto  liquore  alftto  te  foro 

Ld  /tolta  tarh A  provocando  atlice^ 
'Bene  ella ,  efentepoigraue  martore 

Fatta  ebra  in  ogni  ralle  ^  ogni  pendice. 
Sappi  i  V auara  babilonia  èquefta 

Che  inganna  ftolti  3  e*  Ir  et  col  finto  appefta. 

AVVERTIMENTO     VI. 

LA  congregatione  de  gli  buomini  reprobi,  che  me 
rctrice  con  proprio  nome  chiamar  fi  può  :,  fie- 
dc  fopra  vna  impura^e  formidabil  beftia,quan- 
do  con  illecito  culto  in  tanti  inimici  della  Chri (liana 
rcIigioncjO  fauella,o  fcriue,o  pur  opera  cofe  illecite,e-k 
norrai  fa!fità,e  co  vna  tazza  di  finta  fapiéza/otto  pte- 
fto  di  vera  pietà  inebria,  & vccide  i  Georgiani  in  Arme 
nia,  gli  Antropomorfiti  in  Italia,  gli  Vnti  in  Sutria5gli 
Adamiti  in  Holladia^i  LaicocefaH  in  Inghiltcrra,i  Lu-  Hcrend. 

B  terani 
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tcrani  in  Germania,  i  Caluinifti  in  Francia ,  e  tanti  al- 
tri dianoli  5  che  fono  feriiidori  di  quefto  horrendo  mo- 
ftro ingannatore.  EbeuonoiI  calice , dice S.Grcgo- 
riojquei  che  facendo  prò fedion  di  fede,  infedehnentc 
viiiono.  Ma  gli  Etnici  anco  han  detto,  che  come  la 
malitia  va  imitando  la  prudenza  ^  l'immanità  la  tem- 
peranza:» la  fuperbia  la  grandezza  delfanimo ,  la  pro- 
digalità la  liberalità,  l'audacia  la  fortezza  j  così  la  fu- 
perftitione  imita  la  Religione.  Così  ingannauanoi  Fi- 
iofofi  m  lunga  vcfte5e  lunga  barbai  e  gli  Eflei  col  vol- 
to macilento  s  quelli  peracquiftar  nomedifapienti. 
Macchia-  e  queftidiSanti.  Procurano  in  quefta  maniera  gli  im- 
wefciiida!  puriMacchiauelli  d'ingannare  con  dolci  apparenze  i 
icdiPrin  Signori  del  Mondo;  che  perciò  quando  quefta  horri- 
bil  beftia  viene  con  la  fua  norma,qualì  Regina  del  vi- 
uer  politicO:,e  porge  la  tazza ,  fappiano  i  Principi ,  che 
nell'apparenza  è  oro5ma  dentro  afconde  il  veleno .  E 
Coftàtino  perciò  beuono  nella  tazza  religiofi^  ouebeuè  Coftan- 
tino  il  grande ,  che  feguì  ;,  e  tenne  la  briglia  al  cauallo^ 
Carlo  Ma  nelquakfedea  Silueftro  Papaie  Carlo  MagnOj,cheaI- 
Teodofio  l'altro  Pontefice  baciò  i  piedii  e  Teodofio5che  beuè  tà 
te  lacrime  nella  Chiefa  di  Milano .  Lafcino  di  bere  in 
R^agio  di  quella  tazza  e  ha  nome.  RAGION  DI  STATO, 
così  perniciofa.come  i  Boemi  :,  e  gli  Alemani  conobbe 
ro^ribellandofidall'elettione,  i  Poloni  violando  la  tre- 
gua cori  Ladislao,  quei  di  Tracia  con  Emanuele  Pa- 
leologOi  gli  Spagnoli .  tra'  Portughefi  ;,  e  Caftiglianii 
in  Napoli  con  Ladislao,  eLudouico.  in  Francia  con 
Carlo  VI.  &  HcnricoInglefe5per  non  venir  mò  a  trat- 
tar delle  cofe  fucccffe  a  tempi  più  baffi^c  che  richiedo- 

aa 
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no  dircorfi  maggiori  è  pure  vnnotabilidìmo  precetto 
quello  di  Ariftotele  nella  Politica, che  quei,  che  gouer 
nanOjfe  attenderano  alla  Religione,  perche  manco  te- 
meranno i  popoli,che  non  fi  faccia  alcuna  cofa  contra 
la  Giuftitia,  vedendo  che  I  padrone  teme  Dio  s  e  con- 
tra vnc'hauerà  Dio  fauoreuole,  non hauranno  ardire 
d*inforgcre  temerariamente .  Come  ne  anco  i  popoli 
timorofi  di  Dio  potranno  eflercofFefi  da  padroni  tiran 
ni^onde  Achior  dille  ad  Holoferne,  che  fé  ipopoli  di 
Betulia  temeano  Dio,non  poteano  efler  prefi  da  lui . 


Sì  porta  ri/petto  al/a  l^eligione,  j 

ASINO,    ET    IMAGINE^yjioon^ 

La  belt  imago  hauea  et  I fi  de  in  dorfo 
Vnapnel  ^  che  *-uifio 
Kiuerente  chinar  fi  il  popol  miffo  , 
Si  fé  gonfio  3  e  ritrofo  s 
E  tofto  diueni^to  baldanza fo  ^ 
Dijfe  ;  Talmerto  VI  mio  ì 
Gli  rifpofe  il  flagello  s  Hor  fegui  ilcorfo  y         \ 
7{on  njcdi ,  beftialy  <he  porti  run  Dio  <* 


A 


AVVERTIMENTO    VII. 

Molti  interuicnCi  chcfiano  fcnza  merito  alle  di-r 
gnità  inalzati:  onde  fani  ciechi  dairambitione, 

B     2         non 
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non  veggono,  che  gli  inchini  fatti  loro  dalle  genti^na* 

fcono  dal  caricO:,che  tengono^no  dal  merito  della  per- 

Dcpcndc*  Tona.  Si  arrogano  tal*  hora  i  dependenti  da  Principi, 

tida  Pnn  tanta  profuntione^chcvoglionodìuentar padroni.  Pè 

icinérarii.  molto  bene  Tiber jo^quando  effendo  accufato  Lucilio 

pitonc°^^  Capitone  da  quei  della  prouincia^che  fi  hauea  vfurpa^ 

fontuofo.  to  la  pòdeftà  di  Pretore,  volendo  anco  la  guardia  df  fol 

€btij,r)  mandò  in  efilio .  Volfe anco  Augufto  ritit)uarfi 

Gaiio^'*°  prefente  alla caufa  di  Cornelio Gallo:,iIquale in  Egit- 

damato   to  in folcn temente  diportandofi ,  affettò  che  fé  gli  er- 

geflero  Statue:  onde  nacque  fentenza  che  non  mai  piti 

Modcftia  atreifideffecaricodiProuincia.  Come  all'incontro 

vticcnfc.  fu  lodatidimo  Catone  Vticenfe  ,  che  effendo  fatto 

Queftore  df  tutta  h  fcnttura,  e  de  gli  Offi<:iJ5andò  con 

tanta  prudenz.a,e  modeftia  diminuendo  rautorità  fua» 

che  dicea^^che  gli  officiali  fono  miniftri,  e  non  maeftri* 

nondonù  D^uono  i  Principi  hauerprouido  occhio  all'autorità 

no  foucr-  foucrchia  de  i  loro  Magiftrati .  E  non  fiano  nelle  Cor- 

ritrai*Ma  ti baldanzofi quei pouerelli d'intclletto^chc  alle gratie 

gn^rati.     f^^^^  Jqj-q  ^j^^  padroni  corrifpondono  con  arrogante 

Corrcgia-  ^        .  *  *■  ^ 

jiinonfia-  proiuntionc. 

no  arroga 

li.         " 

Per  quella  fi  rada  cafninarfì  deue:,  alU  quale  jUmo» 
chiamati  da  Dio, 

M  E  R  C  V  R  I  O. 

OtUi  che  nelcamtn  qui  ti  ritroui  >.  " 

In quejìo  triuioferigliofo ^incerto i 

Ecco 
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Ecco  ti  i^ero  fender  quinci  ti  addita  >  •  »'i liJ«  i  i '^^ *  »  ^ 
{DiceA  ^'Mercurio  four Al fAJfiAJfifo) 
So^giunfepeis  T*ingAnnAÌl^Mondo  3  e  mai 
SenzA  Dio  3  hon  CAmin  troHAt fa.fr aì  . 

AVVÈltTliMENTG    VIII^ 

C  He  co(acredetC:,chefuire  il  combattere  dei  Gì-  Pugna  di 
ganti  contraDio?   Altro  non  fu,  chc'i  voler  ^^f^^g 
far  ripugnanza  alla  Natura  ^  che  il  farlecofe  ca. 
per  forza,  è  vn  porre Fh  uomo  in  pericolodi  non  far  co 
fa  alcuna  c'habbiaperfettionc.  Quettoapuntocipo-^^^^^^  ^. 
ne  auanti  a  gli  occhi  la  Statua  di  Mercurio^che  gli  an-  Mercurio. 
tichi  in  mezzo  alle  ftrade  coliocauano ,  acciò  che  fofTe 
indice  ai  viandanti  del  loro  camino.  Erano  quefte 
Statue  più  torto  termini  di legnO:,  odi  pietra,  c'hauean 
nella  parte  fuperiore  il  capo  di  Mercurio,  e  nell'infe- 
riore^ l'infcrittioni  delle  ftrade.  Tutti  i  viandanti  poi,  Antica  ?- 
o  per  purgar  le  ftrade,o  per  dar  fegnoa  gli  altri,  che  ve  viidanti*^. 
niuano  apprelTo ,  buttauano  vna  pietra  a  i  piedi  della 
Statua5ondc  parea ,  che  fofle  ella  in  vn  monte  di  pietra 
collocata .  Socrate  nel  Critone  alludendo  a  quefto, 
difle  3  che  per  quella  ftrada  fola  caminar  doucmo  3  che 
ci  viene  daDiodimoftrata^   Eperfio, 
'Jmfa.  rA  di  effer  tAiqual  Dio  ti  volfe. 
ElediceftechelTriuio  èfimbolodellc  difficoltà,  l^^^^^^^ 
che  nelle  cofehumane  fi  ritrouanoperFincertezzalo-  difficoltà, 
ro^come  incertezza  di  camino  reca  al  viandante  la  di- 
uerfitàdi  tante  ftrade  ;>  e  che  perciò  il  miglior  rime- 
dio è  all'hora  di  ricorrere  al  Diuino  aiuto  ^  direfte 

cofa 
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,  cofa  molto  propria  a  quefta  moralità .  Hor  fé  dicefte 
come  dee  mò  che*l  PrincipCjquafi  vn  Mercurio  con  la  facondia 
^rio.^^^^  degli  ordini,  de  gli  ftatuti,  delfammonitioni  deue 
ftar  nel  triuio  per  vtile  de  i  fuddici  fuoi,  dirette  anco  af- 
fai bene.  Come  anco  dirette  bene  :,  che  nel  Triuio  fi 
pongono  Tàttioni  del  Principe  ad  efler  fottopofte  al 
giudicio  di  tutti  ^  &  all'hora  è  vero  queU  che  difle 
Mufeo^ 

Opus ,  qtéod  perficit  aliqmsy  in  triaio  aucUt 


Simbolo  della  Fede. 

^    Di  porpora  '■veftito  H  0  V^  R  fi  maftri^ 

J^da U  VE  RITADEy  AMOR  entrambi 

Coronato  di  rofe  fi  congiunga . 

^jiindia  noi  lieta  riede 

La  de  fiata  F  ED  E 

Qhe  da  Venta  nafce  ^ 

Honor  mantiene  ^  e  foldi  amér  fi  pafce . 

AVVERTIMENTO     IX. 

Giouc  dct  TT^  V  da  gli  Antichi  Gioue  dimandato  P I S  T I  O, 
Fidf^an  \^  nome  di  fede  appreflb  i  Greci,  onde  anco  i  Ro- 
to, Sago,  mani  il  chiamarono  Santo ,  Sago  :,  Promcttitor 
trcT'***"  di  fedej  &  vltimamente  Thonoraf  ono  col  nome  di  FI 
DIO;  honorato  prima  da  i  Sabini  con  vn  Simolacro 
c'hauea  tre  faccie  ^  e*l  chiamarono  Santo  ^  Fidio,  e  Se- 

mipatrc. 
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mipatre .  Ardirci didire:,femi  foflc conceflb,che fot- 
te quei  velami  fi  nafcondea  la  Fede  di  quel  mifterio 
impenetrabile,  che  per  fede  con  tantariuerenzahono- 1^^^  ^^i^ 
ra  la  Rcligion  Chriftiana.  Non  può  virtù  maggiore  ^»  **«<!«• 
honorare  rctìTer  d'huomo,  che  la  Fede ,  la  qual  come,* 
pretiofiflfì ma  gioia  s'incaftra  nell'anello,  cheforma'no 
HonorejAmorejVeritàjdalIiquahnafce  tutto  ciòcche 
di  pcrfctttone  triglihuòmihi  fi  può defiderare.  Vitu-  vogiil^Fe 
peranoi  Politici  la  fede,  quando  con  arrogante  penfie  ^^* 
rogli  fimutarconditioncjmentrecfortano,  che  in  cer 
tqpccafioni  non  fioiferui  ^  cla^cuopronocon  mafch«- 
ra  di  tradimento^  Di  maniera  c'hanno  vituperofamen 
te  introdotto  gli  huomini  del  Mondo  i  che  fiacofa  da 
JPrincip^.il.nonoireruarfedej  fegno,  che  pococura- 
nol'honore:,  &poco  preggiano  la  Verità  compagna 
di  Amore ,  .iE,yeftito  di  porpora  THonore  :,  per  la  fua    simboli 
gran  dignità;  è  ignuda  la  Vcrità5accioche  nelfinfidie  a^^lTrc^*^ 
non  fi'nafconda  :  è  coronato  l'Amore ,  che  con  quefti  verità. 
compagni  vincendo  ogni  cofa,fi  fa  gloriofo .  E  con  le 
deftrcftringonola  FedcofTeruanza  di  Chriftian05C 
di  nobile  Caualiero . .  Qifcruifi  la  fede  :,  e  perifca  il 
Mondo.  r  ^'t    '!' 

i    'W{!'J  '!!')'*     . 

Triegux  «li  n  r*  o  ;  !♦ 

c  Ej  t  era. 

Piacciati  y  iiluftreDuceyW  ptcciol  dono 
liquefi  a,  Cetra  bauer  [onore  corda 

ile 
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"i  ' ."  (^he  s*<'vnx  fel  difcorde 

.  :  '^Fujfetathor  sfarebbe  fconcio  il  fono  n 

Se  tltdliéi  concorde 

Haurat  a  i  tuoi  svoler ,  non  è  che  temi 
■_"  i.  ^iafe  in  '^nfol  manca,  t  amore  ^  il  canto        -^nof. 
*     Si  cambiar  ebbe  in  fconfolato  pianto . 

AVVERTI  M  E  N  T  O    X.  f  v 


^ 
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Cócordia  Tjn  Piaciuto  à  moltì ,  che  quefto  nome  di  C  O  N- 
ÌÌmTcVt  JLj  CORDIA,deriuidalCorey&àmolti.checo^ 
de  della  fi  detta  fia  dalle  corde  delia  Lira  s  le  quali  come 

in  varie  voci  diftin  te  formano  Tharmonia  ,  così  me- 
defimamente  dimoftrano  ,  che  quefto  nobiliffìmo 
concento  del  Mondo  tutto,  nafce  dalla  varietà  del- 
le cofe  che  in  lui  create:,e  diftin  te  ii  veggono.  1  ndi  il  fi- 
di^crrin  gnificatofitrafportò  alleRepubliche,  lequali  fé  non 
cip'        hauranno  Principe  amator  della  pace,  e  zelatore  infie- 
me  della  fua  autorità ,  non  potranno  quiete  dello  ftato 
goder  giamai .  Quanto  tempo  la  Regina  delle  genti 
Roiraqua  Konia^  fotto  il  dominìo  di  iauij  Principi  fu  :,  vifle  bea- 
lice  ?  *^  "  ^^  •   Onde  ne  i  libri  della  Republica  introdulfe  M.Tul 
lio  il  grande  Africano,  il  qual  vaticinando  la  ruuina  di 
quel  gouernOjdicea,che  fi  come  ne  i  lenti ,  nelle  voci:,e 
Kc^bi"^  nel  canto  ift«flb  da  ifuoni  diftin  ti,  ediffimilifiodevn 
concento,che  mutato,  e  difcrepante  non  può  efler  vdi 
to  da  orecchie  purgate;  cosi  le  Città  con  gli  Ordini 
Cócordii  frapoftidi  primi, di  mczz,ani:,e d'infimi,  con  moderata 
di  Pr.nci-  Tachione  delle  di  (limili  parti ,  fò  conofcere  vna  perfetta 
pi,c  va  .a  i-^m-jTj^Q^-jj.j^j^jf^  Concordia ,  vincolo  ftrcttijflimo  ^  che 

annoda 
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annida  in  vnamirabil  conformità  gli  animi  dei  Prin- 
cipi:,e  de  i  vafsalli .  Adimandato  Agcfilao ,  per  qual 
cagione  non  cingea  Sparta  di  mura?  ri fpofe,chei  Cit- 
tadini concordemente  vniti  erano  ottimo  prefidio  a 
difenderla  Città.  Et  Agaficle  acoluì,chegIidifse>  sicurtà  di 
comefenrafateUiti  può  ftarficuro  il  Principe?  rifpo-  ^^noopK 
ic  >  s*egIicomandarà  come  il  padre  ai  figli .  E  Plutar- 
co foggiunfe,  che  la  ftabfle  vnione  de'XTittadini  ferui- 
uaperficuracutlodia.  In  materia  di  tr^^a  in  Italia 
il  feruì  r  Alciato  di  quefto  fimboloper  il  Duca  Malli- 
milianoSforia. 


Jl  Sihntio. 

H  A  R  P  ^M:  RATE. 

^^entre  tace  thuèm  flolto  ^  adduce  in  forft 
Altri  sfeftmo  il  tenga  ima  fé  poi 
Fio,  che  U  lingua  fnodi ,  ecco  in  nfnfWitò  y 
Che  mal  fuo  grado  è  giunto ,  oue  ifuoi  danni  -  \ 
Tofìo  colpi  y  t  condanni  s  e  col  dolore  •   r^  r  e» 

Kiconofca  l'trrorei 

^anto giouaaiciafcun ychefempre  taccia,   "'^^^'>'' 
En  chiuft  labbra  Harpocratt  p  f acciai 

C        AWER. 
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■  ;  ■;; .;  'A  V  V  E  R  T I M  E  N  T  o  x,fe,;' ;  ,?^:J 

Lodibii  ^Empre  lodato  fù  il  tacere,  orcfler  parco  nei  fauet 
kntio.'  '  i^  larcjche perciò  in  Terlìtc vituperò  Homero la  lo- 
Tcrfice.  qiiacicà,  &in  Menelao  lodo  l'arguto^ebreuepar 

viifl"e.     larejepar  che  lodianco  Vlifle,  ilquale  prima  chepiir- 
laflej, molto penfaua.  Elfetto  proprio  cTliuomo  di  corti 
Licurgo  •  figlio.  Licurgocomandò,  che  ifuoi  da  fanciullezza  fi 
i'ita<»ora.  auezzafleroa  tacere  ;,  e  Pittagora  fece  oiTeruare  il  pre- 
cetto a  i  fuoi  difcepoli:,-  onde  i  Greci  diflero  ^  che  del  fi- 
5imonide  lentio  è  ficuro  il  premio .  Simonide  dicea  >  <:he  fi  pentì 
moltevoltedihauer  parlatOimadihauertaciuto^non 
mai.  Rincrebbe  a  Zeufi^che  Megabizo  Principe,  nella 
zop°rpar  fua  bottega  perde  Tautorità:;  poichcintrato  11  dentro^, 
l'Yucoml!  al  primo  incontro:,  alle  vefti  5  al/a  pompa  diferuidori, 
parue  molto  fauio,e  maeftrofo  :  ina  tofto^,  che  aprì  la 
bocca,  e  cominciò  a  parlar  di  pittura ,  fu  riputato  per 
huomo  da  niente.  Per  queftoda  Pindaro riceuè  tanta 
Epaminó  lode  Epaminonda,ilquale  ancorché  molto  fapefle,po^*j 
^**         co  però  parlaua.  Gran  fegno  di  pazzia  è  la  loquacità  ,* 
^  cheper(:iòe;flendodettoaDamàratoin  vhaconuerfa- 

to.         tione  ^  per  qual  cagione  moftraflequefta  pazria  di  ta- 
cere? Difle^e come  volete  voijche  vn  pazzo poffa  tace- 
re?Perquefto  confeCrafono  L1  Statua  di  Harpocrate, 
che  col  deto  fi  fuggellaua  i  labbri.   Zenone  dicea  , 
Perche  che  Thuomo  ha  due  orecchie  per  vdire molto;  Se  v- 
di!c,&T  "^  bocca  per  parlar  poco.  L'afcoltarcondueorec- 
na  bocca,  chie  è  oflìcio  di  Principe  per  proued.ereai  negocii. 

'      Egli 
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E  gli'conuiene  il  tacere  per  la  grauità  ^  ma  che  bi- 
fognando,,  ftppia.  parlar  di  tutte  le  cofc-». 

fr 

Tronfi  dcHono  diunlgure  i  configli  dìPrinctpt^ 

,  ■«•-.1  t.     >  i'^  ,  ./aO.-i-i-iàl/ijp    . 

M  I  N  O  T  A  V  R  O^  1 1  u. 

-   LàynelterrendiQretAiilgranfaldggro 

Era  del  Greco  Re^  dì  amiagi  cinto  y 

J^omato  Laùirinto. 

Era,  qui  tèi  il  dominio  y  era  il/erudggio 

DelMiuotat^Oy  che  cuHodefue^ 
i  A\\  E  Ranta  il  fin  fé  nelt  infegne  fue  ; 

Per  dinotar  cÌj  'unqua  potrà  far  oprd-  -    '  '•  '  <  i^> 

Pii*  degna  alcun  di  gran  Signor  amico ,  »l  -  ir. 
^QhefapfÌAifMoifccreti^enonlifcopra,    ■ 

A  Vq¥i  fcril.3?^I  M   E   N  T  O     XII. 

'   ■':  b,  ;'.-'•:•[;*<'  .  'i;;-..^-.  -.^    * 

SEachi va  pliblicandoi  configli altnirintenienif- 
fequdb,  che  accade  ad  Ociroc  figliuola  di  Chi-  odrccca 
roncjaqual  piihhcando  vn  fccrcto  ad  Efculapio  Uó^uJJÌc' 
fùtrasfot-matain  Caualla.oa  Filomcla.chc  vatando-  tiion^*-!^- 
fidi  voler  far  palcfe  vn  penderò  di  Tcrco ,  gli  i\\  tron- 
cata la  lingua,-  oa  Nai>  che  promulgando  gli  amori  di  '^'^'• 
Gioue con  luturna.diuenne mutai  nonsòferitrouar  Relatori 
fi  poteOero  tanti  relatorijchc  fono  cagione  di  tante  ru-  ^''-•""  ^' 
Ulne. Oran  prudenza dcuono  haueri  Principi  nel pu- 

C     2  blicare 


ruuinc. 
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Principi  blicarc a  i  corteggiani.ancorGhe  cariffimi:,!  penfieri fi 
no  i  !or  fc  fo  lecreti  j  e  grandiiiiiDa  nell  elettione  de  i  loro  Scerei 
Koa£i  tarij ,  e  grande  accortezza  i  Corteggiarli  nello  fchiuar 
d'intenderli ,  o  intefi  cuftodirli  ;  poiché  a  Periandro  fi 
accorto  Ariftotelcjerichieftoj  chedicefle.  Qualcofa 
?pÌ diffi  f"^<^ ^^ pi^ ^^ ^^^'^^^ in quefta Vita? conchiufe.che fuflc 
«iicinque  il  taccr  quclIc  cofc :,  che  in  nefluna  maniera  publicar  fi 
Fifippofi.  deuono.  Filippo  Filofofo  per  dar  fodisfattione  a  Lifi- 
lofofo.     niaco5fi  contentò  di  eifer  feuipre  feco ,  ilcheegli  tanto 
bramauajma'l  pregòjche  douendogli  efferbìion  ferui-. 
dore:,n5  mai  gli  communicafle  i  fecreti  fuoi ,  accioche 
inauedutamente  publicatih*  altrotie,  rifapuri  poiché 
fuflerO:>s'imagina{re5  che  a  lui  fi  doueife  dar  la  colpa_, . 
Chi  non  Mainchc  maniera  da  altri  chie demo  fede difilentio, 
fccreto  fi  fé  noi  non  tacendo  inodri  fecreti  fiamo  infedeli  a  noi 
fionìo'di-  ftefTi?Onde  nacque  la  belliffima  fentenzadi  Grifofto- 
chi.        mo.Se  miefortijche  a  neffuno  communichi:.più  conue 
AnaflUa.  niua  a  te  j  chcno'l  comunica(II .   Neritroueraihora 
AnaffiLijche  prefo  da  i  Lacedemoni:,  e  dimadato  qual 
cefa  machinaiia  contra  di  lóro  Agefilao?  rifpofe>che 
era  coftume  de  gh'  Atenicfi^piu  tofto  morire;,chepubli 
car fecreti.  Nequelfoldato,  chemachinando  contra 
vn  de  i  Principi  Gonfaghi  y  per  no  fcoprireii  negociO:, 
Vegctio.   nientreera  menato  prigione ,  fi  recife  la  lingua  Vege- 
tiodifle^che  nelle  efpedirioni  militari  è  ficuriffìma  co- 
fa,  quando  non  fi  sa  quello ,  che  deue  fàrfr .  Antigono 
quando  il  figlio  volea  fa  per  il  tépo  della  raofea  del  cam 
porgli  difse:  O  forfè  tu  non  fentirai  il  fuono  della  trom 
baJ*  Tiberio,  come  racconta  Dione,  dicea  che  da  nef- 
funo deue faperfi  il  confeglio de'  Principi.  ^  r, ..  ^ , 


Antigono 


I 
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Untine»  ^r  t9rmentiJtfcuopr*ne  iftcrttU 
LEENA. 

^efiA  i  che  informa  di  LeontA  miri 

Cui  tanta  gloria,  die  t inclita  Atene  & 
E  colei  3  che  fojfrt  greui  martiri 

Per  conferuar  fé  Beffa  a  t  altrui  pene  » 
Di  Armadio  amica  ^ par  che  vita  fpiri    ' 

Con  lo  fcultor  ^  che  fé  cotanto  bene . 
jE  per  chelfuo  '^alorgià  mai  fi  eftingua, 

Lafinfero  animai 3  che  non  ha  lingua. 
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Eirifteflacoftanxa  fu  lodata  Leena  amica  di  Ar- 
modioje  di  Ariftogitone  nobili  di  Atene,  i  qua- 
li haucndo  coiigiurato  di  leuar  via  la  tirannide  con 
vcciderc  Hippia  ,  hauendo  già  vccifo  Hipparco  ^  Hippi*. 
fcrono  folamente  cortei  partecipe  de  i  loro  penfieri . 
La  dapocaggine  riufcì  loro  in  bcnc,percioche  affai  tra 
fcurati  furonoa  riporre  nel  cuoredi  vna  donnajcdon-» 
na  meretrice,  cosi  grane  negocio>  ma  quella  prefa:,e  Lccnamo 
crudelmente  tormentata^effendogli  fcgata  la  lingua  fi  5?  p^j^j^^JJ 
contentò  in  quella  guifa  morire,  prima,che  parlar  con  fccrcco. 
tra  gli  amici.  E  fono  però  alcuni  fcrittori^che  ne  i  tor- 
menti ella  firecifelalingua,ela  fputòin  faccia  al  car-  f 
ncficc.Habbiaperconipa^neEpicari:,eQu^intiliaVe-  Epìcari.i  ^ 
.  nuftasqucUa^che  no  fcopri  la  congiura  cótra  Nerone:,  v^"55|^\ 

C     5  cqucfta 
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e  qiiefta  centra  Caliguk.  Della  Statua  di  Leena  fu  ar- 
tefice Ificrate  celebrato  da  Plinioi  e  la  fé  di  maniera , 
che  tutti  conofcefleroy  che  non  hauea  lingua  in  bocca. 
Non  haurebbe  negocii  hoggi  queftofcultorc.  Non 
facciano  però  efperienza  i  Principi  di  quefte  dònne  di 
tanta  fecrete2za:,e  di  tanto  valore  » 


iU. 


"'♦'il 


JlQon figlio  ""vince  ogni  inganno. 


'>:-l 


B  E  L  L  O  R  O  F  O  N  T  E- 

La  Ooimera-i  terrìbile  ^^  hor  rendo 

t'Moflro  di  ^ Arie  formi  :,      ^    y    1:^  :/   7    /, 

Beiioro/onte  /olt^ir/cer  pofeo  ». 

O  y  [cu  oUHeina.lt  0 

DiPegafo  sìt  tali 

(^Signor)  quando  ipenjieriji fanno  guerra     ^.^j,   j^ 

Già  fare  He  di  f malto  !     .  •  :  ^^7 

£ol  configlio  immortai  f or 7^  di.  terra^ 


O 
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Gni  auuerfa  difficoltà  rimane  al  fine  dal  buon 
configlio fuperata.  Onderefiftafiin  ogni  tem 
pò  arditamente  ai  maligni ,  alle  cui  frodi  non 
BcUorofo  fifoccomba.  Bellorofonte  illuftrilTimoCaualiero  fu 
^l  • .        alla  libidine  follecitato  da  Antia  moglie  di  Preto  Re 

-Anna.         .       ,.  .    •    1  %  -ir* 

de  gli  Argiui ,.  la  qual  non  potendo  ottenere  \\  aio  im- 
pudico 
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pudico  dcfiderio  Taccusò  menntamcnteal  marito:  dal 
qualeefpoftoa  grauiflfìmi  pericoli  di  guerra^  per  farlo 
prefto  morire.  Se  rimafto  Tempre  vittoriofo ,  alla  fino-^ 
chiamato  all'imprefa  della  Chimera,  moftro  molto 
dannofo^poftolifu  1  Pegafo,  cauallo alato, Tvccife. 
Non  fapreipingerepiù  nobile  imprefa,a  fignificar  vn 
generofoCaualiero,  chenonperdendofi  nelle  attioni 
ìue,ma  Tempre  dando  vigore  all'animo  j  &  alTintellet- 
tOjacofealteafpirajgrinfortunii  non  cura,  che  vn  Bel 
lorofonte,fottolacui  fauola  è  ftato dipinto  da  tutti  i 
Poeti.  Se  la  Chimera  è  quel  monte  di  Lìcì2ti  chcoppo  chinicra 
fto  al  Sole ,  per  la  refledìon  de  i  raggi  j  continua  arfura  '"on^c  di 
mantenea nella  campagna,  ondecra  fteriledi biade, 
che  fignifica  gli  impedimenti,chc*l  noftro  fcnfo  oppo- . 
ne  a  i  raggi  diuini,  onde  fterili ,  Se  infruttuofi  fi  rendo-  Aikgom 
no  i  noftri  penfieri  j  è  di  meftieri  diuenir  Bcllorofontc ,  tonte. °'^ 
&  incidere  il  monte5CÌoè  il  leuar  via  le  occafioni.'Ma  fc 
qucftaiflefTa  Chimera  èque!  monte  defcritto  da  Ho- 
mero  c'hà laparteanteriorediLeoni,  la  pofteriore  di 
Draconi,equelladimeizodi Caprai  perche ncll'vna  ..•» 

parte  vn  Leone ,  nelKaltra  vn  Dracone  olTendcua  i  pa-  ' 

fiori  nella  campagna,  e  nel  mezzo  era  tutto  ripieno  di 
pafcoli ,  allegoricamcte  fi  trafportò  ad  vn*imprefa  per 
^uel  grande  Alfonfo  L  Aragonefc,  ilquale contraftan  iji^prcfa, 
do  da  Tvn  canto  con  Renato  di  Angiò ,  e  dall'ai  croco  t^oL^' 
ì  Baroni  ribelli ,  &  in  mezzo  con  la  capra  della  libidine 
della  Regina  Giouanna,  quafi  valorofifsimoBelioro- 
fonte  fi  ritrouò  vincitore,&  hauea  il  motto ,  M  O  N- 
STRA  SVPERBA  DOMAT. 


La 
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GALLO,     E     LEONE. 


'>fKf 


Sl^  fa/te  torri  de  i /aerati  Tempi 

La,  colta  Antichità  ripofe  il  Galla y  ,j^^  » 

Come  colui  y  che  a  t  opre       ..^  ■..;„;.;  [ 
C  antando'richi amar  fittole  i'mort  ali» 
Et  a  le  porte  poi  fé  che\l  Leone 
Animal^che  dormendo  ha  gli  occhi  aperti  y 

Fujjecuftode  fcaltrùy  •    oit 

Che  dorme  hm  ymadà  timore  ad  altro  •;::  n  £  ■-:  ; 

AVVERTIMENTO     XV.  r  j?oa 


-  r 

.  ■  t 


D 


Ve  animali  fono  queftiil  Leone,  t\  Gallo, che 

ogni  Principe  doueria  liauer  per  propria  im-; 

»mt>rera  P^^f^  ^   Queftoera  su  i  Tempij,  eomehoggi  ilpon-; 

rffi  Gallo  gono  sii  i  tetti ,  accioche  fia  indice  de  i  venti  5  che. 

SpV.  ^"^  così  accorto  ftia  chi  gouerna  a  conofcere  con  fom* 

ma  vigilanza  lettirbolenic  >  e  la  tranquillità  del  fuo 

ftato,  &ognrmi  fi  accorga,  che  non  fi  lafcia  ingan- 

5cettroc6  nare.  A  quefto  andarono  alludendo  gli  Egitti):,  che 

rocchio    fopravno  Scettro  colloeauano  vn'occhio  ,  e  di  fotto 

Hippopo-.       -^  ,  •  I  •    A* 

lamo.      poneuano  1  Hippopotamo  :,  prouidenza  ,  &  giulti- 

tia ,  le  quali  così  lodò  Nazaro  in  Conftantino  j    , 

^ms^  contemplatur  pr^fcntia  acrius  y  njentnra  proli^ 

Coftatino  xiusy  ambigua  certius  ^^  captiofa  feliciu.sì   Non  hifictf-- 

infano*^  c«//?  Ljnceus  ille  certaret  qui  parici um  fept a  ,  ^  «tr- 

borum 
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horum  truncos  <ui fu  facili  traiicieùat.   Et  alludendo  a 
i  venti:,  airocchio  i  all'Hippopotamo  Mamertino  par- 
lando di  Maffimianoi  Z/icijtm  ocutts  y  ^  mente còL 
luftréLS  'pbifit  cettÀ.  fcrenìiks<y>vhi  duhU  Umftftas  j 
qui  iuftitiém  yeftram  ludices  Amule^itur  ^  ^ui  yirtu- 
tis  yeftT€  glortAm  Ducei  feruent.  Gallo :,  che  tanti  Poiifcmc, 
con  la  fua  buona  vita,  e  rifuegli  i  fudditi  :,  &:  i  fer-  ^  ^^*^*^* 
uidori  ai  loro  officii.  Et  occhio  non  monoculo  co- 
me di  PolifcmQ>  che  volendo  vigilar  folo,  non  hab- 
bia  anco  la  vigilanza  de  i  confìglieri  Tuoi  ^  perche 
gli  interuerrebbe  quello  ,  cheaiiuenne  a  Polifemo, 
che  fu  cecato  da  Vlilfe,  e  direbbe  con  riftcilb;,  AV- 
mo  me  occidity  quando  inopinatamente pcrcòlTo  dal- 
Tira  di  Dioj  pprnonhaucr  l'altr'occliio  perdei!  Re- 
gno ^  e  lavici*  Ma  che  in  quefta  vigilanza fia  amo- 
re ^  e  timore ,   Veneranda  par  iter ,  ^  grata  -^laiefias . 
Ma  fopra  tutto :,  làfcde^acciochc  fé  gli  pofla  dir^-^ 
quello  ,  che  dirtc  Plinio  di  Traiano:,  £luanta  in  ocu- 
bs  \  habitu  i^eftu  ^  tot»  deniqne  e  or p  ore  fide  s  ?  Ma_^ 
Gallo indicedi  venti,  che  egli  a  fefteffofia  nuntiodi 
ciò ,  ch<?  gli  altri  di  nìale  potcflcro  rimprouerargli .  E 
quafi  Leone  >  veggli  con  gli  occhi  chiufi ,  e  dorma  con  Uonc  per 
gliocchiaperti,acciocheadognimodocosì  cuftodi-  ^*  <^"ft<> 
fcalaRepublica>cheperle  cofe  occulte  fia  fàgace^e 
per  le  manifefte  prouido  amminiftratore^ .  E  che 
quando  finge  di  dormire  ,  doni  timore  ad  cuoiano 
dieffer  vbbidito.  .ìrì:..;.-"'! 

,   •' ,  '  **■ 

Tem- 
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-  •  1  >*i  ?  1  -  ♦r  Temperanza  >  e  Sofferenza' .  ■  i  J  ii'^ 

M  A  N  O     O  G  C  H  I  V  T  A, 

^ele'Tjirtudifuftimatailfiore^^  '  ?  ^^a^  &>  \;'; 
JL<i  Temfera.n'!^  da.  Eficarmò^  ond'effi  v?i  ì 
S alena  a  i  Sicìlìan  lodarla  in  rverfi  ^  ^  ^Ji  ì  f*  '  •  :  :  ;  i 
E  far  di  occhiuta  manfimbob  efpreffó  1  tk)**!  i  t  .  ^ 
C  ti  fi  ode  della  vita ,  che  non  creda  A  O'jtìZ  i'  ^ 
Altro  diqueliche  con  man  tou^i^ei'pedaf^ii'^iOUì  '  :  _. 
Heraclitoyi aggiunfe y  '  *V  rh  .>jo  ih  jiÌd 
Chefiheua  acqua  mi ji a  con  farina  ^^Ay^%  ìv'a  fvt^^ 
-^  ;  •  \  ÌEfolpulegio  ^paxhe  illujfo  ^  eU troppo  v/:  3'  ìi>  sml 

-  oi!  *  ;  Fuga  la  pace  ^  e  di  (Concordia  è  intoppo ,-  vi  hi  ^  e  on;3 

•■TlilTT 
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Magnani 


Fnggafi  il  1 L  paiTar  oltre  al  fcgno  delle  cofe  neceflarie  ^  &  ildàr 
troppo  luf  1  f^^jj  credenza  a  tutti /ono  due  cofe;, che  come  a  qual 
fi  voglia  perfona  recano  danno  ^  così  a  Principi  parti- 
colarmente fono  molto  pernitiofe  :  a  i  quali  benché 
. .  [*^"*  propria efferdeue la masnanimità ,  bifo^na  pure, che 
tata.  quella  lia  racchjulanei  debiti  termini:,  che  non  tra- 
Rcgoiadi  fportino  al  fouerchio.  Onde  Heraclito  moftrò  vna  re 
viucre.  gola  di  viucre  a  i  fuoi^che  fu  il  pigliare  vna  tazza:,em- 
pirla  di  acquajmefcolarui  la  farinate'!  pulegio  vii  her- 
l'rincipi  l>^5niachefàvtilealloftomacOjepoibere.  Perdarad 
nò  diano  intendete,  chelafobrietàè  il  vero  honore  di  tutte  le  ca 
rciarori.*  fc.  E  fé  gli  ftcfsi  vorano  dar  credito  a  tutti  i  relatori,che 

opcr 
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oper  malignkà>o  per  proprio  interelTco  per  adulano- 
ne  fi  muouonoihauranno  continua  occafionedi  porre 
il  ceruelloja  cafa^gli  ftati  a  parÈkó.  Chi  vuole  prefto 
impoucrirc,fpenda allegramente.  Chi  vuole efler  pre- 
fto ingannatOjprefto  creda  .  Perquefto  Epicarmo  fin-  Manoo^ 
fé  vna  maqo,  che  in  inèzasok  palila  hauea  vn  occhio ,  tpicarroò 
accioche  niente  fi-cftìdà^^&can  gli  occhi  non  fi  vede,  e 
non  fi  tocca  con  mani»  Della  prima  virtù  non  fu  offer- 
uator  Galicno  Imperadore  ydiè  tutcrgli  vfi  di fua  cafa  caiicno . 
volfe^che  fuflerodi  oroi  ne  Attila  j  che  confumò  quafi  ^^^.,^ 
tutti  gli  haueri  fieiU  fabricà  di  vn  palaggiOi  ae  Mattia  Matru 
Cc«-uino,cllepereflierchiamatofplendidQ:,diedein  vn  ^°^'°°* 
viijerc  lufiuriofo dipocalodej  neGiuliaCefare,  che  p«"i«oCc 
dis'fapeale  fabriche^aHequali  hauea  confumata,grof- 
ù,  fpefai  pe  q^ei  Principi,  che  alle  volte  fan  certe  pro- 
diga H  tacche  poi  fono  giudicate  pazzie.  Della  fecon- 
dafù  inimico  Dionifioil  giouane,  iiqualefempreha-  Dioniso 
ueafecoglicmiffarii,,cheanda(rero attorno  per  riferir  s^""*^^^- 
ciòchefidicea5ofacea>&Ariftobolo,  che  per  dar  ere-  Anftobo. 
ditoaforfantirelatorivccifeilfratelloi e*ribcrio^che  Tiberio. 
per  guadagnarci  tutti daua  credcnza^i  o^ajl  vero ^  o 


conlabugia.      •--  *    ^  ' 


t'iPJl  «  M" 


Fortex^A  ne  ì  t rateagli  A  io\^ 
L  E     G  Rj(¥w'  'lei'  <^h.i.  .X,.  ; 

Vedrat  talhérjìuo/o  di  Grk  'volante^  -  ;  ?  J  > .  -..>.;  vi , 

SuAudo^ 
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^u^ndo  nel  del  maggior  tempeft  a  rude,  '  ^t"  ". .  '"'  *j 
Che  fer  f Ar fi  dcamin fermo  i€  confi Atitt 
r."^'"   Congraue  faffo davigore al fiede^^':^ ^  o^^^^ 
Così  non  faue  3  e  nel  uolar  non  fente  J(  *  ;f  ri  \ 

Furor  di  »enti  y  che  le  nubi  fede. 
Al  miglior  huopo  Hhuom  non  fì^fmarrifchi  y 
1  E  fia  coftante  in pefi^(^fi'^ifchi,i^f'^^- 

AVV  E  ft  T  i  M  E  N  T  0  ^  XVIL 


Vi 


NE  i.GRV  gli  ancichi •  hàiinoi  firabóllzatci  due 
virtù  tanto  neceffaric  airhuomo  ;  'La  prima  è 

d!n7?^"  la  Prudenza  5  perche  douendo  far  lungo  caminó"|ièì? 
Tarla  :,  portano  tra  gli  artigli  vna  pietra  ;,  la  qual  man- 
-dando  giù/entono  al  fuono  fé  fi  ritrouano,  fòpra  la  ter 
ra^opùrsu  ImarCjC  cosìfaccian  deliberationedello-^ 
^.  .  .  ro  viaggio.  La  feconda  è  la  Fortezza  di  animò  nelle 
dciufor-  auuerfirài  pcrcheconofcendofivccelli  mobili  5  &  che 
nm^o**^'  non  così  gagliardamente refifterponno all'empito  di 
venti  5  con  l'ifteffa  pietra  par  loro  ^  che  fi  rinforzino ,  e 
che  non  p<?>(rano  vacillare .  Tal  che  Imprefa  di  Frin- 
ii fnper  i^n  ^jp^  ^^^.^  il  G  R  V  j  al  quale  nel  camino ,  e  nel  progref- 
Senza  di  fo  dcl  fuo  regnare  è  neccifario  il  faper  fingere,  e  che 
i^nncipc.  ^j^ijn^  volta  fia<j«el  Medico^  che  fi  accomodò  col  fer 
nerico  5  che  imaginandofij  che  era  morto  ^  non  volea 
mangiare  j  e'I  Medico  fi  coricò  nel  fuo  letto  fingendo 
Comedcc  ancodielfemiorto.  Mafattofivenirdamangiare^fù 
dicr  pru-  dimandato  dal  ferhetko,  fé  itnortimangianoj  e  ri- 
ape.       fpondendo  eflb ,  che  mangiano^e  beuono5diede  occa- 
fionc  a  colui  3  che  mangiaife,  e  beueffe ,  e  ricuperò  la 

fanitàj 


ft 
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fanità  s  come  anco  q[ucl  Medico  ^  che  racconta  Hora- 
tio  di  Opimiò.^'i-^^^'*»^^^''*^*  >^i-j^^' *à^ -.^ 
'  huncmedtcus céler^ atquefidelis 
Excitat  hoc  pa&iy'imenfam  foni  yult^atque 
Effundi  fkctés numorum  ''    ■     ' -'-•^-  •        •' 
Y  Bifògnaalte'Vòltedarnicdicìnedlàbfintioneivafi  ^'J^u^* 
i^hàbbianogliorliontidi  miele',  e  Iprouerbiopur  di- 
ce, il  miele  in  bocca  :,  e'I  rafoio  in  mano .  O  prudente 
in  allcttare  alle  virtù  i  fudditi  j  come  Augufto,che-/ 
confèriua  il  Tribunato  :,  e  le  Prefetture  a  i  giouani, 
per  animarli.  OinammaeftrarifigliuoliiComeMam-  Ammae- 
nieaprudentiflima ,  che  ad  AlefTandro  Seuero  diede  ^^^  ^' 
autorità ,  che  ritrouandofi  lontano  da  lei:, fufse  padro- 
ne de  i  ncgotij ,  accioche  occupato  in  qucfti ,  fi  diuer- 
tifse  dalle  voluttà .   O  in  farli  conofcere  huomo  da 
bene  nelle  attioni  efteriori ,  facendo  come  era  folito  di 
far  Acacio^c'hauea  fcmpre  la  cafa  aperta,  accioche 
ogn'uno  vi  oncpafse ,  e  vedeife  ciò  ch'efso  faceua .  O  jj^fi^ggj. 
in  dar  le  leggi ,  accomodandofi  con  Platone  a  chi  pia- 
cea ,  che  pocbiiUme  Leggi  fi  promulgafsero ,  hauen- 
do  inftituiti  buoni  officiali  >  perche  fe'l  Magiftrato  fa- 
ri l'officio  fuo^la  moltitudine  delle  Leggi  e  fouerchia. 
E  Cleone,come  racconta  Tucidide^dicea,chc  era  me-  cicone. 
glio,che  vna  Città  afsuefatta  alle  male  Leggi:,  non  fen 
ta  mutdtionc'j  che  incoiiftantementéferujrfi  delle  ma- 
le. E  Tiberio  dicea^che  nel  dar  le  Leggi  era  meglio  la-  Tiberio. 
fciar  qiieUo^chenon'potea  confeguire ,  che  retare  con 
fcpiiibiqucllo^chenó  fi  potea  farc.O  nclfcacciar  i  fedi 
Viofiichequeftofignificò  Pipino,  quadoefsendofi  fco  y\yìtìo. 
ucrula«angiura,che  faceacotra  fuo  padre,  &  efsédo- 

fcgli 
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fegli.i?>andati  Amhafci^dori  doppo  T^fler  ritirato  fii 
vn  monaftero,  acciochenarrafle  in  che  maniera  pafli^ 
iia  quel  fattO:,fi  lafciò  ritroiiare  in  vn'hortoxh'eftirpa* 
uà  r  herbe  triftej,  volendo  inferire^che  gli  huomini  con 
citatori  di  Teditione  fi  deuono  dalle  Citta  fcacciarci 
E  con  quefta  virqù  della  Prudeaz^  viene  poi  aliai  For- 
tezza fimilmente  di  faper  fofferirc  eoo  virilitìpgni 
difaggio.  ^^,   .  jiLiniii  u;l  :.iì-j^ì.jji^<jia^>i^mìi:jj 

Giano  bifronte o  che\lf  affato  ^€dt:<\nr,\z:tt.  'Àhn  snorf 
Come  il  f  re f ente  andorfenik\interi*AHo,s,.i'^irji^  i:l\ 
..  '  f  .  Ond'  è  3  che  con  tanti  occhi ,  e  tanti  ruolit\  /  oiiij  'n^  a 
Qosì  leggiadra. U^tmirnago  fero  /-  ,  ig^^  t>l  i^b  r^t 
Forfè  per  dim<xfirarffihe  chi  è prudenie,oc^  ^A^  ^  i^-j 
Deehauerle Imi  mfsnt'ew:^  .  j,  »;•...  i^. :"  ns", oì> 
^  ^«<r/5  c/;^  ^-vn  iekipp  ^iddty  e  che  ^vede  harià'O  1  >  ^ 
E  le  future  ancoxa^^  .  ,.       ^     ^v.      ...i-Au.ii 

A  V  VE  R  T  I  M  E  N  T  O   XVilL 

Significa-  IL  dir:,  che  Giano  hebbe  due  tefte,  perfignificare.^, 
no.    '**       che'Ifeluaggiomododiviuer^chefaceanoifuoi^ci 
duflc  al  culto  ciuile:,o  che  fu  padre  delle  genti  Greche, 
e  Latinciopur  chefuflerirteflb,  che'lSole ,  il  guai  tie- 
ne 
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nclechiauidetcielo  j  chcdalui  fi  npre la  mattina  .efi 
chiude  laferajfonoinQentioni  caprkeiofevofauolofe. 
Ma  che  rifteffofignffi^hi  l' humana  prudcnta  ,è  pén- 
fiero ,  che  più  fi  accorta  alla  moralità  s  e  più  al  Princi- 
pesche gouerna ,  al qtialetanto  ntxrfttrio  fi  conofce  il 
non  fi:ordarfi  del  paflato,  e  Thaiicr  rifguardo  al  futu- 
ro, per  le  quali  attionihebbero^li  Etnici  quelle  Deità, 
ANTEVORTA,  E  POSTVORTA,com.  Anret^or- 
pagne della DiuiAitàcoii'enJcrédeàrio.  Sechi gouer-  ^^i^,""  " 
na  facefferefleffìone  allecofe  pafiTate,  &  miraflein  o- 
gni  rem  pò  quello,  che  potrebbe  fili  ccedere:,haueria  no 
gran  parte  di  felicità  .    Per  qucfto  Allantopolo  fer-  ocduo'dc 
uidórdiDemoftencprefToAriftofanedice,  iJ'°'''f'?' 

^uAna(rnon  9fttme  bcAtus  erts  ^  Trmcipc . 

7(unc  oculum  dextrum  detorque  hÌ72c  in  Q^rUm^ 

SintHrum  f^ero  yerfns  (^arthafJtnem, 
E  r  iftefib  anco  vuole ,  che  fi  ftia  con  vn  piede  m  pi- 
lone con  vn'altrdneF  foro,  il  che  va  alludendo  all'iftef- 
fo  penfiero.  Rifguardi  il  palfatodella  felicità ,  e  quan- 
do occgrmnolan  felicità,  fia  prudente  nel  la  perfi  fcu- 
far  cowe  Annibale;  o  nel  faluarfi  come  Ludouico  Con 
tedi.  Fiandra  >  che  in  vn  letto  di  vn  fornaio  fahiò  la  vi- 
ta; Ma  con  vn  piede  nella  Virtù  finga  tal  volta  il  vitio, 
come  coluif  che  col  finger  luflTuria  faluò  molte  mere- 
trici ,econ  l'altro  nel  vitio^non  pereficiH:itarlo,ma  per 
conofcerei  coftumi  di  qual  fi  voglia^  come  facca  prò- 
feflìone  Cfiftone  tiranno  dei  Sicionij.  Hora  riuolto 
aqMcidichipoiTanofidarfii&horaaglialtri,  chemo- 
ftrandofiamieijnonfonocofificuri,  che  non  pollano 
tradiittiw  Ma  non  con  due  volti ,  cioè  che  vna  cola  di- 


chi, 
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chìjcfacciavn  altra,  eccetto  per  quello,  che  Importa 
alla  religione,  &  alla  fua  falute  ì  ma  con  tal  prudenza^ 
chenonacquiftinomedi.volubile,e.traditore.     ..,. 


^-—  "  '  .'  ■  'J'i 

■":<'  "'^  f  y^  r*^''t 

N  o  T  tv;  Awtadb-:    -q 

Di  brutto  so  j  ma  ben  dtfamo  aùgelb'    •  u   q r-'^i    ^ 
Hebbe  Atene  tinfegna  ^  alt  boriche  PalUrn.^  nr    ! 
Di  garrolU  Cornice  hebbe  in  difpreggié  \  j  ì  : 
Odiofa  lingua  j  e  di  colui  fiauualfe         '-^ . 
Vofcia  ^  che  <^egghia  :>€tace<i 
E  con  doppio  fauer  dilettale  piace» 

AVVERTIMENTO    XlX.r  >%r 

.  ^.  /^  Vando  Hierone  la  prima  volta  andò  alla  guerra , 
Hxrone  !  Sc   raccoHta  Giuftino,  che  vn' Aquila  fi  pofe-a  fede- 
re su  lo  fcudo,&:vna  Nottua  nella  cima  della  lancia  • 
aquila, e  Hor di  Atcnicfi :,  che'l  volardi quefti  vccelli  attribuì* 
chtfignifi  uano  alla  vittoria  5  diedero  occafione  ad  altri  di  andar 
inueftigandojche'l  Configlio  fignificato  neir Aqui- 
la, e  la  taciturnità  dinotata  nella  Nottua,  faceano  nel- 
la vittoria  gloriofo  un  Capitano  s  di  maniera ,  che  con 
lo  feudo  delle  buone confulte  fi  fpinga innanzi 3  econ 
la  lancia  della  prontezza  d\  manojfenza  ^  chediuolghi 
le  fue  (h  acagcmmc ,  efeguifca  Tcffetto  di  buo  foldato. 

Tace 


cano. 
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TaceIaNottua:,ancorchcglialtrivcccHiaJcunavoI- 
rapare,,  chelafchernifcono.   E  taccia  il  Principe, e  ii Principe 
non  fi  diffonda  con  la  lingua  nell'ingiurie  contrai  fud  g^^"^ 
diti  fuoi  :  ma  fi  come  tacendo  la  Nottua  fa  ^  che  gli 
fchernitori  vccclli  s*inucfchmoj  faccia  accorgere  con 
Toccafione  ì  difobedicnti  col  caftigo.  Vn  gouernato- 
re  de  i  Lacedemoni  dimandato  Eteonico,  haucndo  in-  Etconicoi 
tcfo  5  che  i  fuoi  foldati  haueano  congiurato contra«» 
quei  di  Chio ,  &  accioche  tra  loro  fi  conofceflero ,  do-      ' 
uea  ogniun  di  elTì  portare  vna  canna  in  manOi  coman- 
dò a  fcclci  compagni  y  che  andaflero  per  la  Città ,  & 
vccideifero  chiunque  ritrouauano  con  la  canna .  Di- 
mandato poi  per  qual  cagione  ciò  faceffc  s  rifpofe,che 
non  per  altra  cagione;,  eccetto  perche  portauano  la 
canna  in  mano .  Taccia  quando  le  fue  attieni  fono 
fondate  sui  termini  di  giuftitia,  ne  curi  le  dicerie  del 
volgo  • 


Ne  i  negotii  non  fi p€rdéi  tempo, 
SAETA,     E     REMORA. 

Ne  prefto  a  l'opra ,  ne  fi  moua  tardi 
^ujilunque  gir  de  fi  a 

Ter  quel  dritto  fentier  3  che  al  ben  ci  inuia  y 
Semùrin  dardi  colanti, 
A  cui  fi  auuolgan  Remore  tardanti. 
L'opre  i  chi  ordir  fi  denno  s 

D  Efi 
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Efifrapongbi  il  ferino  i-nl'.n' 

Non  precipite^  oduro 

Ma  che  s'indrÌ7;jJcon  penfier  m Attiro  • 


Q 


AVVERTIMENTO   XX. 

Veda  Remora  con  la  filetta  \  il  Dio  Termine  :,  e'I 
fuiminediGioue,  il  Granchio  3  e  la  Pollerai  il 
Simboiidì  Carro  tirato  da  Lumache  con  rauriga5chedichi:,  IM- 
!r*rneoo  PRESCIATEVI 3  l'ancora,  e  1  delfino  di  Agoftoi  il 
tii.     °  motto  deirifteflb  ^Wy/i  ^/.««r«W:,  cioè  imprefciati  lenta- 
mente i  la  Teftudine  con  la  vela  di  Cofmo  di  Medici 
gran  Duca  di  Tofcana^col  motto  ;>  T  ARDE  S  E  D 
T  V  T  O,  fiano  fimboli  in  tutti  i  negotij ,  &  ci  infcgni^ 
nocche  la  celerità  precipita>e  la  tardanza  non  ci  fa  con 
Tcrcntio  feguircj  di  maniera,che  è  ncceffario il  mezzo .  Anco  i 
ePau°oE-  Romani  nel  fatto  di  guerrajalla  giouentiì  di  Terentio 
miJio.      Varrò ne:,oppofero  la  maturit»ì  di  Paulo  Emilio^  &alla 
Marcello,  Celerità  di  MarceIIo5la  tardanza  di  QJ^abio.  L'acqua 
«Q-  a  °  mediocre  nudrifce  le  piante,  la  CQgiofa  può  fotfocarle. 
E  i  frutti  fi  dicono  maturi ,  quando  nella  fua  ftagionc 
temperatamente  crebbero.Mediocritàd*oro  è  diman^ 
data  da  Epitteto  il  faperfi  porre  tra  gli  eftrcmi . 


\c^ 


Chi 


1 
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Chi  non  fkò  fi*ggtrt . 

ANGVILLA  TRA  FRONDI  DI  FICHI. 

// 1  HO  fuggir  non  farà  mai ,  che  campi 
Na/coffe  rett  ^  ch'io 
^uì  tendo  con  de  fio 

Di  hauertt  in  mio  poter  >  lubrica  Anguilla  > 
Ecco  home  le  mie  man  tenace  foglio 
Di  fico  Pi  ritien  ^  ne  lafciar  'doglio . 

AVVERTIMENTO     XXÌ. 

SIperfuafcroGiugurta^PfeudofilippOjC  Perfedipo-  ^^  ^p^^ 
ter  con  molte  afl:utie:,&  inganni  fuggir  lo  fdcgno  di  fuggir  i* 
Romania  e  poi  fi  naimen  te  fé  gli  diedero  per  vinti.  Ri-  ^"JatcSr 
cordifi  Hannoncperfeguitatoda  Moniche tuttauia  fu  c'p<;- 
gendol'ira^pureda  glifte/Tì  fùprefo5gli  furono  cauati 
gli  occhi,  rotte  le  membra  :,  e  crudelmente  fatto  mori- 
re. Cosi  dalla  vendetta  d'irato  Principe  campar  neffu- 
no  potrà  con  tutte  le  diligenze ,  che  faprà  fare .  Mi  ri- 
cordo pure ,  che  ne  anco  al  fratello  perdonò  quel  bar- 
baro Imperadore,che  tra  montijccauerne  lontane  pu- 
re il  ritrouò  per  farlo  morire.  Dirò  pur  che  quefto  fi  m-  s/mboio 
bolo  di  anguilla  prefa  nella  rigidezza  di  fronde  di  fi-  do!*'""*" 
co,puòconuenireairhuomo  bugiardo:,  che  vada  pure  J^^'  »"«^ 
fcherinendo  con  le  parole  trapolofe ,  che  all' vltimo  re- 
ftaconuinto  dalla  verità.  Come  anco  può  eflferdivn 
maifauore^che  nell'afpreziadei  tormenti  confeflai 

D     2         delitti. 
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delitti.  DiceanoperriftelTofignificatO:,  il  lupo  cai 
de  nel  foflb  s  ouqro,  il  laccio  prefe  il  laccio .  Ma  quan- 
do l'Anguilla  fi  tiene  per  la  coda,  o  fignifica  lofcam- 
par  via,  o  pure j che  de  gli  huomini  perfidi  neflfuno  può 
fidarfi . 


Sì  denano  cuftodir  le  ZJergini* 

PALLADE,   E   DRAGONE. 

2>/  Palude  qtù  ijedi 

Qon  f-uelo  yir^inalcinta  timagOy 

Di  cui  fiero  Dracon  cuftode  fi  a  j 

Che  de  le  fi  lue  ^  arieo  de'  tempii  fiacri 

E  di  altri  fitmol acri 

Can  la  eufitodia  fua  la  curaptA^dei 

(^ame  mal  fit  difieiìde  ' 

Veo^fietta  donzella 

lya  gli  amorofi  lacci  y 

Senonfiuga gli  impacci 

Huom  y  che  ritolga  i  rifichi  > 

E  che  njegghiando  ogni  hor  la  cu fit edifichi  ? 

AVVERTIMENTO     XXII. 


.  ,A 


Quali  cf  /^VandoFidiafcoIpìqueftaStatuadivnDracone, 
BoMon*  ^*^che  cuftodifce  vna  doana>hebbe  pur  mira  alla  fra 
»«•         gilità  del  i^^o  feminile,  al  quale  non  fi  deue  dar  como- 
dità 
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dita  di  vagar  fuori:,necH  haucrconuerfationi  dentro  la  -Yu^efii 
cafa.Dipinfe  il  buono  Scultore  la  donna  quareffer  de-  didonnju 
ue,con  tre  vefti^runa  di  color  bianco  per  la  femplicità 
dell'animo^ ralaadrcòlord*oro>pef  la  fapienza  nei 
termini  della  quale  deue  reftringerfi  s  e  la  terra  d  i  pur- 
pura,  per  la  maeftà ,  che  nel  volto :,  e  nelle  attioni  mo- 
ftrardeuejaccioche  fatta  formidabi/e,  non  tema  dicf- 
fcrfoUecitata .  OndePallade  con  l'altre  armi  hebbe  Scadodi 
IofcudodiGorgonc,acciochcmirataatterrifchi.  Et  j°^^^' 
all'iftefla  Pallade  fotto  i  piedi  pinfero  gli  antichi  la  te- 
ftudine,perche  la  donna  non  deue efler  vccellodi  cam 
pagna,ma  deue  ftarfene  in  cafa .  Per  T  v(cir  fuori  va- 
gandoda Sempronio Sofo  fu  ripudiata  la  moglie:, per-  pudiarr. 
cheera  andata  a  giuochi  fenia  :,  che  lui  il  fapelTe.  E  Q;_^ 
Antiftio  repudiò  la  Tua,  perche  in  loco  publico  fecrcta- 
mente  parlò  con  vna  fchiaua.  Augufto  fcrilTe  a  L.    ^ugufto 
Tucinio nobile,  e virtuofo giouane ,  riprendendolo,  ["2°,'^*"^' 
che  non  douea  venir  infinoa  Baia  a  falutar  la  figlia».  • 
Queflc  cerimonie  deuonoeflTerefchiuateda  Signorili 
quali  amino  qucfte  qualità  di  riuerenre  di  lontano. 
Quando  mangiaua,era  (eco  in  vn  letto  bailo  i  e  quan- 
do era  in  camino  la  facea  andare  innanzi  alla  fua  letti- 
caiC  fé  haueffe  caualcatOj  volea  che  caualcaiTc  preflb  a 
lui.  Gran  miferia  delle  donnei  ma  più  grande  di  che 
n'ha  cura;  neceffariapcròad  hauerfipiù  di  vna  roc- 
ce in  fofpcttopaefc. 


D     ?         J' 


.;ì>\  ^i  'VW  A^.^  n/olte  AC^ir§bb$^U  ^r«tìt«j^<^w fìtti 
iiiv.i'jrii^^fiii'X}  K.  •?:::tdioloDtb;,rTU  L!»b/:tino:ict)ii 
ija  . -iiB  ACtO,    E.  FALLADE.ì;,ì!^M 

^ .  in  quefi&  Tempioy4?f^éfti fìcriattari  *  »  e!  i;ì<|  ,  r,^  i  jq 

-.   ;;    Due  fan  congmt^xH^Cs^n  figli  di  Gioue.       '.v;mÌ 

.  f  jB^rco  ^  /V;t?j  /'4/rra  e  Palladey  che  al  pari  ÌA  vJì 

ji       Dono  fero  ai  mortai  di  co/e  f^ue.   <)<^  ì:>    uhI'jÌoI 

-z]  ì^'''tfnafOliuas,  e taltro^i liquor rark^iìSi  uiVi  '  iU 

jv;  ^  >    Scoprirò 3  afarmei'auiglÌQfepronk^Viy\  -q       "  : i  ' t 

..   €9ì;Jie  dalcapo  3  e  da  la  cofciayfcira.y  juùbi*  >  '  ti^/^.o 

•j r. , j    Cf?jì  /^  /or  Vint^d^  infieme  vniro^  -. ;  uv^li  ix,  o  :  :    g 

:  nr  AV:VER;TrIME>irTO  XXIIKhiiA 

Ebbe  mirar Akiato  àUafèntenza di  Platone ^  al 
quale  piacque»  che  il  bere  moderatamente  vina 
generofo;,  puoi  n  gran  manieiiadar  forza  alla  pruden- 
2^i  per^che  non  fok)  niidrifce  ilvigore  :,  il  fangue ^  il  co- 
Effetti  dei  lordeglihuominii  mafacendofi  fomite  dell'ingegnò 
rino  mo-  f^  Tliuomo  facondo,  e  donalibertà  di  parlare ^  ondc«> 
te  bcuuro  Plutarcogli  attribuircela  facondia,  e  f  in  uentione.  A 
queftopropofito  fimilmente  -congiunfero  Bacco  j  e  le 
Mufe^  e  fi  fcufano  alcuni  Poetifcnutì  per  vbriachi  dal 
volgo .  Et  Homero  fa  che  ne  i  conuiti  3  gli  Heroi  >  & 
VHfledifcorrano  di  grauidìme  colè:  e  già  gli  vbria- 
chi dar  configlio  non  ponno. 


U 


H 


DEL   CAPA  cero.  ^p 

li no:>  e %t ff fedenti di>«ni/ktfe»gdnc  JJvio^^ "     '' 

JrjV  3l  niuncOl  I  VA,   E  V  IT  E/^»''»^''!/^;^^;^    .   oa.v 

->rio'l'5.i"doLcDn^noii(ocior».V  'f;'jlcifcCj<'iio.;»f:i;;   •  >'  ■^^' 

-r  ^A;/ì  c-feife  rf^eTV  ib  ;vir.;  •>  •  ir.fl  :^: 

th'^rr  j^i  appi^kr  Vite  oMÌfd/k  a  tarhr  mie? -"j 
ìm^'^Ds/ePaiUdfkitibrd.  Efoifi^tunfey)  ^"i^»^-'' 

^inette  frondt, e i botri,  '  ^>''  ^f  'l^^^^l  ^!*  '^'^       ^ 
^*   Orndte  fot  queste  mie  i^erdi  foglie       ^ 
Di  fdlor  ^irginal^  di  cafte  yoglit . 

AVVERTIMENTO    XXIV. 

.o  o  o  j  ì\  i  a 

MAI  fi  conuiene  il  ber  vino  alle  donne^,  nonfolo, 
perche  per  mezzo  df  quello  maggiormente  fo-  ^  pcT°c- 
no  prouocate  alla  libidine;  ma  perche  doiiendofi  con-  u-^rii  vino 

•  u      •  IT  J   ir      •         allcdonc. 

giongere  COI  baci:,  porgano  quella  parte  dell  annna 
odorofamen  te  fobrià.  M.Catone  riferifcejche  non  fo- 
loerano  riputate  infami  le  donnejche  beuean  vino;ma 
chefeueramenteeran  caftigate  più,  che  fé  haueflcro 
commcffo  adulterio.  Romolo  diede  leggi,  che  tri  di  lo 
role  donne  fi  baciaifero,  accioche  fé  alcuna  putifle  di 
vino^riceueife  la  pena  effcndo  accufata.  Egnatio  Me- 
tello ammazzò  la  moglie ,  che  n*hauea  beuuto  ^  alqual 
delitto  non  fu  dato  caftigo  alcuno .  Polibio  racconta ,  *  wi 
chele  matrone  libere5leferue,eifanciulliinfin^àl  tré-  ^^^^^^  ^ 
tcfimo  anno  furono  abftemij.E  pure  i  Locrefi  hebbéfo  Zeicucó. 

D     4         leggi 


40  r.*DeR  I  N  CIiP« 

leggi  da  ZeleucO:,che  fé  alcuno  hauelTc  beuuto  vinO:,fe 

non  fufle  per  cagione  d'infermità ,  ordinando  cofiil 

medicO;,  fufle  fatto  morire .  Latte  di  Venere  era  chia- 

VutóLat-  n^atoilvino,perjIcberimuouanfidaiconuiti  le  Ver* 

tedi  Vene  gini(fono  parole  di  Varrone)  non effendo bene Forec- 

'^*  chic  acerbette  fi  riempiano  di  vocaboli  lafciui .  Mi  ri- 

Perche  le  f^^^ì"^  ^J^Veicouo  RagufcOjch'efercitò  prima  farte  di 
vergininó  Medicina  in  Coftantinopolijche  tutti  i  Mahomettani 
troazrfi  ^  «lodran^di  aborrire  il  vino ,  per  allontanar  le  donne 
Dcicóuiti  dalFvib  di  quello.  A  tutte  que%CQf<;contnidi<;pno  le 
donne  di  Lombardia.    .  s  .  ^ 


■     '  ■■  ■  I  *  ■  '■■■     ■  I  ■      I    1  ...■!■'     P      I  liti  ■■^w*—  '  »i  "t'.*l 

^     .        ^    .  i    U-.      -avi  ^ni'    •'   V   *'     y_.'  li.»'>AO 

La  Statua  di  Bacca. 

"'DiX     c   T  X^  U  M   I  T   H  •!   V  V 
DIALOGO. 

^f>f  ri -on  .   n  .f  ••)  nife Or'^Yt*'*»^  lì '^n'V'^'^o  lìIA  ** 
Q?i  dei  mortai  t  imago  a  mrar  he  hhe        T:t)C' 
-j  ,j,  y  B  A  C  C 0 ye^Mlezj^apai tófiùti accreih ^i]cnf\òn 
'■  T  Frajjttek  y  qi^and'  IO  per  amor  arjì  ,  jj;j<|  \  r3rt;ìiff  nc^i^ 
E  di  Ariadna  alciel Heìle  cofparjt  * 
p>megÌ0uin  ti/è  ^  tie  barba  porre  :  i-. 

Ti  '-uolfe  ^efeipiìt^  '-i/ecchio  di  Nejiam  ì      - ,  j  ^Tt  o  •  -> 
Cbegiouanefarà-itufaperdei y  ,    "  >,.     ..-  . 

Chiferuirfijapràdeilicormiei. 
Se  dimofiran paT^jJa  timpa?ìo  j  e  corna , 
£ome  ne  fai  quefta  tuaftatua  adorna  f 
Kbki*.  J^(onfai ^  che l  Ebbra qt^itfi  Toro fiede  -■i^ir:^ 

^.y-,  E  iilafcitiia  al  molle  canto  riedeì  ..lof.. 

Ond  hanle  membra  ti^e  color  di  foco    j.^yj-^c;  ':;oririi: 

Efay 


BEt    CAPACiCia  4» 

T.pAr  che  hruci ,  Q^'  4r//f  /»  ogni  loco  ? 
/i«  '-unfulthine  io  nacqui  ytfoifommer fi     di     r^^ 

Fudentroldcque  ymadipolueAfperfi. 
SduioècoUhychefipràfarcontonde  ij'i'ton'j        .->'«' 

^r  rf/yiro  ne  l cor  ^  ne  l petto  ab^fide  •  r   J  :)*n  e ):^  ;..  a 
Hot  tu  che  S MIO  te ftejfo  correggi  "      *         il  ? 

Dacci  y  ti  priego^  del  tuo  ber  le  leggi. 
-     5^  4/  Falerno  il  quadrante  aggiungi  *  r  Wfy?i  i  u  >  /  .  ^   i  i  i     l>  ?;  ,1 
'  Vedrai  ychelteto  alla  fallite  crefci^y  i  Ai^Vi  . 'r':iu\^        •'"'• 

^7^;;  '^fc ir  fuor  dapicciole  mifure  '*/»/'.    'ì  "  >  v^i~:«>i 

^tf  de  t Ebbrietà fchtui  tarfure .     .  .    '^  '  ^n'n 

Dura  co  fa  ci  infegni  iltiiò  licore  r"^  *  ■  V  nb .  :    b  '•  *•» 

G .!  iCpn  U  dolce  ijbertàfe'n  corre  al  cor  e .      itiì  !  o  ò  m  «  f:  n  !  / 

'^^iri'T- -  ori      .^,  ,^ 

AVVERTIMENTO     XXV.      'jp 

SE  r  vfo  del  moderato  bere  fi  loda  ,  l'ebbrietà  ad  o-  imprcfx* 
gni  modo  fi  danna.  Gli  ebbri  hanperimprefa^  bn^*'^**" 
le  corna  di  Bacc05percheneirebbrietà>  la  lingua 
contra  qual  fi  uoglia  fi  agur,za:,necura  ferir  cofi  Tami- 
cojcome  rinimico,e  fuor  di  ogni  propofito  parla  5  e  c8 
ogni  facilità  ogni fccrccofcuopre.  Ondeficomanda-  EflTctti  dti 
ua,che  ne  i  conuiti/empre  appareffe  nella  menfa  il  Tir  \JjfJjj 
fo  di  Bacco,  couerto  òi\  frondi  di  viti  j  accioche  tutti  a-  ^*cco. 
uertiflero ,  di  non  publicar  i  (ècreti  y  perche  il  vino  ha 
qucfta  particolarità  di  far  loquace,  ma  loquace  fuor  di 
propofi  tocche  perciò  difle  Parmenone  Bizantio^che^ 
in  quefta  maniera  può  chiamarfi  muto, 

^lui  ryt  equus  aquam^homo  f^inum  haurit  ^ 
Scythtcè  loquituTy ^  ne  K*»t*  quidem  agnofcit^ 

Mtttus 
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MutusUcet^indolioque'^rinAtury  ^  natafl 

Timpano      E  da  qucfti  effetti  fi  viene  alla  libidine  fignificata 

EVrcndcI  pc^'^  mollitie del  timpano,  ofiftrorchedir  vogliamo. 

vino.       Fuori dcirebbrietà^  il  vino  (dice  Plini©)  ricrea  lo  fto- 

macO:,richiama  l'appetenza  del  cibo ,  e  raffrena  la  ma- 

ninconia.  Et  in  quella  maniera  piaceil  fuo  concento, 

chealtrimenteè  fuono  affai  fàftidiofo  con  laliaufea. 

Modi  di  col  vomite  5  coi  dolori.  Il  modo  di  bere  èìntrebic- 

b«c«       chieri  y  il  primo  della  fanità  i  il  fecondo  di  amicitia ,  il 

terzo  di  foporcjche  paffando  oltre5Ìl  quarto  èd*ingiu- 

riajil  quintodi  flrepito ,  il  fèfto  di  ebbrietà ,  il  fettimo 

di  disfida  5  fottauo  di  lite,  il  nòno  d'iracondia,il  deci- 

Hcdcra ,  mo  di  furore .  Per  fuggir  febbrietà^  fi  coronaugno  di 

bricià.  ^   hedera  gli  antichi ,  ma  il  più  fìcuro  rimedio  è  porre  il 

quadrantedi  acquaìQaando  ragiona  Tacito  di  Tede- 

fchi;,  dice  che  nell'ebbrietà  rare  volte  le  riffe  fi  palfano 

w .  i:q.;7i  coAingiurie,ìxii fpcffo cott fctitc^^ vccifionii  equefli 

-  *'  ''3  -*^  fonoi  conuitj  dei  Centauri  chei  Principi dcuono  prò 

.  curardifafe^cheftallontaninodailorafeflini.  Plata- 

Chu^rcza  ginetò  Duca  diChiarenza  condennatada  Edoardo 

muore  he  j  y^  ^^  d' Jnghìlterra ,  che  douendo  già  morire  fi  ele- 

gefl'e  qual  morte  volea ,  volfe  bere  tanto  vino  di  Can- 

Fiioimo  ,  dia, che  crepò.  Filiòlmo,  Redi GotijUolfe  morire  den- 

'"oj^'nvH  tro  vna  botte diCeraifia .  Il  molto  bere  ad  Ennio  in- 

ccruifia.    duffc  la  podagra^  e  fé  ne  mori.  Attila  col  molto  vino 

^"cr'^i^rc  "^^s^  ^^1  ^^^^  il  fangue  ^  e  la  vita .  Quei  di  Teffaglia, 

e  i  Sibariti  con  Tebbrietà  5  prouocarono  infinita  luffu- 

u,ba*io .  *  ria .  TiberiO:,con  TefiTer chiamato  Biberio/uergognò 

rimperio5neI  che  hebbefucceflori  Cahgola^&  Helio- 

AidTand.  gabalo.   Alcffandro  quandodiucutò  vbbtiaco  prcf- 

foa 


DEC  XAPAClClia  ^ 

fo  a  Maracandajfparlettò  tanto ,  lodando  le  fue  attie- 
ni, che  uenne  in  odio  ai  faldati  j  jn/¥>r!phe  fapefsero, 
chediceuailvero.  PcrcontrarioAucufto/entcndoi  .  _^ 

t  J«  I  •  •/-  nUgllltO 

RomanKcheniormòrattanodi  non  hauer  vmo3 rilpow  inimico 
fe>  Agrippa  mio  genero^  ha  prouifto  con  gli  acquedòt  ^h",    '*' 
ti,chc  nefiiunò  muoia  di  fete,  ancorché  i  Romani  iftef- 
ù  hauefsero  in  tanto  odio  gli  vbbriachijch'cran  publi- 
ca  ti  per  indegni  di  honorem-  E  Carla  Magno  ^perche 
va  foldato  s'ubbriacò  ncirefcrcitoil  condannò  a  bere 
fempré  acqua  fottograui  pe>oe .  Io  conobbi  vn  $igno- 
rCy  che  foprauaniaua  gli  Arabi  beuitoriji  quali  però  /^^abi  be- 
non  po^ean  bere  più ,  che  dodici  bicchieri ,  perche  cflb  uicori. 
ne  beuea  ventiquattro.  Non  so  raò  la  differenza  della  J 

n:ìifura.Nobihuimautrtù  èlafobrietà^eperrvtilepro         i  - 
prio,eperqueUojche  ne  giudica  il  mondo.  Beuendo, 

iionfitranguggi,nefiforbillij       .  .ivvt.j.^io  • 

.         "     1      t 

e-  La  Gramigna^.  i,,o -..i  ,j|*^n  jjj,- 

Piccio/a  herbettagran  '-uirtù  nxfcondc 

La  gramigna, chelcAfo  ..» 

Cinfe  di  gran  Fabi»  doppo  nuinto  ti  Moro  ^ 

Qje  A  U  LodoU  il  nido       .  i .1  ob f i^r 

'Porge  co i TAfnifuois  t  ^i  t  ;y ?  r  j  -^t». ii>,  :5 

[he  A  M Arte  fi  confAcrAy^  a  SAturn^y 

E  che  cibo  di  GIauco 

llfèflimAre  yn  Dio , 

Simbolo  fi  A  dyn  chelrifi*gio  AttendA 

^  ^^  ^^£^^  >  ^  ^^  /'<*r«»/  3  e  fi  dtfendA . 

AVVERr    ' 


S' 


44  IL    PRINCrPE 

AVVERTIMENTO    XXVIJ.1 

irmbolo  di  pròuido  Principe  è  la  Lodola  con  la  gra 
migna>perdinotar,checonofceciòcheal  fuo  fta 
to  fa  di  mcftieri:, come  queir  vcello  dl-queft'herba 

conofce  il  beneficiojnella  maniera,che  l'Aquila  cono- 
z^di  vcei  fce  il  callitricojla  cornice  la  verbenaca,  il  tordo  il  mir- 
bJncfido!  ^^'^'  palombo  il  laurojla  rondine  la  chalidonia.Ma  par 

ticolarmentela  gramigna  può  fignificaranco  folala^ 

prouidéza  di  chi  gouerna,neirannihilar  i  feditiofi  net 
Sìboio  di  leRepubliche,com'ellavccideilumbriciielagloria^ 
za  di  Prin  di  un  Prmcipesa  gouernare  m  maniera,checonferui 
^^^'       la  falute^e  Teflere  di  tutti  i  fudditi  fuoi,  come  chi  fapea 

faluar  tutto  vn'efercito ,  di  queft'herba  era  coronato. 
Corona  di  comc  coronato  fu  Fabio  Maflimo  ,  il  quale  fi  diportò 
f  diT'Ida  i"  modojchefenza  perdere  ninfe .  Sarà  pur  ella  fimbo- 
aa .  lo  di  quelle  cofe  difpreggiate  al  prefentC:,  faran  defidc* 
gramigna  rate  nel  tempo  futuro  ^  come  accade  alla  gramigna.^ , 
ftimata.    che  difpreggiata  in  vua  ftagiouc  com'hcrba  uilc  ,  in 

un'altra  farà  pregiata  per  eifer  cibo  del  cauallo  ,  ani- 

Scgno  di  mal  generofo .  E  fegno  poi:,di  arrendimen to  all'inimi- 

arrcndcr-  ^q  perche  Quando  i  paftorijO  lottandO:,o  correndo  era 

fi  ali  ini-         ^.      .  r     «1       j    t  •  i  i     .      . 

co.         no  vmti,fuelIendo  la  gramigna  la  porgeano  al  uincito 
re>onde  nacque  il  prouerbio,  Herùam  da. 


^ 


DEL     CAPACCIO-  4; 

r 

He  in  fatti  3  ncin  parole  alcuno  fi  offenda* 

NEMESI. 

llcubttofoftienì^emefi  ardita 

Del  braccio  y  la  cui  man  tiene  la  briglia: 

Seco  fi  riconfi  glia 

Qjidalfar  mal  fi  aftiene^ 

E  fol  opra^  efauelU 

Qo  che  a  thonefto  oprar  fempre  conuiene . 

A  thonorfolo  quefta  Diua  attende  y 

2^e  infatti  y  ne  in  parole  alcuno  offende* 

AVVERTIMENTO    XX  VIL 

NEmcfiqIiantichifinferO:,chefuflevnaDea,ilcui  -^^  .    .. 
r    •  1  •  /•  I  ^  I  •         /■»  UmciO  di 

oHicioera  diidegnarfi,  e  di  gultamcnte  npren-  Ncmcfi. 

dcre;  detta  anco  ADRASTI A,  E  RANNVSIA,  Adraftia, 

che  riprendcua  propriamente  ilfupcrbo  ,& arrogante  Rannufìa 

parlare.   Onde  furono  alcuni:,  che  cosi  chiainarono  la 

Giuftitia  vendicatrice  delle  fccleragini.  EtHefiododi  5^"t^K5^ 

ce  c'hauca  per  cópagno  il  Pudore:,n)a  che  ambedue  ha  nufia. 

ucano  lafciato  i  mortali,  perche  nopotca  foffrir  Tarro- 

gan7.e loro.Infoffribile è  Thumana  fuperbia  in  tutti  gli 

huomini;difdiceuolein  vn  Principc5chedouendo  ver-  iMopcnó 

far  di  cótinuo  nel  maneggio  de  gì*  vfi  ciuiii^có  l'arroga  ^up/^i^" 

23,0  lupcrbe parole  fi  rende  odiofb,  chepciò  dee  sépre 

haucrcapprcffodi fccj (li quattro copagni:,Legge,Giu  compagA 

dicio.GiuftitiajeNcmcfii  nella  mente  la  Lc^i^e,  nella  ^'""^'«n 


ragione 


cipc 
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ragione  il  giudicio ,  nella  volontà  la  giuftitia ,  e  neiri^ 
maginatione  quefta  Nemefi  .•  e  nella  prima  fappia^ 
quellojche  far deue^nella  feconda  habbia  la  cognitio- 
ne  dell' honefto  ,'e  del  brutto ,  nella  terz,a  conofca  co- 
me feguir  fi  debbia  la  ragione  5  e  nella  quarta  penfi  di 


fartuttelegitimelefueattioni,  eneffuno  offenda ^  fe 


non  vuole  efler  dal  publico^e dal  prìuato ri prefo.  Ilca- 

ftigo  di  ogni  attionc  è  Nemefi  del  Principe  s  per  il  che 

Nerone  doppo  vna  fuperba  vitajfudalSenato  condé- 

natOjche  nudo  fufle  battuto  con  verghe  fin  che  morif- 

fejil  capo  pofto  in  vna  forcai  e'I  corpo fofl'e precipita- 

Aiiforez-  todavnfaflb.  Filippo  fu  di  tanta  fuperbia,  chedop- 

7e  f..rrc  p  polafua  mortc  gli  Atenefi  ferono  mfinite  dimoftra- 

di  riicipi  tioni  di  allegrezza  quanta  fcpperoimaginarfij&aPau 

fupcrbi.   faniaj,  che  Tarn  mazzo  diedero  vn'honorata  corona: 

Uifteffa  allegrezza  fé  il  Senato  per  la  morte  di  Domi- 1' 
^    :^      tianoiC  perrvccifidne  di  Coftante  II.  Imperatore  tut- 
ta T-itaHaje  per  la  mortedi  Guglielmo  Ruffo  Tlnghil- 
terra.  Demetrio  racconta  Giuflino,  che  venne  in  tan- 
to odio  con  tutti  i  fuoi,  che  diedero  a  Prompalo  le  for- 
ze di  Re  ^  eia  nobiltà  del  nafcimentOi  tanto  importa  3 
che  fuperbamente  fi  comportino  quei  c'han  dominio, 
contra  i  quali  inuoca  ogni  male  Euripide. 
Io  OXernefisy  atque  lotti s  horrifona,  tonitrua, 
EtfulmingtisigrjtSiardenfque 
^lui  ìmmodìcamtnfolentiAm 
Com primis 


*iii  t^> 


Usuerà 
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HoMerà  finalmente  U  GiuftitUUfHO  locq. 
SCVDO  DI  ACHILLE«'vni 

Delfiero  Achille  il formidabUfct^doy,  />    .  ; 
Q)e  del  fanone  di  Et  torre 
LàpreffoaTroiacora^iofoafperfe^v^ 
Tenzone  hebher  tra  loro  ftAUce ,  e  Vlijfe  s 
E  dal  Greco  Senato  Vlijjel'hebbe  :  " 
A  Nettuno  rincrebbe 
(^he  Aiace  oltre  il  doner  reftajfe  vinto  s 
E  naufragando  Vltjfe  al  Udo  fpinfe 
Alfepolcro  di  Aiace 
L  tftejfo  feudo  :  E  fé  ri  fona  r  l'onde'^ 
VlJitESTl  Aiace j  tinegaroilgiuftos 
Kefta  hor  di  gloria ,  e  del  tuo  feudo  onufto  • 

A  V  V  E  K  T  l;^f  B,N  T  b     XXVIIL 


wjc 


CHi  deiraltriii  ingiuftamcnte  è  poiTeflbre  5  ne  ri- 
marra  pur  al  finefpogliato.  Elefalfità  fifciio- 
prono  ;  e  la  malignità  airinfamia  de  i  maligni 
ritorna.  Ma  di  molti  la  fama  fi  ofcura  in  vita5che  dop- 

po morte  fi  fcorgegloriofa,  &a  molti  Aiaci,valorofi  chi  fono 
Capitani  nellcbattagliejamaluagità  de* perfidi  Vlif-  Au^»  ^ 
fi,  ha  procurato  di  ritoglier  la  fama  delle  vittorie ,  che 
infino  a  ifcpolcri  poi  è  andata  a  ritrouarli^  e  fatto ,  che 
dal  mondo  col  tcftimonio  dcU'hiftorie  fiano  ricono- 
fciuti  per  quellj,chc  realmente  fono  (lati.  E  l'affi  ittio- 

ni  del- 
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Venta  so-  ni  della  vita  5  molte  fono  ,  e  damaleuoli  bene  fpeflb  i 
mcrgffuo  buoni  lonocalunniatijeipoueri  lenza  aiuto,  da  iniqui 
^^'  Giudici  códannati  infino  a  i  tormenti  per  far  loro  per- 

dere la  vita  s  ma  Iddio^che  rifguarda  dal  Cielo  :,  fa  che 
la^iuftitia  al  fuo  loco  ritorni,  e  gli  vni  poflan  dire, 
FLECTIM VR.N ON  FR ANGIM VR  j  e  gli  altrij 
Tempore  omnl  quodiuftum  eU  '-vincere par  eft  s 
Vnns  ^ir  iujìus  infinitìs  non  mHis 
Praftàt;  Deo  (5^  iuftitia  adiuuantibus . 
Onde  diife  LiuiOjche  la  verità  può  hauer  trauaglio, 
ma  non  può  perire^  e  quell'altro  valente  huomo,che  la 
verità  fommerfa  ne' gorghi  dimahgnità  emerge  fuo- 
rije  la difenfione dell'innocenza rinchiufajrefpira.  Et 
hauendo  fifteflo  patito  turbulenze  nella  fua  Republi-  ' 
ca^e  mal  trattato,  e  fcacciato  ;,  dilfedegli  altri ,  Ciuem 
egregìum  iniqui  iudiciiprocelU  peruertit  j  ma  pure:,  T^^^ 
Principi  poptilnm  reuocati^inuioUti  yixeriwt .   Ma  auuertifcano 
^*^^^^^^i  Principi  ad  efler  tardi  acaftigare  idelitti,  perche  gli 
dciuiir    Vliflì  traditori  fi  ritrouano^  e  quei  c'han  fatto  colpeuo 
li  fpeflb ritrouati fono  innocenti,  ancorché  a  molti loj 
feudo  dell'innocenza  non  fia  (lato  profitteuoleeccet-j 
tO:,che  nella  fcpoltura. 


J^(on  ì  ferocità  y  che  domar  fi  non  foffa  • 

CARRO,  E  leoni- 
Zi  4  T^ontana  eloquenza  irato  efiinfe 
GÌ4  morto  Qcerone ,  Antonio  altiere . 

Tofi4 
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ToftonecAmpidiFdrfagliétyinfe, 

E  fi  fé  ne  t  orgoglio  ardito  ,  efieroz 
Onde  aI  fuocArro  due  leoni  nuuinfe^ 

Di  cui  diuenne  auriga ,  e  condottieri  • 
Così  yolfe  moftrar ,  che  domi  hauex 

Guerrier  feroci  y  che feco  trahea» 

AVVERTIMENTO     XXIX. 

"T  'EflTer  tiranno  è  difdiceuole a  Principe.  Ma  farfi  de 
-*-'vitij  del  tiranno  biafmatore,  non  è  cofa  degna  di 
huomo  di  Republica .  A  molti  è  piaciuto ,  che'l  volgo 
promulghi  i  fuoi  viti)  jaccìoche  accorti  poteflero  emen 
darli .  A  molti  è  grauemente  difpiaciuto ,  che  le  dice- 
rie r  habbiano  ridotti  ad  elTer  fauola  delle  genti.  Et  al- 
rhorviapiù  quando  da  huomini  fauii  hanno  fentito 
le  punture ,  come  accadde  a  M.  Antonio  con  Cicero- 
ne. Quando  il  dir  male  di  Principi  può  cagionare  mu-  Dir  male 
tatioa  di  vita ,  fenza  otìPefa  della  loro  riputatione ,  non  ^^  ^  ^'«n- 
fera  così  biafmeuolej,  comeefercitandola  lingua  per 
gu  fto  particolare 5  o  per  compiacere  al  mondo  j  per  ef- 
fer  tenuto  bello  fpirito,  (  che  cosi  hoggi  fi  fanno  chia- 
mare i  maledici  )  alcuno  gracchia  ^  e  parla  perfida- 
mente; non  accorgendofi,  cheogniuno  lo  ftimarà  per    ^  ^ 
vn  huomo^a  cui  non  dico  ^  che  polfa  efler  punta  la  lin-  de'  mSc- 
gua,  come  per  ifcherno  fé  Fuluia  moglie  di  Marc*  An-  ^^' 
tonio^alla  maledica  lingua  di  Cicerone^ma  che  gli  pof 
faelTercauata  fuori  adefempiodegli  altri.  O,  fi  ritro- 
uaflero  di  quefti  M.  Antonii,che  comadanOjC  de*tópi 
lii  Leni.che  efeguifconojche  no  ardiriano  tati  ribaldi^ 

E  di 
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di  parlar  cofi  proiierbiofamente  centra  la  fama:,  eTho 
nore  de  i  Principi .  Nel  refto  poi  è  reciproco  ilfignifi- 
cato  di  qiiefto  emblema  s  perche  cofi  come  i  tiranni  co 
la  lor  potéza  ha  domato, vinto ,  &  oppreflb  gli  altn^an 
corche  potenti  i  cofi  effi  ancora  miferabilmente  fono 
itati  opprefiì^eftintij  vccifi .  Ha  la  violenza  di  tiranni 
opprefla  la  libertà^hà  la  libertà  ricuperata  tolti  i  tiràni. 


Sì  deuead  ogni  modo  effer  grato  ^ 

CICOGNA. 

Bf empio  di  pietà  negli  altri  nidi 
Q  fctiopre  U  Cicogna  ^ 
che  mentre  i  ^oUifuqi  non  han  le  piarne^ 
Come  fuoi  cari  pegni  nutre  i  e  pafce'-i 
Sperando  poi^  che  fendo  ella  impotente 
Vgual  mercede  hauer  dehbia  da  i  figli  j 
E  non  s'ingannai  perche  gì  it^it4Lagk4nni 
Di  mi  fera  ruecchia  la^         ..•.,,'•  .'t  r,  ;  j.  j  -  f 
La  fojhngon  congli  homeri  -^e  c^l ciuéj  : 
ì<lon  curando'^  cheog'tiiu?^  nexfftipriuo . 

AVVERTIMENTO    XXX. 

RAra  virtù^habito  fcliccj  raroefFetto  neirhuomo  è 
la  grati tud inedia  qua!  per  ponere  alianti  gli  occhi 
gli  Egitti]  pingeanodue  vcelli  Ja  Cicogna,  eia  Cucu- 

fa, 
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•fe,?  quali  a  i  genitori  già  vccchi,^^  inhabili,rendono  il  p^|!J,*^ 
concracambio col  nutrimento.  Pcggiorconditionede  apprcffo 
glihuomini  ,chcdegli  animali ,  mentre  non  foloalla^  ^^'""' 
.veneranda  vecchiaia  de  i  padri  corrifpondono  con  v- 
gualifatiche,ma  ingratiffimipcrfidamcnte:,altrifcac-  ingratitu- 
cianoi  padri^altrili  nieganoj  molti  muouono  loro  in-  g|"^**'^* 
finite  lidi  moki  gli  machinano  la  morte.  Purfuccedè 
in  Napoli  gli  anni  a  dietro5che  vn  figlio  (  &  era  egli  no 
bile)  attoftìcò  il  padre i  &  vn'altro(&:  era  egli  dottor 
di  leggi  )  ftando  in  Ietto  vn  pouero  vecchio;,  in  prefen- 
za  fua  gli  fé  dar  delle  pugnalate^,  contracambio  aborri 
to  anco  dalla  barbarie.  Se  ai  fecondi  padri  gli  Etnici  ne'^vcrfoi 
volfero  moftrarfi  cofi  grati  ^  che  Ariftotele  a  Platone  macftri. 
confecrò  vna  Statua  in  vno  altare. 

^Amgratus  benemerenti  ftatmt  dìfcipulusfeni  i 
Et  Antonino  Filofofo  fé  l'ifteffo  a  Frontonc5&  Alef- 
ifandrodimandato,chi  vorrebbe  prima,  il  padre  Filip- 
po^© pure  il  maeftroAriftotele^rifpofe,  Ariftotele,  per- 
che mio  padre  mi  diede  l'efìere;,  ma  qfto  mi  diede  l'ef- 
fcre  illuftre;e  Clodoueomoftrò  tanta  gratitudine  a  Re 
migio  Romenfe,percherinftitui  nella  fedci  &  Otone 
m.doppomorto  Gregorio  V.  dichiarò  Póteficeilfuo 
jnaeftro ,  che  poi  fu  Silueftro  1 1  quanto  fi  deue  a  i  pa- 
dri naturali,  che  in  tante  maniere  han  fofFerito  tanti 
trattagli  per  li  figli  >  Ma  fia  la  Cicogna  fimbolo  d  i  quei 
Priftcipi  grati  a  quei^che  dan  loro  ottimi  confegli ,  co-  ' 
me  fé  Dario  a  Coe  di  Mitilene,  per  confeglio  del  qua- 
le fi  liberò  da  gli  Sciti  inimioi/uoii  e  come  fé  Claudio 
ad  Agrippa,  dal  quale  gh  fu  detto,  che  confcruaflc  il 
Principato  propoftoli.  Ouero  a  quelli :,che  fcuoprono 

E     2         i  tra- 


f2  IL     PRINCIPE 

i  tradimenti,  come  Carlo  Magno  a  Fardelfo,  a  cui  poi 

diede  l'Abbadia  di  fan  Dionigi.  O  pure  a  chi  procura 

di  far  beneficio  in  qualche  maniera:,  come  Artaferfe 

fu  grato  a  CauniO:, perche eflendo  ferito :,  e  fitibondo, 

gli  portò  vn  poco  d'acqua^ancorche  fuffe  puzzolente^ 

w'vfataa  comc  i  Romani  a  Manio  Martio^  e  Trebio  Edili ,  per- 

molti,      cheprouidderodi  annona,  gli  honorarono  con  Statue 

in  Campidoglio^  e  come  fu  grato  infino  ad  vn  Croco- 

dilo  il  Re  Minaj, come  racconta  Diodoro  Sicolojlqua 

.       le  perche  il  faluò  nella  palude  Miride,  edificò  a perpe- 

ne  ad  vn  tua  mcmorìavna  Città,  che  fu  detta  dei  Crocodili. 

Crocodi-  Xerfe  fé  tanti  honori  a  Xenagora,  perche  gli  faluò  il 

fratello.  Alfonfo  di  Aragona  cosi  grato  a  iGaetani^ 

che  fé  gli  moltrarono  amore uoli.  No  però  fu  così  gra 

to  Holofcrne  a  Demetrio^che  hauédo  pateggiato  con 

gli  Ateniefi  pensò  di  cacciarla  dal  Regno^mentreegli 

fiaffaticauadireftituirlonelfuo.  Ma  fopra  ogni  altra 

imprcfa  cofa^,  grati  CO  i  buoni  feruidori.  Sarà  pure  la  Cicogna 

reme  offe  imprcfa  di  quei ,  che  dalia  malignità  de  i  maleuoli  non 

!nif!  "^^''  ponnoeffer  ofFcfi  ;  come  quefto  vcello  non  mai  è  offe- 

•fo  dal  veleno  delle  Serpi,e  d'altri  fimili  animali,ch*egli 

diuora.  O  di  quei  Principi  accurati ,  che  mantengono 

S^accura  ^^RcpJjblicafempre  monda  di  huomini  federati ,  co- 

"•  me  quefto  ifteflb.purgai  lochi  oue  dimorai  o  pure  di 

Di  quei .  ^uei  :>  chc  fanoo  mantenere  la  lór  giurifditione ,  come 

che  man-  Ja  Cicogna  partita  dal  fuo  uido  per  la  mutation  della 

ior  giurif-  Stagione ,  ritornando  poi,  e  ritrouatolo  da  altri  occu^ 

dmonc.    p^j.^  ^  j j  JifcacciajC  cometiii  fua  antica  poffeffione  vi  fi 

mantiene. 
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VAHinen%a. 

BOCCALI,  E  BACILL 

JlbocAle^elbàcile 

ronnjnterfomantile  » 

Sofiien  tn^rnd  di  marmo  s 

Che  fé gnt fornì  a  chifimoftran  pronti  f 

Segni  fon  que/ìi  manifefti^e  conti 

Qje  chi  dentro  fi  ferra , 

GitidicefUy  che' l  dritto  efiimar  Tfolfey 

E  la  fama  ycla  robba  a  neffun  tolfe . 

AVVERTIMENTO     XXXL 

COnuienc  quefta  pittura  prima  ai  Principi  ,l' qua- 
li mentre  in  vita  furono  attinenti  5  lafcino  doppo 
mortequefti  honorati  fimboli  di  nettezza  5  cheneflu- 
na  cofa  potrà  farli  così  gloriofi ,  quanto ,  che  non  vol- 
fero  la  robba  altrui .  Conuiene  poi  al  Magiftrato ,  ac- 
ciocheconlefempio  del  Principe^  a  coftufconferui 
lariputationCj  &afefteflbrinnoccnza,  cheperque- 
fto  fcrirte  quel  gran  Caffìodoroj  chedouerebberodi-  ^^^.  ^^j 
rei  Magiftrati,  haucmo  cuftodito  non  folo  lenoftre  Giudiccc 
mani  innocenti,  ma  le  mani  ancora  dell^offìcio,  che  ^"^^^^'^ 
cfercitiamo.   Se  in  molte  cofe  vien  lodato  Don  Pie-  i'^^j^'^'- 
trodi  Caftro  Viceré  di  Napoli  ,  in  quefta  in  ve-  Principia 
ro  fii  lodatiflìmo  ,  che  eflendogli  nel  fuo  arriuo  of-  f/'i'j^j^ccl 
ferti  molti  prefenti  ,  non  folo  gli  volfe  ricufarc  ,  ucr.doni. 

E     j         ma 
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aia  fé  anco  publico  editto  5  che  gli  officiali  del  fuoRe 
douelfero  aftencrfi  da  riceuer  doni,  ancorché  piccioli, 
perche  fono  inccntiui  ali'auaritia ,  che  in  qiiefto  modo 
^       farebbe  vero  quello^che  diife  Claudiano . 
Luget  aua,ritiesftigiis  innexacatenis^ 
*  Cumqtie  fuo  demens  exfellìtur  ambitus  auroj 

Non  daminantur  opes^  non  cerrumpentia  fenfus 
Dona,  yalent-ycmiturfola  njirtutefoteftas. 
Onde  guardifi  il  Priacipe  di  riceuer  doni  dal  Ma- 
gi tirato,  che  cost  verrebbe  a  lentargli  la  briglia;,che  fa 
,  cefferifteflb,  e  diuentaife  carnefice  della  Giuftitia_,. 
Giudei  p-  Arifteo  quando  ragiona  de'  Giudei^ dice,  che  furono 
noJe  mal  dimandati,  per  qual  cagione  nelfadempire  i  voti  fi  la- 
«^i*         uauano  lemani  ì  E  che  rifpoferojche  ciò  faceuano  per 
far  chiaro  teftimonioj  che  non  haueano  commefTo  fce- 
lerateiza alcuna.   Maquefto non  potrebbe fcufarPi- 
^^gge     lato.  Comandaua  la  Lej^^e  Giulia,  ch^  qli  Vrbani 
Magiftratida  ognifordideiza  fiafteneflfero. 

in 


Vhuon^o  da  bene :>  ancorché poueto^noKteMtiriccffi* 
A  R  P  I  E. 


Dunque  efferpuò  ^  che  perche  ricco  fei 

Fdbrtcht  il.  danni  miti  j^: 
E  perche  edifica.r  in  alto  '-vogli  y 

tA  me  il  lume  ritogli  ì 
Arpia  tu  fei ,  che  da  le  propri  e  fé  di 


DU 
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l^ìfcaccUrmi  ti  credi . 
Ma  ic  con  Zete  3  e  Calai  ti  fc accio  ^ 

E  t  efco  fuor  et  impaccio^ 
^aJì  Fineo ,  che  con  ia  mia  bontAÌe 

TJimo  tu  A  crudeltAelc  • 

AVVERTIMENTO   XXXH. 

OChcfianoduc  rArpfe,comcvuoIeHefiodo;  o 
trejcomcle  nomina  VirgiliO:>cioè  Aello,  Gei  cn!)n«dcl 
pete,c  Ccleno,Ia  prima  delle  quali  fignifica  v-  ^'Afp»c. 
nojche  rubba  Taltro^la  feconda  vnOjche  rubba  prefto, 
la  terza,chc  ftà  nella  negrezza  de  coftumi  infami  s  fo- 
no clic  vccclli  finti  moftruofi,cosi  detti  dalla  rapinai  e 
fono  (imboli  di  quei  trecrudeliffìmimoftri,  AVARI-  T-c  trpic 

TIA3  INVIDIA,  SVPERBIA^cheognibencinuo-nifimbt 
IanoalmondojCcheall*innocenza  ddiavita  ritolgo-**^ 

noThonore.  Inimiche  di  queftc  Arpie  fono  ZETE, 

e  CALAI  figliuoli  alati  di  Borea  ^  Tvno  dei  quali  fi-  iai?^'*^* 

gnifica  integrità,eraItrovnOj  che  procura  le  cofe  ho- 

ncftcj  acciochccomc  quelli  nauigando  in  ColeOjlibe- 

rarono  Fineo  dalla  rapacità  dcir  Arpie,  così  queftc  no 

facciano  temere  dall'huomo  pouero  da  bene  gli  inful- 

ti dei  ricchi  profontuofi.  Che  perciò  Biante  diman- 

datO:,qual  modo  di  viuere  non  fentiua  timore  ?  Rifpo- 

fc:,  ch'era  il  viuere  innocente.  Non  so  comeciòrie- 

'fchi  ad  vn  pouero  Vaffallo,  quando  per  fodisfare  ai       .   , 

fuoidifegni  il  padrone,  gli  sfàbrica  habitationi,gli  in-  Jgga'^u 

terrompe  territori; ,  il  priua  delle  fuc  antiche  comodi-  J^°"j^  * 

cài  pur  che  non  fi  faccia  per  beneficio  vniuerfale.  Ben 

E     4         fuole 
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fuole  aH'auaro  Principe ,  recar  nome  di  Arpia ,  il  voler 
ogni  cofa  ritrarre  al  commodo  fuo .  Nome  abomina- 
bile, che  con  l'integrità,  econTinnocenzadeue  can- 
cellare • 


Infegne  degli  huQmim  nj  dorè  fi.        Dialogo. 
TVMVLO,   ET   AQVILA. 


)\ 


Dimmi^  ti  prego  augeldi  Cioue^  hor  come 
D^t Vrna  di  Ari ftome'ne giacendo 
Sei  taf  hor  '-i/ittOy  e/pieghi  altiero  tali  ì 
I>iroltis  ,^antaio  fon  de  gli  altri  augelli 
Tiii'  ardito  )  e  forte  s  tanto  i  Semidei 
Di  Arift  amene  yinfe  alta  ^rtu  de. 
Se  timide  colombe  ojferui ,  e  yedi 
Chepoggianfoprapaurofi  bufii  3 
JioiconV artiglio  fiero 
VacciamoimprefaanohilQaHaliero^ 

AVVERTIMENTO     XXXIII. 

ARISTOMENE  fu  vn guerriero:,  ffimatofl mi- 
glior huomo  della  Grecia^  per  le  vittorie^che  or* 
tenne  contrai  Lacedemoni^- da  iquali  finalmente  veci 
fogli  fu  per  curiofità  aperto  il  corpo ,  e  fi  ritrouòcot 
cuore  pelofo  •  Onde  rimafe  a  i  polleri  quafi  vn'efem- 
piodi  valorofo  Capitano  >  alla  cui  generofità  fi  confa* 
Cotóbal  *  cri  l'aquila,  eoa  la  quale  non  comparifca  la  Colomba^ 

degna 
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cfegna  imprefa  de  gli  Huòmini  di  poco  valore,  e  pauro- 
fii  il  che  diede  a  me  vna  volta  occafione  diefplicarfi- 
mile  concetto  per  il  valore  dell'Altezza  di  DonGio-  diS.Gia 
canni  d' Auftria  y  mentre:,  fé  n'andò  con  Tarmata  del-  «^'Auftna. 
la  Lega  contra  Turchi  ;,  da  i  quali  riportò  così  gloriofa 
vittoria  5  &  air  Aquila  agi^iunfi  il  motto,  NEC  IM- 
BELLEM  GENERANT  AQVIL^  COLVM- 
BAM^  bifognando  ch'effo  corriTpondefle  alla  gran- 
dezza deinmperador  Carlo  V.fuo  padre.  Come  per 
contrario^,  huomini  di  mala  razza  :,  cofa  buona  mai  far 
non  fapranno,  onde  fi  difle  di  Ma/TiminO:, 

Ex  peffimagefjerCinec  Catulum  hahendum, 
EtairiftelTo  lignificato allufe  con  vna  fua  Imprefa 
fra  Taltre  che  tiene  il  Serenidìmo  Francefco  Maria  del  ^"^"J^S" 

ria    del  II' 

laRouereDucad'Vrbino,  il  quale  nell'i ftcfla  batta-  Roucrc 
glia  Nauale  fé  conofcere,  ch'era  nato  da  i  più  valorofi 
guerrieri^c'haucffegià perlugo tempo  adictrohauuto 
FItaiia:,e  fu  vn  Hercoleputto vccifor di  ArpÌ5Col  mot- 
to, FORTES  CREANTVR  FORTIBVS.  Deuo-  fitX 
no  nelle  Corti  di  Principi  ferbarfi  l'Infegne  fauorite,  ji^s^enei. 
dalle  quali  il  raccoglie  fplendore  de  i  loro  progen  irori, 
che  fé  vn  tefchio  di  Cinghiale  :,  oL'izli  di  Auoltoio  han- 
no per  gloriofa  Imprefa  nelle  porte  de  i  lor  palaggi 
quei , chedellacacciafidilettano ì  quantopiù iUuftri 
efler  douranno  X\n{^2;[izA  Veflìlli,le  Armature ,  che 
ponno  eifer  teftimonio  della  grandezza  loro  ?  On- 
de lodai  oltre  modo  :,  che  nell'Armeria  diPefaro  con 
tanto  ftudio  fi  conferuino  l'armi  di  quei  gran  Duchi 
d' Vrbino^eche  in  Vrbino  nella  Chiefa  di  S.  Bernardi-  Tononi 
no  fi  veggano  fpiegati  i  Gonfaloni  deiGeneralati,  d'vrbi^! 

c'hebbera 
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e  hebberoquei  gran  Signori, «Federico,  e  Francefco 

Maria.  E  lodai  anco  doppo  la  pietà^dci  Signori  Vene- 

tiani,che  con  tanta  venera tione  conferuino  Tarmatu- 

Armatura  radiHenricoI  V.RediFrancia,  chelamemoriadisì 

IV.  in  Ve  gr^^  foldatorapprefenta  j  &  a  quella  Republica  così 

nctia.      benemerita  reca  fplendorc .  Tal  che  fu  più  tofto  glo- 

riajche  ambinone  di  Romani  jche  nel  tempio  di  Gio- 

ue  Feretrio  appendeffero  le  fpoglie  vinte  in  battaglia; 

e  chei  fauio  Numa  comandaflc:,  che  i  Sacerdoti  di 

Marre  gra  Marte  Gradiuo  portaflero  nell'armatura  di  ferro  fo- 

AnwiiS  pralavcfte  Tarmi  cadute  dal  Cielojcbedimandauano 

Anceli  5  e  che  gli  Jmperadori  procuraflero ,  che  le  lor 

corazze  fuffero  collocate  ne  i  pareti  de  i  tempij .  Sono 

fpronea  i  pofteri  le  memorie  de  gli  anteceflbri  j,  ouc 

quafi  in  fpecchio  fi  mirino  per  imitar  le  loro  illuftri 

attioni . 


'in  •.,--<• 


Sofferen'Kd  y  ^  Aftìnenzjty  onero  Temperanza* 

TORO. 

Soffrir  fi  dee  la  ria  fo  rtuna  ^f^  anco 
Temerla  buona  3  (^  Epitteto  ildiffcy 
Difeftejfo  tal'hor  ogniunfiprihi  , 
E  l'illecito  fchiui . 
Qosi  l feroce  Toro^ 

Che  legato  hai  ginocchio  àeftro  j  altrui 
Ad  obedirftà  intento , 


J 


Enel 
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E  nel  grAutdo  armento 

Si  a  ftien  modefto  da  ì furori  ft^i. 

AVVERTIMENTO    XXXtV. 

1 N  nefftina  attfone  più  viuaccmcnte  la  grandezza 
dcH'animo  di  alcuno  fi  conofce  per  Tandamcnto  de' 
fiioi  coftumijche  nella  coleranz-aj,  conia  quale  fi  fò  in- 
contro a  i  mali  audace,  e  prende  coraggio ,  e  neirafte- 
neifi  dalle  cofe  illecite  ►  Per  tìgnificar  ambequcfte  co- 
fe,gli  Egitti)  dipinfcroil  Toro;  il  quale  mentre  è  lega-    ^^^ 
tonclginocch'iodeftro,  fi  rende  affai  humilefottoil 
giogo;equandohaurà  ingrauidatala  giouencaj>fiaftie 
ne  dal  coito.    Uice  Ariftotcle^  che  la  Temperanza  è  Tcmpe- 
vna  virtù  della  parte  concupifcibile:)  per  mezzo  della 
quale  ci  allontaniamo  da  gli  appetiti  delle  cofe  non 
buoncjfecondo.che  le  leggi  comandano.  Ifocrate  in 
vna  fua  Oratione  a  Nicoclejalquale  daua  ammaeftra- 
mcntida  Principi:,chiamala  Temperanza  gran  virtù, 
de  gli  huominipriuati ,  e  delle  Città ,  perche  verfando 
intorno  alle  voluttà,  che  fono  nel  gufto,  e  nel  tatto, 
può  dar  nitto  quell'ornatole  quella  modeièia,che  fan- 
no vn  huomo,&  vn  che  attendea  i  gouerrti  particolar- 
mente,riguardeuole,&  honorato.  Onde  Platone  nel  j^p^ran. 
fecondo  Dialogo  della  Republica.gli  attribuifcel'vb-  '^lf\^'^. 
bidienzadc  iMagiltrati,  quanto  a  i  fadditi  ^  eia  conti-  prindp/. 
nenza  da  gli  atti  venerei,  e  dal  fouerchio  luffo  nel  man 
giare,  e  nel  bere,  quantoa  i  Principia  iquali  Tifteffo 
nel Carmrde,  vuole,  che  fia  congionta  qucfta  virtù ,  prfdpctc- 
nell'oprar  ognicofapiaceuolmente,  parlando ,  cami-  ^^^^^^f^ 

^nando 
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nando  con  quiete:,  &  ofleruando  il  pudore ,  &  ogni  aU 
tra  cofa:,checonfifta  nella  mifura.  Nella  qualmanie- 
Sc\Tm"  ra  j,non  per  propria  virtÙ5maper  la  temperanza  ;>  potrà 
pcranza.  di  tutte  le  virtù  far  acquifto .  Seneca  la  va  figurando 
fotto  nome  di  continenza  3  che  Zenone  chiamò  afFet- 
tione  infuperabile  della  retta  ragione,  onero  5habito 
inuitto  dalle  voluttà,  Efant'Agoftino  nelle  fue  Que- 
fcionij  vn  moderato  dominio  della  ragione  contra  la  li 
bidinCjC  contra  gli  altri  impeti  delfanima  :,  che  percià  , 
in  vn'altro  luogo  foggiunfe  j,  che  fia  la  temperanza  vn  . 
freno  dell'anima  da  quelle  cofe  ,  che  bruttamente  fi 
defiderano.  Onde  Macrobio andò  dicendojche  prò-  \ 
prio  della  Temperanza  è  non  defiderarcofa,  della  qua 
le  ti  babbi  a  pentire,  in  nelfuna  cofa  paffar  fuori  della 
Modcftia^  edomarla  cupidità  fotto  il  giogo  della  ra- 
gione ;  le  quali  cofe  tutte  han  tolto  da  Xenofonte ,  nel 
Tempera  Hbro  dc  i  detti  5  e  fatti  di  Socrate .  Gran  vergogna  di 
zft  ne  gli  yp^  Principe5mentre  o  legge^  o  intende  da  i  fuoi  iittera- 
ti.che  la  virtù  della  Tenìperanzaènegli  AnimalÌ5nel- 
r  ApÌ5che  hanno  in  odio  quei:,  che  vengono  dal  coito  j 
nel  pefce  Capitone,  che  defcriuonocontinentidimo 
dal  vitto  i  nell'Aquila ,  che  foffrifca  la  fete  j  nelle  Mo- 
fche,che  volontariamente  fi  aftengono  dalle  carni  nel 
la  felliuità  dei  giochi  Olimpici,  volandofene  oltre  al 
fiume  Alfeno,fin  che  finifcano  i  giorni  feftiuije  che  no 
pofla  egli  effer  continente  da  gh  appetiti  fuoi. 


Vn 
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Vnà  iCheaduUrnonsà,  e 

HVOMO  A  CAVALLO. 

Vuoituftifer^  onde  ddimen  y  che  iJdri 
Domini]  ff  e ffo  fur  dentro  Tejfaglia  f 
Hor  quelU  regiongià  mai  non  '-uolfs 
J  Trinciffi  aduUr  i  come  ilcaualloy 
Q)e  s'haurà  in  dorfo  huomo  inefperto^  e*  l freno 
J^n  fiprà  porgli  y  a  luifolo  fa  guerra.  ^,'^ì'm<\ 
Efcmtendo  il rim oue^e  butta  in  terra , 

AVVERTIMENTO   XXXV. 

T  'Infoienti  rebcllioni  nafcono  alle  volte  dal  gouer-  ^fagiftra- 
^  nodi  Magiftratijalle  volte  dalla  tirannìde^odapo-  [ìJl^i^fanó 
caginedi  Prencipijaiqualijjgoiicrnarnoii  fa  pendo,  ac  ribellioni, 
cader  fuole  qtjclloiche  adiiticne  al  mal  pratico  caualca 
tore,che  ignorante  di  fa  per  trattar  il  freno  come  fi  deC:,  ^jncaur 
edioprarlofprohc5quandobifogna>quandovnfero-  cauaii». 
ce  cauallo  caualca,,  facilmente  raifura  la  terra  con  le 
fpalle.  Molte  volte  nacque  da  perfidiofo  MagfftratOj 
che  i  Regni  non  potendo  fofFrire^han  machinatofcdi- 
lioni.  E  moltCjCon  le  riuolutioni  cótta  ad  odiati  Princi  odio  ccn 
pi ,  ha  fatto  i  fudditi  enormi  rifolutioni  contradi  loro-  '^*.*  ^^'"* 
Ancora  parche  fia  odiofo  il  nomede'Tarquinij  preflb 
i  Romani.  Ne  fa  pedo  adulare  i  Franchi  cóHilderico 
Re,ilcacciaronodarRegnOie  Federico  II. Imper.  pri- 
uò  Federico  Arciduca,  c'hauea  creato  Re  d'Auft ria,  e 

Guidone 
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Guidone  Duca  di  Spoleto,  ripudiato  daFrancefi  ^  & 
Adolfo  di  Naflauia  fcacciato^e  Venceslao^detto  Igna 
uojper  cognome  perde  l'imperio .  E  fpcflb  alcune  Re- 
publii:he:,  non  hanfaputo  adular  con  trailer  capi ,  & 
han  fatte  peffìmedimortrationi.  llfuddito  con  la  pia- 
come  fi  ceuolez.za ,  e  con  la  cortefia  fi  mantiene,-  alquale  fatto 
inaimene.  fQ^f^  difpreggiatore5Conuiene:,che*l  Principe  fi  moftri 
rigorofo.   Ondefidomailcauallocon  lapiaceuolez- 
za  primate  poi  fatto  ritrofo,  fé  gli  aggiungono  gli  fpro 
ni  al  fianco;  Plutarco  finfequeftoleroglifico  per  in- 
Figli  di  ftruttionede  i  figli  dei  Principi  5  i  quali  come  a  neflu- 
"ncipi.  ^^  ^^^^  attendono  più  volontieri ,  che  al  maneggio  del 
cauallojcosi  anco  fi  accorgano ,  che  fé  gli  Educatori 
andaranno adulando:,  contragli fteflì  alla  fine  diuen- 
gano  difubbidienti^e  feroci. 


-rt 


Uffji-    ii^.r^^i -.(teliti.. 


^  ?  e         si  deuefar  contro, fio  con  le  co  fé  autierfjs^ 

P     A     L     M     A. 

Giungafì  al  maggior  f  e fo  vn  gratte  incarco 
A  i  rami  de  la  Palma  ^ 
Che  con  ru  ir  tu  maggiore 

Softien  robtifta^efi  rincurtta  in  arco.         .*  i  t. d  ^  i^\ 
odoro  fé  ha  le  ghiande ,  /Dai* 

E  infieme  frutto  y  e  fiore  '    ^ 

Han  tra  menfe  reali  il  primo  honore*  " 
Vanne  ardito  fanciul^  raccogli i frutti ^ 

Che 
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Che  fremii  degni  fono 

D'yn  corcoftance-^ch'è  celefte  dono, 

AVVERTI  l^JB  N  IO  .  XXXVI.     ^ 

NOn  so  fé  la  curiofità  deTcrittori  ha  voluto  dar  que 
fta  proprietà  all'arbore  della  palma^»  che  i  fuoi  ra 
mi  quantopiù  fono  granati  dalpefo:,  tanto  più  facil- 
mente fi  ergono  in  alto  j  perche  vorrei  vederne  Tefpc- 
ricnia .  Ma  ad  ogni  modo,da  queftasi  fatta  fua  natu- 
ra5cauarono  vn  fimbolo  per  fignificar5che  alle  cofe  vr- 
genti  daglianimigenerofideuefarfi refi/lenza,  onde  M[,fc^r3 
reftòella:,honore,e  premio  de' vincitori.  E  rimafta  fi-  coronate 
milmente  imprefa  di  virtuofi  :,  perche  de  i  fuoi  rami  gli 
antichi coronauano le  Mufcjcquefto,  perche  eflendo 
dimadata  Fenice^hafomiglianiacol  nome  de' Fenici  Fcaice#  e 
i  quali  furono  inuentori  delle  lettere  3  ilchc  a  me  par<L^  ^*"*^' 
vna  eirandolajfcvo^liamo  credere  a  Fornuto ,  che  di  Palma  j?. 
ciò  fu  autore .  Meglio  dilfe colui ,  che  confecrò  quefto  taadApoi 
arbore  ad  Apollo>perchelefue  frondi  erano  dedicate  '°* 
a  i  vaticinij ,  &:  inlquelle ,  come  anco  nelle  frondi  del 
Lauro  gli  Oracoli  erano  fcritti  dalle  Sibillcj  tanto  più, 
che  dette  frondi  hanno  fomiglianzadi  linaue  (come  f/°"^'  ^\ 

iM  \  r  11      /-       •  1      .  Palma gra 

piacque  a  Plutarco  )  conlecrate  alla  Sapienza  da  i  f^migiun 
Poetij  a i quali  conuiencfanta,  e fauiamente parlare.  ?*  *|'  ^°* 
Altri  volfero,  che  la  Palma  riporta  vittoria  fopra  tutti 
gli  altri arbori,perche ha  CCCLXV.  virtù  per  vtjiità  ^xx^ìx^^. 
de  i  mortali^quanti  fono  i  giorni  di  tutto  Tanno.L*  Ai- 
ciato  Tattribuifceaqueigiouani,  che  defiderofi  difa- 
pere  non  curano  di  fofFnr  qual  fi  voglia  trauaglio ,  per 

douer 
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douer  godere  il  dolce  frutto  delle  virtù,  come  foauiflT- 
mo  è  il  frutto  della  Palma  j  chchonorale  feconde^ 
menfe de  i Signori.  loTattribuirei  a  Principe  ,  che 
poftofi  ananti  gli  occhi  ITempio  di  fuoi  primogenito- 
ri produce  atti  virtuofijcome  la  Palma  genera  :,  e  pro- 
duce ifrutti^quando  un  altra  Palma  glivien  poftaal- 
rincontro.  E  che  quanto  maggiormente  è  grauato 
dalla  cura  di  popoli  :,  tanto  più  quefto  pefo  l'inalzi  a 
Dio^econofca.  r- 

Dfs  te  minor em  quodgeris  imferas, 
Huc  exitum  omnem^  hHcfrincifium  refer» 
E  più  a  propofito  per  quefta  materia  mi  par  che  parlaf 
Principi ,  fé  CaflìodorOjalqualpiacCj^che  la  Palma  fiia  incontro 
padre, efi  alla  Palma>  chclvccchio Principe  dalgiouane  figlio 
^gi  ofl-cr  n^ai  non  tolga  l'occhioiche  procuri  di  farlo  inftruir  be 
uar  delie-  ncfotto  bonadifciplina  j  che  non  gli  rilafci  la  podcftà 
mentre  viue;,accioche  non  fi  pentifca  :,  e  diuenti  feruo; 
communichi  si;,  ma  non  fi  priui  ^  che  no'l  prouochi  ad 
iracondia  per  non  auuihrloj  e  c'habbia  verfo  di  lui  oc- 
chio Regio, non  tirannico^,  come  racconta  Arifl:otcle> 
chefaceanqueidi  Perfia^che  de  i  figli  fi  feruiuanoper 
ferui .  All'incontro  poi  il  figlio  riucrentemente  la 
canicie  del  padre  rifguardi:,gli  fdegni  per  fua  emenda- 
tione  foftenghijC  di  corrifpondere  a  i  paterni  benefici; 
•  conFvbbidienzaprocuri  j  come  ragionaua  Socrate-* 
appreflb  Xenofonte,  e  cofi  ambedue  con  foftener  il  p( 
fo  del  debito,s'inalzano  alla  gloria  del  premio. 


P9r^ 
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T>orto  meco  tutto  il  mio  bene  • 
SCITA. 

L 'habitdtor  del  mar  di  Sciti  a  ,  il  cielo 

Ha  freddo  sì  ^ch'altro  già  mai  nonfentc  ^ 

Che  ardor  di  neue ,  e  che  rigor  digielo 

Sotto  cui  fon  le  biade  in  tu  ttofpente. 
Copre  le  membra  con  feluaggto pelo 

E  a  mirar  folo  il  del  le  luci  ha  intente  : 
O^n  teme  il  ladro  y  efcherne  neue ,  e  pioggia  y 

Ouunque  ei  fi  ritroua  lieto  alloggia. 

AVVERTIMENTO    XXXVII. 

LA  virtù ,  o  fia  intellettiua,  ma  acquiftata  da  buo-  vjrti^  in- 
na  dottrina,  e  da  libri,  o  non  fofpettidifede,o  ttUccnua. 
chenon  poflTano  hauer  taccia  di  vacanteria,che  Libri  di 
tali  fono  gì*  Amadigi  co  i  feguaci  loro  Jettioncche  no  non^n  de! 
folo  a  Principi ,  ma  a  qual  fi  voglia  perfona  deue  cfler  "ono  icg. 
odiofai  (e  quefto  fia  detto  per  auuertimento,  nonché  ^^'^^' 
da  e(Ti  l'intelletto acquiftarpofla  dottrina  alcuna,)  o  "^^^^  "^° 
fia  morale  ,  acquiftata  dall' vfo ,  nelquale  da  tene- 
ri anni  fi  cominci  ad  oprar  virtuofamente  ,  e  qua 
gioua ,  anzi  è  neceflaria  l'ottima  educationc ,  il  fcruir- 
fi  di  feruidori  honorati ,  e'I  far  che  nelle  Corti  non  Scrufdori 
s'introducanofenonperfone  efperimentatCjedibuo-  ^^^^^^^ 
noefcmpio,  perche ferbandofi la  buona  educatione, 
dice  Platone  nel  quarto  Dialogo  della  Republica  y 

F  gli 
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gli  ingegni  ancora  diuengono  perfetti ,  diremo  >  che 
lia  la  più  ricca ,  la  più  nobile ,  la  più  gloriofa  pofleffio- 
ne^chepofla  donare  il  mondo  j  che  gli  flati,  e  gli  haue- 
x'h ne  i  quali  è  introdottala  confuetudine  al  male  :,  &  a  i 
difordini  cagionati  da  quella  molta  licenza  vitupera- 
ta in  vn  Principe  di  FlauioVapifco  nella  vita  di  Va- 
teriano.non  hauranno  riftorO:,  quando  Tatiuerfa  fortu 
na  faràdisfauoreuole  àipofleflbri:,  ai  quali  potrà  dir 
Teognide, 

jd  bonis  qtiideìn  bona  difces\jtn  ttutem  mdlis 
Ttimmifcueris^  te  per  de  s^  ^  quam  hdbes  mèntem 
Coftbmi       Così  diremo,  che  ancorché  infelice  vita  poifa  chia- 
^egii  So.  niarfi  quella  de  gli  Scitijche  non  conofcono  confini  di 
térritorii^non  coltiuano  eampi,  non  han  tetto  oue  pof- 
fano  ricouerarfije  vagando  per  fóltiffimi  bofchi^  atten- 
dono folo  alla  paftura  de  gli  armenti  >  fono  niente- 
dimeno feliciflìmi  :,  perche  gente  così  fiera  attende  al 
eulto  della  giuftitia  y  difpreggia  Tòro  ,  e  Targento, 
I  ;  e  di  latte  5  e  di  miele  fi  pafce;,  hauendo  qwcfta  cofa_» 
ammirabile  dalla  natura,  che  ciò  che  i  Greci  con  la 
dottrina  y  &i  Filofofi  co  i  precetti  confeguirnon 
poterono ,  eflfì  con  inculta  barbarie  par  che  confegui- 
fcano  j,  perche  efTendo  ignoranti  di  vitii  nelfufo^  han- 
Veftimen  no  nell'intelletto  di  virtù  maggior  cognitione.  Siala 
li  ^  "  poffellìone  del  virtuofo  ,  la  nobil  vefte  della  virtù, 
come  Ai  preciofe  pelli  gli  Sciti  fi  cuoprono  .   Dica- 
fi  oltre  accioche  cffendo  quefta  gente  la  più  pouera, 
che  fia  nella  terra  y  portano  feco  quefto  fignifica- 
Poucrtà    ^^  ^  ^^  P^''^  ficure  fono  le  facoltà  ,  che  habbiamo 
iìcura.     con  noi  y  che  quelle ,  che  altronde  fi  procurano  • 

Opu- 
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O  pùréi  che  il  pouero  folo  è  quello,  che  mena  vi* 
taficura*. 


Simbolo  delU  QoncordU* 

SCETTRO,  E   CORNICI- 

* 
Di'Zfolontà  concorde 

Nel  poggiar  ^  nel  yoUr^fon  le  Cornici  s 

Onde  Egittii ,  e  Fenici 

Jntorno  a  Scettri  tra.  T^ali  amanti 

Le  p in/ero  ruotanti s 

Perche  fendo  dtfcor  de  .^vmi  ;i  i 

Del  popolo  ti  voler  da  quel  del  Duce.^ 

Cadranno  infieme  a  rotti  precidici  ^ 

Ne  '^ita  far  pò  tran  di  cari  amici  *. 

AVVERTIMENTO    XXXVIII. 

A  Riftotcledicea,  chcgiuftoè  quel  Principe,  che  Principe 
^  ^domina col  confenfo del  popolojche  perciò  vola-  ^'"^°* 
no  intorno  allo  Scettro  le  Cornici,  delle  quali  diffe  Comici ,c 
Giuuenale,  ^«'S"^- 

Vtcoliturpax^atquefides^'viSioriay'virtus 

^aquef alutato  crepitai  concordia  nido , 
Che  d  i  quefte  parlò  Oro  Apollo ,  ancorché  altri  in-  Mcdagiu 
tcndelTero  le  Cicognejcontra  i  quali  fa  la  medaglia  di  ^^*""'" 
Fauftina,  oue  fi  fcorgc  dipinta  la  Cornice  col  motto 

F     2         CON- 
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CONCORDIA.  Et  in  fine  la  CócordiaèlVnitàca'^ 
popoHjCoferuatrice  della  poteftà  del  Principe5ÌlquaIe 
con  ogni  pofTìbil  diligéza  deue  afFaticarfi,  diabbia  lo 
fcettro  fuo  di  qucfte  Cornici  adorna.Già  dal  principio 
del  mondo5gli  huomini  a  i  regni  col  colenfo  de  popò- 
li  furono  aflbnti  ^  onde  doppo  Toccafo  della  Romana 
sno'chJa-  po^^ft^:>C''^rJoA^3good^^popo!oRomanofù  chiama 
matoim-  toImperadorCj,  c  dal  Pontefice  Lconc  vnto  col  facro 
pob^Ro°  Crifma,  ilche  poi  per  la  legge  Gregoriana  fu  transferi 
mano,     toagli  Elettori  deirimperiojìlchea  me pare^chefia  Ti 
LeggeGre  fteflo^eclie  gli  Elettori  foftenganola  perfona  de'popo 
goriani .  if^p^^-  leuar  via  la  confufione3&  i  Franccfi  hauédo  fcac 
ciato  Chilperico^eleflero  Pipinoi  e  doppo  lui:,  Odone, 
iiacdKa-  Roberto, HugonCj  ancorché Thereditario  gouerno  fia 
"*^         rimafto  più  ficuro.  Ma  bifogna  ad  ogni  modo^che  per 
fchiuare  il  titolo  ài  tiranno  fia  fcambieuofe  Tamorcuo 
lezza  di  Principi  a  fudditi^e  di  fudditi  a  Principi.  Auer 
tendojche  le  Cornici  gracchiano,  e  cicalano  j,  e  fanno 
ftrepito  intorno  allo  Scettro  5  perche  alle  volte  non  fi 
compiaccionQ,e  mormorano  delle  attieni  de*  Signori, 
ma  bifogna;,che  fiano  {offeriti:,  percioche  il  cicalar  be- 
ne intefo  è  auuertimento  al  gouernar  bene ,  e  fprcne  al 
Principe,checon  equilibrio  di  bene  oprare,  h  confor- 
mi con  quella  volontà  del  fuddito ,  ch'egli  brnma  per 
eifer  bé  gouernato.  S'io  dice(Tì  niò  e  he  quello  Scettro 
dddCrai-  fulTequc41a  Colonna  an co Gierogli fica, 
7niurtof(ruef>L'de  prorttar 
.  Stantem  coltimnarn  \nct$  ^fopult^sfrequens 
Adiirmucejfantes-titd  xrmx 
(^oncket  3  imperiHmqtiefrangdt^ 

Non 


tua 
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Non  mi  partirei  dal  propofito^aggiungendo^chequa- 
do  non  cofi  vnitamente  fi  goucrna  prima  della  morte 
de  i Principi,  rinafcono  gli  odii,  perche  fu  tolerato 
rimpcrio  infoléte  di  Amafi^ma  dandogli  adoflb  Adi-  ^^*^»  ^ 
lane  Re  de  gli  Etiopi,tutti  prefero  Tarmi  contra  di  lai, 
e  I  cacciarono  dal  Regno,  e  Tirfi,  che  in  tante  maniere  ^-^^ 
llrat  io  i  fuoi  j  da  gli  fìellì  con  Tarmi  de  i  fuoi  fatelliti  fu 
vccifo. 

r 

Segno  di  QoncordU* 

DESTRE  CHE  SI  CONGIVNGONO. 

Quando  a  cinilhutt Àgile  ^  ^  fi  ero  Alarti 
L' intrepido  Romunt  arme  riuolfe 
A  far  y  che  con  lafort^^e  con  [^impero 
Sì  rendejfero  ijinte  le  Cittadi  j 
Solean  lefquadre  di  guerrieri ^e  i  Duci 
T^erfegno  di  njnion giunger  le  de ftre^ 
Eran  Jfegno  di  amore , 
Che  come  hauean  le  mani  in  yn  congiunte  , 
Così  hauejfero  ancor  congiunto  ilcore  • 

AVVERTIMENTO     XXXIX. 

^  Elle  annotationijche  Tifteflb  Alciato  fé  in  Come 
*-  ^lio  Tacito,  va  dimoftrado ,  che  le  deftre  congiun- 
te,eran  fegnoii  vnità  di  fedele  di  cocordiajperche  ef- 
scdo  màdato  prcflb  Valerio  Mafs.Gaio  Popilio  ad  An 

F     j         tioco 
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tioco  per  ambarciadorc5&  hauetido  voluto  qiiefti  por-^ 
gcrgliladertraj  diede  prima  Popilio  le  littere  del  Se- 
Dcftrafe-  nato^  cpoi  hauendo  conofciuto  nel  Re  Tofleruan^a,  . 
^^^0-  Cihe.doiiba^l  nome  Romano  5  gli  diede  la  deftra  infe- 
"    gn:Oidifocietà>ediconfederatione.  Ondepoifioffer- 
uòjche'l  porger  la  deftra  fù-fegnodi  dimandar  pace  ^r 
come  fero  i  Bellouaci  con  Cefare  s  e  di  renderfi ,  come 
conTifteflo  fu  ofleruatoda  gli  Hedui.  Dario  mori- 
bondo hauendo  ftefo  la  mano ,  efalò  l'anima,  per  vni- 
co  pegno  di  fede  ad  Aleflandroieglihofpiticonlede* 
ftre  fi  honorauano  s  Se  è  rimafto  hoggi  T  vfo  per  fegno 
di  amore  e  di  riueréza^  che  perciò  a  i  Re  grandi  fi  chie-- 
Romant,  dcdi  poterlorobaciarU  mano.  Le  Statue  de' Roma* 
clic  porgo  ni  fi  fi  ngono,,che  porgono  la  deftra j,  per  fegno  de  i  me- 
ft^a.^   '^'  riti  verfo  la  Republica .  E  può  tanto  quefta  deftra5che 
A'PrincH  alzata  in  mezzoaqual  fi  voglia  furore  di  animi  perti- 

DI   II  ChlC"  i.  wj  i 

de  la  ma-  naci^puòreprimerlijComedi  molti  fi  legge^  che  col  fc- 
iJ?^«^.i   lorenno  della  mano  han  raff"renato  2:raui  feditioni . 

*»i  ano  al*  o 

zata  può  Nonsò  fc  tra  l'altre  infegne  di  Romani  era  la  mano 
le^fcdido^  per  fimbolo  di  fedeltà .  Ben  difli ,  che  tra'  noftri  guer- 
»"•         rieri  famofi  moderni  fu  la  mano  armata  fopra  le  fiam- 
me in  vn'Ara  fimbolo  di  fede  di  quel  generofiffimo 
Signore  Carlo  di  Lotteno  DucadiHumenajcheleuò 
per  Imprefa  nel  tcmpo5che  fu  Capitan  Generale  della 
LegaviuendoHenricolV  diBorbone5&haueailmot 
tmprcfato,  HANC  DEVOVET  ARIS.  Significaua  il 
d'HiP""  porger  la  deftrajil  farfi  amici  .•  onde  nacque  il  prouer- 
na.         bio.  Ne  c»iuis  dexteram  porrigass   cioè  non  temera- 
riamente ogniuno.riceui  nella  tua  amicitia .  La  deftra 
per  riionoranza  del  mondo  fuole  efler  caufadidifcor-^ 

dia> 


DEL    CAPACCIO.  71 

dia  y  quando  fi  dice  Die  yt  filli  mei ,  alter  fé  Jeat  a  dex^ 
trisy  alter  a  fini/tris  s  e  vi  fono  tanti  rumori  in  quefta 
maggioranza.  Solca  vn  gran  Principe  mio  amico  di- 
re, che  in  cafa  Aia  egli  daua  la  deftra  a'  Religiofi ,  a 
quei  de  i  quali  haueua  bifogno ,  &  alle  male  lingue ,  Se 
che  quefta  curiofità  humana  fuol  far  TefFetto,  che  fa  il 
fpecchio,  nelqualela  deftrafifafiniftra,elafiniftra 
deftra,  e  che  perciò  fi  deue  auuertire,  come  fi  tratta», 
qucftonegocioj  nel  quale  fpcflb  fi  deue  donare  quel- 
lo, che  non  fi  può  vendere:  e  che  ad  vn  nobile  la  de- 
ftra non  giunge  gloria  ,  &alplebeio  non  reca  riputa- 
^tione .  La  fuperbia  mo  della  vita  poftofi  nella  deftra 
il  guanto  del  duello  finge  certe  vanità,  delle  quali  bi- 
fogna  ftarne  al  giudicio  de  i  vani  duellifti. 


(Concordia  infuperabiU\ 
GERIONE. 

Tre  corpi  baueam  in  yn^  treforzj  nftiite 
.  J  tre  fratelli  y  che  con  njnfoLnome 
GEl{JONEerandettiy 
Vn  amore  in  tre  petti 
Zficendeuol  pietade 
Liferointiittiyefery  che  d^am  fi  regni 
Fnlferopojfefrii 
Qsì  *vntfcon  leforz^  '^niti  amori . 


AVVER- 
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A  V  V  E  R  T  I  M  E  N  T  O    Xt. 

NOn  parea  nie^c  hauefle  potuto  quefto  Gerione  fi 
gnificar  altro  più  propriamente^che  qtiella  comu 
nionein  che  fi  fonda  il  viuer  politico^  e  di  loco  coniu^ 
ne  :,  e  di  Cittadini  compagni:,  e  di  poffeflbr  vnico  ;,  che 
tutte  le  cofe  fappia  raccorre  in  vn  corpo,  no  figlijC  mo*- 
glijC  cofè^che  fi  pofleggono,  le  quali  Ariftotefe  comen 
da  nella  Republ.di  Platane5n-ia  la  comunione,  e  l'uni- 
tà nella  concordia  deglianfmidi  vaffalli'jedi  Signorf, 
iquali  vniformi  fan  perpetuamente  durar  le  Repnb.le 
qualLcon  quefta  concordia  ^  hanno  fertilità  ne  j capi  y 
ancorché fiaauara  la  terra  j  il  danaro  fi  cònferua  negli 
Erariiji  popoli  difaggi  patir  non  ponoj  e  triplicate  fa- 
Gerione  e  micitic  ma  tenute  da*Principi>e  le  parentele  procurate 
d^nauo^  co'  fiuori  loropcr  Ytilc^epcr  comodo  delpubhco5fan; 
lontà.      j^Q  yj^  corpo  di  Gerione  di  vna  volontà^e  d'inuincibili 
forzejche  perciò  quello  Sciluro  Scita  ritrouadofi  pref- 
Sciinro  fo  a  mortC:,  moftrò  vn  fafcio  di  dardi  ligati  inficme ,  & 
Da^d"      g'J  ftcffi  dÌfciolti;,acciochefi  accorgeflero  quata  diuer 
gati,  e  Tei-  fità  fi  dimoftra  in  quel  fimbolo>dal  quale  fi  comprede, 
®^"'        che  la  virtù  vnita  è.  maggiore ,  che  poi  fu  imprefa  di 
molti  particolari  caualieri.Homero  chiamòMelionidi 
quei  fratelli  Eurito^e  Grato  coli  congiuntilo  volonte- 
rofi  nciranimofità  di  ofFerirfi  a  qiial  fi  voglia  pericolo» 
Principe,  Quci  fratelli  GerioQÌ:,che  per  la  còcordia  furono  chia- 
uaiiicom  mativnfolGeiione5e  che  furono  efempio  di  Principi, 
modo  dd  che  fanno  procurar  il  comododirudditiloro>hebbera 
quella  particolor  gloria  di  faper  far  cosi  abondanteu 

territorio 
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territorio  del  lor  dominio/chc  poi  fu  neceffario  prohi- 
bir  il  beftiame della  pattura,  perche  diuentauanocofi 
graffi  eli  animali.che  di  graiTezzamoriuano.  Quando  ^^i^'^P"' 
poi  vnalol  volta  u  difunirono,  furono  loggiogati  da  funionc. 
Hercole;  moftrandofi  la  diuina  vendetta  caftigatrice 
delledifcordie5chenudrifconootràfefte{fi50co'  fora      . 
ftieri  i  Signori  temporali .  Fanno  vn  gagliardo  Cerio-  tcrcflatc . 
nclefodetà  non  intereflate;  ogni  volta  poiché  piccio- 
lo intcrefle  fi  frapone,i  tre  corpi  diuengono  quei  pomi 
di  Paleftina,  che  belli  al  di  fuori,  quando  fono  aperti 
■marcifconoinfumo.  I  Principi^chevnifcono  gli  frati 
loro  con  parentcle^fono  Gerioni.  E  gli  fteìTì  dimoftra- 
no,  quei ,  che  vniti  contra  i  comuni  inimici :,  ancorché 
lontanijvnifconoleforieaidannialtrui.  Belcorpodi 
Gérione  formò  la  Santa  Lega  di  Spagna.di  Vinitiani,    G^rionc 
edella  Chiefa.e  riportarono  la  palma  della^  forza  loro;  ^J^^"^* 
che  poi  fcompagnati,  cdifgiunti ,  ferono  all'inimico 
prendere  animoj  e  vigore.  *. 

Vn  folo  non  fu  o  j  dueponno  molto. 

VLISSE,     E     DIOMEDE. 

Jn  compagnia  di  Vlijfe  ecco  Diomede  3 
Vun  dut  altro  'vigere ^  e  aita  chiede^: 
Slueftihà  laforzjt  i  e  quegli 
E  potente  in  confegli . 
Hot  così  finiti  ^  sì  potenti  fona  ^ 
Che  a  le  lor  forti  de ft re  entrambi  mi ft e 
DiuUa  fori^  refifte . 

AVVER- 
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AVVERTIMENTO    XLI. 

E  deboli  fono  i  fondamenti  di  alciffima  torre,è  ne- 

ceffarioi  che  crolli.  Habbiano  pur  forze  qual  fi 

voglianoi  Principi,  che  loro  vien  meno  il  confi- 

gliojimpoflìbil  cofa  èj  che  lungo  tempo  fi  mancenghi- 

Fauno  va  1^0.  Di  Fauuo  Re  de  gli  Aboriginidice  Dionifio  Ali- 

Jorofcedi  camaflcO:,  che  non  folo  era  huomo  valorofo  :,  ma  bene 

Duon  ccn  'ni  ni' 

figlio,      anco prouifto  di  configlio ,  e  di  Mitridate  Patercolo> 
tcPate^."  ch'cra  Ducecolconfiglìo,  efoldatocon  la  mano;  al- 
coio.       quale  corrifpondendo  Pacato  nel  Panegirico  a  Teo- 
Duce  di  dofio5dice  ch'era  Duce  col  configlio5e  foldato  con  Te- 
foidaro  d^  fempio .  Onde  quelle  due  pariglie  di  Lelio ,  e  Scipio- 
cfcmpio.  nej,e  di  Diomede,  &  Vlifle  fi  congiungono  ^  che  con  la 
che  filmò  forza,e  con  la  prudenza  erano  efempio  di  lodabil  Pria 
^^l^opa  cipe,iiquale  con  la  fola  forza  precipita:,  e  col  folo  con- 
^^   'figlio  malamente  dall'ingiurie  fi  difende.  Onde  Jfo- 
cratedifle  a  Demonico,  chela  forza  congiota  col  con 
figlio  gioua,ma  fenza  quefto  nuoce .  Quefto  forfè  an- 
co fignificarono  i  fauii  Romani^,  che  formauano  le  Sta 
Due  Mcr  tuedi  ducMercuriicongiontiinfieme,  rvngiouane:,e 
^""'-      l'altro  vecchione  fpeflb  faceano  quell'Herme,  c'hauea 
il  capo  fenile  :,  e  nel  mezzo  della  pietra  hauea  fcolpito 
vn  membro  virile  (  e'I  riferifce  Plutarco  )  accio- 
^he  nella  canitie  dell'ottimo  configlio  ^  fi  fcorza  la 
'  virilità  della  forza  ^  le  quali  cofe  fono  le  vere  due  ^ 
Quello  ,  Colonne  di  Hercole^  che  foftengono  l'Impero.  Et 
^^'-'^iifir  ^"^^^^^^  quefte  due  cofe  ad  ogni  Principato  con- 
pubi.      ucngono  5  fono  però  proprie  delle  Republiche^le  qua- 
li 
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li  pretendono  lungamente  nel  loro  flato  mantenerfi ,  e 
pofTano  dire  co  Apuleio  parlando  del  Demonio  di  So- 
CX2XQ»Nihìl  egregiusnihilq.magnificum  perfici  belle  fotejfy 
in  hispracipuè  ^ua  bellica  negaci  a  refficiunt  ^  nifi  matura 
confi  Ho  coni  ungan  tur  corporis  T^ires ,  iJefi  y  nifi  inuenum 
robnftiornm  viuacitass  fenum  y  ^  eorum  qui  yalent  ex^ 
ferientia^duRuregatur.  Ha uea  detto  prima,-  Nonne 
ZJlyjfeSy  ^  Diomedes dtliguntur  ^  yeluticonfilium  y  O* 
auxtltum  y  mens  ^  manus  y  animus  y^  gladius  ì  Degnò 
di  gran  lode  fu  Antonio  Piojche  non  mai  le  cofeciuili,  Antonino 
o  di  guerra  efercitò  fenza  confulta ,  dicendo  5  che  mi-  °* 
glior  cofa  conofcea  ,  che  effo  feguifle  il  configlio  di 
molti, che  non  tanti  huomini  illuftri  pendcffero  dal 
fuoconfigliofolo. 


Suellernon  fiponno  le  fermijfime  radici* 

QVERCIA,  E  VENTI- 

Ancor y  che  t  Oceano  al  cielo  eftolla 
Jrate  laonde  j  (^  il  Danubio  intiero 
Beudl  barbaro  Trace  s 
Mai  non  fi  a  'ver  y  eh' oltre  ai  con  fin  trapajfi 
Di  quelmoftro  crudelrabia  inhumana  y 
Mentre  trionfator  CA\L  Ol'in/egna 
De  l'augello  di  Gioue 
^P'fga  y  e  par  che  rinoue 
^i  -Pirtù  militar  l'opre  ,  e  la  gloria .. 

Quando 
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^udndo  robufta  quercU  alte  radici 
Fé  fatto  il  terren  du  ro,  ancor y  chefparga 
r         L e  fecche  foglie ,  ha  incontro  apioggia ,  e  venta 
Vittorio fo  intento . 


0 


AVVERTIMENTO     XLII. 

Vad  vn  vafto  OceanOjche  volefle  aflbrbere  tutti  i 
fiiimÌ5CÌoè  tutte  le  grrandezze  di  Europa,  epar- 
Solimano  ticoIarmenteilChrlftianefimo,  parue  quel  gran  Soli- 
manojquando  con  ^  oc.  milafoldati  hauendo  occupa- 
ta la  maggir  parte  dell'  Ongheria,  vogliofo  di  ruuinar 
r  Ai: H:na:,e  tutta  la  Germania^cinta  con  terribile  afle- 
dio  Vienna^  diede  tanto  timore,  che  fé  non  fufleftato 
Carlo  V.  prefente  l'aiuto  dell'inuittiffimo  CARLO  V.  dalla 
aiòdouii  grandezza  del  quale  hauendo  i  Germani  prefo  vigo- 
no,        re^il  ributtarono  in  Tracia  con  memorabil  preda  de  i 
fuoi ,  ogni  potentato  haurebbe  perduta  la  confidanza 
P^j.g-^^^_  dipoterreggerfiinpiedi.  Quandofi  ragiona  di efer- 
mi,che  fi-  citi,il  bere  i  fiumi  dinota  il  ^ran  numero  di  foldati,che 
gni  ca.    ^^^  diflero  i  Greci  volendo  dimoft rar  il  numerofo  ap- 
parato  di  guerra  di  Xerfe.  La  robuftiffìma  Quercia 
"^^^'^  *  la  quale  ancorché  perda  per  alcuna  ftagionele  frondi, 
Tempre  però  poderofa  fopra  la  terra  rimane  fondau 
nelle  fue  radici  :,  fera  imprefadeirauguftiffimacafa»* 
Cafad'A.  d'Auftria,  fondata  in  perpetua  fuccedione,  cheadi- 
uflria.      fpctto  del  mondo  inuidiofo  non  potrà  mai  venir  meno 
nella  fua  feliciflìma  Monarchia,inquefta  parte  felicif. 
fima,  che  perde  le  frondi  con  la  morte  di  tanti  Signori, 
che  diedero  gloria  all' Imperio  con  vndici  Imperado- 

ri. 


ridelKquàli,  chi'dieae  fplcndore àrÀir^fi:^'^  àìf* 
Sueuia  ;  chi  acquiftò  i  Regni  di  Polonia ,  d  tfi'Sòòmia} 
altri  acquiftarono  filma  con  Boemi ,  e  Sui//;  ^li,  e  Ve- 
neti, equeidi  Vicemberga;  altri  vinIefo*gIi  Fbiiro- 
ni  5  i  Sicambri ,  i  Bataui ,  e  gli  Vngherii  &  airi  i ,  o  vin- 
fero  Turchi,o  foC>giogarono  Fiamingnij  Si.  altri  i  i.ì^a- 
ftiquafirobuftiilimo  tronco  con  tanta  gloria  del  no- 
me Chriftianocftirpnrono  l'hercfìe,  e  furono  terrore 
a*  barbari  Imperadori,  come  particolarmente  fu  Car-  Oprc  di 
lo  V.  fulmine  della  guerra,  e  trionfator  di  tutti  gli  ini-  ^"^"^  ^^ 
mici  di  CHRÌSTO,  e  difenfor  della  Fede ,  che  ancor 
morto  è  temuto  da  i  Guglielmi  di  Clcues,  dai  Duchi 
di SafToniajda  gli  Ariadeffì  Redi  Mori ,  e  da i  Solima- 
ni>i  quali  rtimarono,ch?  alcri^che  Carlo  V.non  potea- 
no  porre  in  fpauentó  la  Tracia,  e  dar  confidanza  a  tut- 
ti i  Chriftiani  atterriti  dal  b.^llico  furore  di  tante  fiere,  ^^/J^j^ó 
bramofedifarfifattoUe  nel  fangue de* Chriftiani.  A  a*  iMnci- 
tuttii  Principi  fiafpecchiod'imitatione  il  gran  Carlo  ^'' 
V.  che  per  la  fingolar  giù  ftitTa,ch'eirercitò  co'  Vaffalli 
fuoi,  per  Tvnica  magnanimità,  chedimolhò  in  ogni 
fuaatcioae,  perla  pietà  propria d'Imperadore, per  la 
clemenza  dote  vera  di  vn  che  gouerna;,  per  il  dcfiderio 
di  fapere  infino  alfarti  mechaniche  neceflfarie  ad  vn 
guerriero,  formò  quel  Caualicro  politico,  dalle  cui  piijppon. 
regole  deuono  tutte  le  Republiche  ordinar  gliftatuti,  e  Filippo 
per  farfi  famofe  nel  gouerno.  Tali  rimafcro  il  figlio,  e  1  ^^^' 
nipote,quelIo,che  1  nome  Regio  con  tanta  Maeftà  in- 
fine al  fettuagefimo  anno  della  fua  vita  andò  con  inui- 
diadeglialtriReampHficandoj  e  quefto,cheherede 
dell' Auo,  e  del  padre^man  tiene  col  nome  di  Potent^-r 

la     ' 


78  II    P  R  I  N  C  r  P  E 

la  felicità  di  ottimo  gouéjno>  e  di  Religione  in  tutti  i 
Regni  fuoi?  i^       \ 


Speranzjt  <uicmijpma, , 
NAVE. 

Ciuilt  affannile  penjleraffri  3  e  fieri 

Fan  3  chelnoflro  COMVN  mal  non  tipo  fi. 

Qome  tathorfpirando  i  '■venti  altieri 
I  flutti  al  legno  fan  fempre  orgogliofix 

Che  /pera  foldiftare  in  porto  fermo  j 
Se  apparirà  la  luce  di  fanfErmo . 

AVVERTIMENTO    XLIII. 

Naueèia  O  Emprcallc  RepublicheilnomediNaueconuen-,^ 
Kcpub*   ^^  ne,o  perche  hortraiiagliano  in  onde  procellofe,," 
&  hor  mancando  i  venti  tempeftofi  refpiranoj 
tal'hora  han  rarbore:,oue  fi  appoggi  la  vela  della  fpe- 
ranradidouerfar  ottimo  viaggio 5  tal'hor  fifteflbgli 
viene  meno  ,  perche  la  rettitudine  delgiuftojcdell* 
honeftofirompe,  &  vrta  negli  fcoglidiconfufione. 
Principe  qu^ndo'l  timoniero  dormci  e  timoniero  è  il  Principe, , 
della  Na  che  perciò  m  molte  medaglie  alglobbodel  mondo  fi 
"^*         vede  congiunto  il  timone,  e  con  proprio  fignificato  il 
goucrnar  fi  efprime  co  quefte  due  parole ^  CLAVVM 
TENERE.  Alcuni  poeti  >  preuedcndo  i  pericoli  della 

Rcpu- 


Si  dcono 


tra- 
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RepubIicajhandettO:,chcprocun  di  faluarfi  in  porto, 
e  Cicerone  fcriuendo  a  Comificio,  chiama  la  Kcpubli 
ca  Naue,oue  tutti  gli  huomini  da  bene  fi  congregano, 
ma  gli  priegà  fanòreifolc  il  viaggio*  Ma  fé  chi  ha  pen-  ^^^^^^^  ^ 
fiero  della  Naue  non  purga  Iarentina>  fentiràdifgu-  CcdkwCu 
fti  s  e  fc  ogni  picciol  buco  della  Naue  non  fi  ferra :,fi  af- 
fonda .  Tutti  i  (éditiofi  cacciar  fi  dcuono  ;  &  ad  ogni 
picciolo  imminente  pericolo  fia  pronto  ilrimedio.O 
fc  Alciato  haueflfe  veduta  la  pouera Italia  a  pericolo  iraifa 
di  perderfi,come  Naue,  che  ha  molti  nocchieri  ogniii  "*s'>aca. 
deiqualihà  rocchioalfuouiaggioicon  venti  dalo- 
chiinfoliti  fpiranti;conraotodi  onde  non  cognito  a 
marinari,  clìcgiuntain  porto patifce  tempefta  s  che 
combattenesàcòntrachi,  che  alza  levele,  e  non  sa 
verfodoue,  nella  quale  chi  muore  non  ha  gloria ,  e  chi 
viue  non  sa  di  efler  vittoriofb^  che  ritrouandofi  nel 
maggior  pericolo  non  sa  ritrouareil  camino  di  falute,- 
ma  che  veduto  poi  Cadore,  e  Polluce  del  Diuinoaiu- 
tOjdicefle^  Statimigiturpracipitantem  Remp.frenafiiy 
^  gubertiacuU  flufiuAntia,  recepìftiiOmnibus  fpes  fklu» 
tis  illuxìt  y  pofuere  yenti .  fugere  nubes ,  flu  Sius  refede^ 
Tunt yO* ficfihi adhHcin longinquioribus terris  aliqua  ob^ 
feruAtur  obfcurìtASydut  refiduus  'vndarum  pulfus  immur 
muTAt ,  necejfe  eft  tAmerf  Ante  tuos  nutus  diluce  fc  a  t ,  ^ 
filcAts  ancorché  fra  quefto  mezrochivilafciògliha- 
ueri,  echi  la  vita;  non  so  fé  Thauefle detto  più  per 
Maffimiano,che  per  Mantoua:;  Venetia ,  Spagna,  e  Sa 
uoia ,  hora  finalmente  col  voler  di  Dio  racquetate . 


StAtUA 
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•  T  j  ' .:_  ,  ^  p  ^      Statua  della,  Speran?;^ . 


y   -    '•      -    -fi- 


DIA     L     O     G     O. 


QjÌ  tufei  ì  chi  ti  fin  fé  in  lieto  yifo  3 

E  guardi  il  cielo  3  e  godi  il  par  adi fo  f 
Da  le  mani  di  Elfidio  il  ben  mi  auanT^  y 

Emi  diedero  nome  di  SVE*\AN7jA» 
Ond'e  eh' ogni  color  fua  gloria  perde 

Ne  la  tua  ijefte  sì  fiorita  ^  e  nferde  ì 
Sotto  la  guida  mia  verdeggia  ilmondòy 
\      E  nel  'Verde  fperar  le  "v  oglie  afcond»  .• 
Etonde  auuiene ,  che  tu  fi  cura  porte 

Sì  frac  affa  te  in  man  Larme  di  Morte  ì 
Di  ciò  5  che  al  mondo  gli  animati ,  e  yiut 

Denno  fperar  3  fi  ano  i  fepolti  priui» 
Perche  fi  e  di  sì  pigra  in  vn  couerchio 

Di  '^n  vafo  3  che  folte  tien  di  fouerchio  ? 
Tutte  f  opre  fuggirò  da  Pandora  ^ 

Sola  fon  ioj  che  uoljtfar  dimora . 
Dimmi  y  qualtjome  ha  queluicino  auaelU  , 

fhe  teco  afide  niente  uago  ^  e  bello  ì 
Hor  nò  l  cono  fi  ì  ^lucftie  la  Cornice 

Qhe  dir  non  potendo  ^  E  CHE  SARA^dicc» 
Saper  vorrei  quai  fon  queftì  compagni 

Di  cui  hor  a  ti  lodi^  hor  a  ti  lagni  ì 
ll^VOnO  El^EDiTO  e  tuniche  mi  dahonorty 

L'altro  5  che  mal^precipitofo  Amore  j 
Chi  fono  quei  j  che  mnan?^  femprt  uanno^ 

E  co  fi 
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E  ccfìfpenficrAti  se  lieti  ftanréO  ì  '  f,  o*'if  or  n 

^efttfon  quei ,  che  tra  fé  ftejfi  Agognano  j  e i  H  o  v  ^  kj 

■  Et  in  ogni  opra,  lor  yegghiando  fognAWK  *>>bs>I  j  .70  'i 

Ma  chi  e  coftei  >  che  teco  fi  congiunge  ,      .  ;  '  \'\j 

EforteirAtA  poi  feri/ce  ye  punge  lx,^,'^y,<j^  ^,\\  '  ' 

HAKl^ySIA,  MognimA(rvendicAtti(^K^\  r 

.  .jUcipn^nJfcri^e^cet^Q  quel  che  lice  ^^    \it.\yi.v\ 

AVVERriME.NXQ,  XUV..;    * 

Rà  i  tanti  maK  :,  che  airhuomo  dopò  il  peccato 

propofto  dalla  prima  donna  fi  cagionarono,  la  Vafo  dì 
fola  fpcrania  rimafe  in  vn  certo  modo  confolatric^-» 
delle  afflittioni,  che  poeticamente  efplicò  Hefiodo  di 

Pandora ,                              -nnou^  j  ltp u:' »  1  ^  i,l  i. ^/  , . . ^ , .^^^ 

Sed  mulier  pAnibus  y  yAps  mAgnum  oper  culti  dimouens  .  •••  "^f  '  ' 
DìfperfitihominihusAutemAchinAtAeftcurASgrAues  : 

SoIa  vero  illic/pes  infrA Sìa  in  pyxide               » .i •.  r *< ;  « . ^ 

Intus ntAufit doltifub  Ubrisy  ncque  foris r  -j  i Lq  oi 'o'  Giorni- 


EuoUuit 


Onde  fi  chiamò,  Ancora  di  miferii  e  nacque  il  prouer-  Spmza , 
bio,  Spes  Alunt  exules  .   Li  Filofofi  diflcro ,  che  mag-  ^^^^^  ^ 
gior  confolatione  in  quefta  vita  hauerfi  non  può ,  che 
k)  fperare,  ancor  che  Ariftotele  voglia5che  lo  fpe)rar  fia  Sperar  dì 
da  giouane  :,  perche  il  vecchio  poco  fpcrar  può  ;,  e  fog-  gJ^cciSo 
giungo  io  ,  per  la  breuità  de  gli  anni  ^  perche  quan- 
to alla  giocondità,  chcriftcflb pone  alla  fperanz.a_., 
a  tutti  egualmente  ne  i  propri;  dcfiderij  e  concef- 
fa  :  &  eflcndo  quel  Greco  vna  volta  con  le  narici  tron-  tempre  fi 
che,  e  tutto  pieno  di  ferite  porto  in  carcere  dal  Tirano^  \fj^'''' 

G  mcn- 
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mentre  altri  gli  diceano ,  che  procuraffe  con  Tinedia^ 

prefto  finirla  vita:,  rifpofcj  Adunque  all' huomoviuo 

non  è  lecito  fperareognfcofa?  Onde  ogni  cofa  è  piena 

difperanza.  <>  ;.iv 

Effetridel       Hac  Dea  cumfugerentfcekrdtds  numine  terrai  ^ 
za.  ^^""  In Di'tsinmfa  fola remanjìt humo*     .^^■j,^v./, '\ 

Hac  facit  rut  yiudtfojfor  quoque  compedi  ^fnffus 

Liberaq.  a  ferro  crura  futura  putet , 
Hacfactt  vt  videat  cum  terrasyncUque  nullas  A 
Naufragus  in  mediis  brachia  ia6Ìetaquis , 

t    Sape  aliquem  folers  medicorum  cura  relinquit  ^  ?•  '^f* 
•    '-'!,•        D^  fpeshuic 'vena  deficiente  caditi  .      ,      • 

-    Carcere dicuntur claufì  fperare  falutem y.,  .].* i ^^^ì  wV)* 

iù  o\  y Atque alìquis pendetis incrucenjota  facìi"^  \s\  "^' 
Spc  ranza  ^^  '^  fperania  è  buona^e  mala,  ancor  che  Speufippo  y 
buona ,  e  ji  bene  doni  alla  fperanz.a:,&  il  male  al  timore^  e  Plato- 

nepurhàdettO:,chefifperanoimalijeidolorÌ5  mala 
Speraza.e  fpcranza,  fpingCjdice  Plutarco,  c'I  timor ricrahc.  E 
timore,    volfe  pure  Ariftotele^chela  fperanza  è  vn'imaginatio- 

ne  di  cofe  falutari^mentre  le  cofe  terribili,  ò  non  fono> 
'  »  ò  pur  fono  troppo  lontane;  ma  perche  come  dice  Xu 
'  '  ^i^'-  ftelfo^tutte  le  cofcin  quella  fono  gioconde,  per  quefto 

in  lui  più  torto  dicemo,  che  le  cofe  fono  liete^che  dolo- 
Spennri  rofeivHeracIide  Ponrico  all'incontro  gli  dà  epiteto  di 
Ventola.  Ventofa>  checon  certe  imam  nationi  fallaci  nudrifc© 
5p?ranzi  la  vita  de  gli  huomini .  E  Pindaro,  di  fonnodi  chi  veg-; 
^j'^"^.  f  '  ghJ^'^  5  lodato  per  quefto  da  Bafilio  Magno  a  Gregorioì 
giva  °  Teologo.  E  vero  che  per  nudrir  la  vita, bifognano  mot 
lanze!^*  tc  fperanz,e,come  più  ancore  fan  di  meftieri  alla  nauejf 

tutteperòfonobuone^emale,  fecondo  gli  affetti  del^ 
iì  ...  u  Tani- 
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Tanimo.  Etalcuna  fperanza  fi  dipinge  ad  vn  baftone  ^p^^^5^ 

J     r  L  »  I  . .  -  .       col  bafto, 

appoggiatajquandol  nuomo  tutto  Itempo  di  tua  Vita  e  con  u 
pafcendó  la  mente  con  opinioni:,  fi  vede  fenia  frutto  ^°*' 
efler  giunto  alla  vecchiaia.  Alcuna  poi  appoggiata  Vcftirvct 
ad  vna  canna,  quando  notte^,  e  giorno  fc  ne  ftiamo  fa-  SpcraB» 
cendo  ca  ftclli  in  aria .  E  quefto  è  il  fuo  veftir  verde-^^ 
^  nel  Foro  Olitorio  oue fi  vendeano  l'herbe,  ì  Rpmarii 
5IÌ  pofero  vn  tempio.  Eteccocheacquiftandofi  nella 
Speranza  tutto  ciò  che  le  cofe  prefen ti  dar  ci  potrebbe- 
ro s  s'ella  tra  paflTa  tant'oltrC:,  che  ne  cofe  alla  perfona_, 
conuenienti  richiedaj&  oltre  alla  códitione  dello  fpe- 
raniofo  corra  veloce ,  haurà  feco  R  A  M  N  V  S 1 A ,  Rànufia." 
che  a  gli  ambitiofi  voti  ponga  il  freno ,  e  tal'hor  fcacci 
rEVENTO.PerqueftodiflrequeirEtnicOi£^(?w»/-  Eucnro; 
no  qtioties  fperojtt  fibi  fore  frùfitios  ^  O*  dliquìd  boni  ,  , 
fr£tendere  y  ijel  Sìgnis^  njelOracuUs  ^  yel  aliis  quibuf-  ,  , 
dam  rebus  j  fan  bene,  cofi  però,  che  fé  in  vna  gran  ma-  ,  , 
niera  confidi  a  fé fteflb ,  fperarà  con  reffempio di  Ar»- 
chclao  Rè  di  Macedoni . 


U{      JJ|11>I.H.)  J   ,: MJl'^ 


O^ni  giorno  al  meglio . 
TESCHIO  DI  CIGNIALE. 

Vn  nobildon  tu  mi  face  Hi  Amico 

Che  di  cinghiale  yn  tefchio  mi  donapì. 
£luefto  animai  quando  borace  fafciy 
lamina  inanzj  neji  yolfe  in  dietro  , 

G     2         An- 
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'  .''^^'^'f^^ndiamoinanT^  noi  fempre  al  migliore  9    ^  \ 

Efemere  opriamo  al  ben  con  yim  ardore  » 
>f'i/r  .::vn  . 
^  ^ - ^     AVVERTIMENTO    XLVif.) 

He  giouarà  a  queirhuomo  che  nato  Principe  fl 
fermi  ne  i  confini  della  Cuna,  e  par  che  gli  b^ 
•  iti  che  nato  nelle  fue  grandezze:,  neicomrho» 
^h  iiella  fuperiorità  ai  i  fuoi  vaffallijnel  non  hauer  bifo- 
gno  d'altri,  non  debbia  con  la  propria  virtù  giunger 
più  lumi  a  i  fuoi  fplendori  ?  Come  fé  l'andar  auanzaa- 
.>•;-?  '  do  nel  caiiino  della  Virtù:,  fia  da  plebei©  :,  che  così  ho 
No  fi  de-  iritefò  dir  da  molti  che  nel  difciplinar  vn  Principe^, 
fontana^rì  cercano  5  come  fa-ceano  i  Goti  con  Teodorico ,  di  al- 
Prmci^i  lontanarlo  da  gli  -ftudi/  delle  lettere ,  nelle  quali  non 
tu.   t .  vogIÌQgiàchefiaqaelcontinuOj,efaticofoprogreflb, 
e  '  che  Tanàiìo  virile  bène  fpeffò  fuole  impregionare  net 
la  manirì  j:0HÌa5néìiiquella  inanieraljche  dicea  Plutar- 
€05che  non  mai  fi  deue  lafciare  il  filofofare,  ma  l'andar 
ogni  giorno  profitteuolmenteauanzando  nella  ftrada 
Comede-  drcoihimivctWTtantoprogreflbdelkfcfenze:,  appara- 
cipe  ^dar  ^^  ^^  ^^^  leggere  5  hor  col  dar  Torecchio  a  valent  'huo- 
opra  agli  mini,  qifSto baftinoa  farlo  Principctìobile,  gencrofo, 
''*     coitumatoperfapergouernare^ecóucrfartrà  fuoipari, 
che  in  quefta  maniera  conofcendoc^tiantò  ini  j5orti  ha- 
uer rintcUetto  ornato  della  corona  della  Sapié2a,dirà 
(^^.^^^^dafeftelTo,  PLVS  VLTRA^&  IN  DIES  MEUO- 
di  ftaro  a  RA^Sappianp^rei  Princjpi^quato  nobilpirogreflohà 
ftrThà  ft'r  f^^^o  ^'  modo  del  gouerno  in  fino  a  tépi  noftri>  che  non 
ro  progrcf  fcpperoi  Tebani  con  la  Djnatt^afppra  gli  Egitiij^  nei 
-vVn         s.     O  Maggi 
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Maggi,  dalla  tirannide  dei  quali  Orcanc  propole  la.* 
Democratia;appreflb  alla  quale  Magabizointroduf-  Vanìgo- 
fel' Ariftocratia;che  poi  fé  reftare  adietro  Dario  figlio  """'* 
di  Hiftafpc  con  lo  ftato  del  Regno ,  nel  quale4ia  fatto 
sì  gran  progrcffo ,  in  tanti  Regni  di  Europa  >  fé  bene-» 
mancante  in  alcuni  diedi  con  la  maledetta  cecità  deli' 
Herefia ,  della  quale  con  tanto  honor  della  Chriftiana 
Republica,fi  è  fempre  dimoftrato  nemico  il  Regno  de    Signori 
t  Signori  Aurtriaci:,  coronati  più  di  fcde^,  che  di  ftati,c   "^'^*^ 
di  oro. Tra  i  quali^di  che  cofa  fi  ragiona,che  non  pofla  ] 

dirfilN  DIES  MELIORA?  Ecaminandolo 
Stato  Ariftocraticoin  Italia  :,  quanto  ha  fempre  cami-  Grande 
nato  di  bene  in  meglio  nel  gouerno  della  Republica_»  ^  <^^"* 
Veneta  >  mentre  con  tanta  fua  gloria  fi  vede  per  lo  fpa-  Venera*. 
ciò  di  tanti  anni  ftarin  piedi,  tra  impetuofeondedi 
rrauagli,c  tra  flutti  di  mille  perfccutioni?Tutto  perche 
camina  innanti/enza  volgerfi  in  dietro  al  perturbato, 
e  con fufo  gouerno  di  Odocratia^, facendo  poco  conto 
della  bafla  plebe;  la  quale  altroue, perche  i  maraccortt 
politici hanritrouato il  DIVIDE,  ET  IMPERA:, 
ha  cagionato,  e  cagiona  ogni  giorno  tanti difordini, 
che  per  imprefa  hauranno  vn  tefchio  d'Afino  ^  col 
motto,  IN  DIES  PEI  ORA. 


♦•.i 


ilg'i 


i:f» 


La  PudicitU , 
PORFIRIONE. 

M^n  il  T>QffirÌ9H  colmo  di  doglie , 

G     9  E  more 


t€  IL    PRINCIPE 

'  E  more  Anco  di  Ucci»    ■  C.A 

Jn  e  afa  del  padron  y  quando  U  moglie  > 

Adultera  cercò  torgli  Sonore  •  . .    i . . 

^    ,      Secreto  di  ISl  aturai  Q;^  è  puwerOy  "hblili 

,  -Kv^iliUXfirmMo di ofncorcaftOi epmero*  v  « .  ni»^;^ fc 

,, Vi  AVVERTIMENTO    XLVL 

Natur*_,  f  L  Porfirioneè  vn'vcccllo,  e  hà'I  collo  lungone  ftr«t- 
rione?^       to^elegambcdicolorroflbiefottilijelunghCjjCO-. 
me  il  van  defcriuendo  Plinio5&  Eliano.  Ma  queftogli 
^        attribuifce  vnà  natura,  che  nudrito  in  alcuna cafa è 
tanto  gelofb  deirhonor  del  padronCj^che  accorgendo- 
fiche  la  madre  di  famiglia  commettefle adulterio^  da 
i^nc*-  perfefteffo  convn  laccio  fi  vccide.  E  fé  con  quefto 
ia  caftiià.  altri  animali  bruti  han  tanta  parte  di  pudicitia  3  che  la 
Leonefla  c'haurà  vfato  il  coito  col  Pardo  3  dal  Leone  è 
vccifa  5  e  tanti  altri  ponno  far  fiuibolo  di  caftità  5  onde 
auuiene  che  non  curano  gli  huomini  far  quel  che  tan- 
to vieneaborritò  dalle  bcftie,  d'imbrattarfi  di  libidine 
Principi  in  cento  coiti  federati?  Guardi  fi  chi  fignoreggia  Stati, 
f/r"padi-  fotto  qual  fi  voglia  prctefto  :,  di  violar  l'honor  de  i  vaf- 
«^»  •       fallici  quali  fcpoiieri,&  ignobili  fonone  forza  ti  a  com- 
portar il  dishonore,  almeno  apprelfo  al  giudiciode  gli 
VaiTaih  filtri  togliono  la  fama ,  e  fc  ricchi  5  e  nobili;,  impatienti 
co^ìpor-''  difoffrir ingiiirie.machinanocontrala vita.Etauuer- 
tanou  d  f  tifcafi  pure,  che  quando  l'incedo  vaga  licentiofamen- 
te  per  le  cafe  d'altri  i  il  Pudore  con  tra  l'iftefla  cafa  del- 
l'inccftuofo  {\  vendica. Fu  così  grande  offeruator  del- 
Teodofio  la  pudicitia  Tcodofio^e  gli  piacque  tanto  la  continen- 
za. 
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za ,  che  vietò  le  nozze  tra  parenti .  M.  Marcello ,  ha-  m.  Mit* 
uendó  vinto  la  Sicilia,eclificò  il  tempio  di  Venere  Eri- 
Cina  fuori  della  Città,  acciò  che  infino  al  fuo  tempo  la 
Romana  eiouentù  offeruafle  caftità  s  e  le  madri  di  fa- 
ro iglia  fuHeroda  ogni  hfciuia  lontane  •  Gaio  Snlpitio 
Gallo  repudiò  la  moglie,  perche  era  vfcita  col  capo 
fcouerto .  E  Metello  caftigò  Tefercito  di  Spurio  Albi- 
no in  Africa ,  corrotto  in  vna  sfacciataimpudicitia.^  ; 
che  per  ciò  anco  fcacciò  le  meretrici .  "* 


TJittorUdcqiéifintaconfrAude* 
VIRTV,E  SEPOLCRO. 

ytelfepotcro  di  Aiace 

V inclita.  VIKTV  giace 

Befiemmiando  le  Stelle  i 

L'aurea  chioma  fuelle 

E'n  do  loro  fé  note 

Percotendo  le  gote 

Ecco  (dice)  thonor  douì  romito  , 

Che  da  a/«  giudice  Greco  mi  fu  tolto  ì 
'     Dunque  à  yera  yirtiì  frenali*  inganno  <* 

Le  dlfcordie  di  Aiace  yeVlijfe  il  fanno . 


e    4        AV- 
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.:-•'>-    -i'  -■''  .  ;ijt'  .  /«i  :  '  ;.  >.,  ^1  t    / .  ,  '  lino 

L  /cder  della  Virtù  nel  fepolcro di  Aiace,  &iMai 

gnarfi  che  fa,  e  fuellerfi  il  crine,  è  vndimoftrar^ 

che  fegno  più  chiaro  della  cadente  Republica  none,- 

Agawen^  che'l  difpreggio  che  fi  fa  del  virtuofo  Cittadino,  qua» 

i  °gind?d  do  i  Principi  permettono ,  che  fia  giudicato  da  gli  A-- 

imercfra.  oamennoni,  cioè  da  i Giudici intereffati .  Emaflì-^ 

ti.  ^  .  ' 

Cirtadini  me  quando  fono  trauagliatii  buoni:,  e  non  è  chi  li  a- 
preffi.^'^'  iuti,  an^i  afpettando  lodedaifuoi^biafmatialfine  j 
dal  colmo  della  gloria  acquiftata  3  ò  per  giouar  la  pà- 
tria :,  ò  per  honorarla  j,  ò  per  difenderla ,  fono  precipi- 
tati con  oftinatione  di  barbari  ^  &  ignoranti  voleri  ad 
vua  profonda  baffetza  di  miferia .  Portan  rcfempio 
L.  Opi-  di  quel  L.Opimio,  huomo  di  tanto  valore ;,  e  tanto  be- 
"^Ri'ttiiio  ^^^^^rif<^  ^^^^^  fua  Republica  5  e  Rutilio  Proconfole 
Proconfo  dì  Gaio  Mario  j,  che  con  tanta  volontà  j  difefel'Afia-^ 
dalfingiuria  di  publicani  j  Quello :,  fepolto  cofi  mife- 
ramentenellidodi  Durazzoj  E  quefto  od  iato  dall'or- 
dine equeftre,  mandato  in  efilio  ,  e  chiamato  a  dar 
conti .  E  pure  come  fé  fu  Aero  ftati  in  quella  commen- 
j  j  titia  Città  di  Platone .  Hemoingemuit ,  aut  h/c/amamt 
j  ^  patronorums  nihilcuiqHam  dolnits  nemo  eft  queftusi  »f-  j 
^  ^fno  KempMicam  impiorautt  ^  nemo  fupplicamt .  Ma^  j 
Vendetta  non  dubitar.  Virtù ,  che  fi  fa  la  vendetta  ;  il  primo  ini- 
Virrù^di^  "lieo  P^f  libello  infamatorio  muore difperato,  il  fe- 
^rcggia-  condo,  chetihauca  tant'obligo,  per  tradirti  muore 
in  vn  fubito ,  de  i  terzi  a  chi  profeifaui  antica  >  creai 
feruitù,  chi  fi  parte  dalla  vita  con  graui  dolori,  chi 

fcac- 


deìcapacc  io.         «p 

•cacciato, imprcgionato,  afflitto  nella  reputatione, 
il  quaVto ,  che  veloce  cominciò ,  e  tardo  fi  pentì ,  è  già 
fuori  del  mondo  5  •  quinto  auuilito  nel  vituperio ,  e*l 
Drudo  fuggito  con  in  famia ,  e  dishonoi^c  :  Chi  prii|f) 
di  moglie,  chi  fpoghjtomifcraméte  di  figli,xhljmacfc- 
rato  con  varij  tormenti  ò  publici,  ò  domeftici,  e  tuca- 
ra  Virtù  nel  feno  di  chi  ti  preggia,e  ti  honora. 


'  't 


t.      .  (^ontrai  fraudolenti,         ^' 

S  T  E  L  L  J  O  N  E. 

?  i  Ùi hrÉ$tte  macche  j  e  nere  ha  tinte  il  dor/o 

Lo  STELLIONE  chetràcauerndtbufti 
T>i  Antiche  f  tetre  fi  rintana  3  e  afconde . 

i  J  ù  Dinota  €Ì  grande  irmidia ,  che  fpogltata  -  .  ' 
■^  DeUfi*a  felietoftcladiuora'i  n     .  *  *l    .  "i*.^ 
Accio ch'ellanon  gioui  ;:n'??  i' lonr,3;l 

AlmorboComitial.  0  ferchecuofré  > 
l>i  lenttgine  il*7Jolto  di  qualunqui- 
Nei  f^n t haurà beuuto^  :  ;f:! li.^'  loii  •;  ?  1 

SogHon  gelofe  moglie  ^y  "  !  fi  j  •  /  i'Uib  :ì1  n 
Bario  a  bere  a  t  amiche  de  imdriiiy'^^^^  ^t  r;  r;-  : 
Perche  ad  amar  lor  Jole  ognhor  tinniti.  '^  > 


I  j 


AV- 
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STi^qQ^Stellioneè  di  due  maniere.  L'vno,  amodd 
J'jr.iiidd fidile  ha  certe  goccie ,  cheluceno ,  molto  mi- 
^T?-  nór  della  Lucertola .  L'altro  che  tra  cauerne  (i 
nafconde,  lentiginofoperò,  &  in  Puglia  tra  le  fiffure 
.Srciiiore  della  terra  nafcoilo ,  è  dimandato  Tarantola,  che  col 
foia!^^*^  morfo  fa-gli-httomifti  ftupidij  contrario  in  maniera  al- 
lo Scorpione ,  che'l  rende  anco  ftupido,  e  che  non  può 
muouerfi ,  onde  fu  imprefa  di  huomo  peggiore  di  chi 
fa  profeffione  di  maledico  :,  fraudolento  3  e  malitiofo . 
Stellione  Sia  egli  vna  volta  Sìmboladel  Còrteggìaho,acciò  che 
del  Cor-  dalle  fue  macchie  faccia  conofcere  al  Principe  i  difetti 
tcggiano.  da  i  quali  debt)ia pigliar occafione  di  ftarauertito.Vn 
Djfetti  di  zoppo  zoppica  con  J'animo  .  Vn  guercio  non  mira 
fcruidon.  ^^^^  ^ jj^  ^^^^  j^j  p^di-Q^g ,  Vn  gobbo  3  vorebbe  rub- 

bando  empir  il  facco .  Vn  che  ferue ,  e  canta ,  ti  farà 
piangere .  E  vi fonocerti^che con  vifi di heretici, co- 
me dicono  gli  Spagnoli^non  potranno  mai  eflcr  buoni 
adifpettodel  mondo.  Et  alcuni  che  affettano  i  crini 
alla  donnefca^  e  nel  caminare  muouono  i  paffi  tardi  ^  e 
lenti  y  e  nel  parlare  fono  fefquipedali  s  e  nel  veftire  vo- 
glion  la  diuifa  s  e  nel  conuerface  bramano  il  grandato^ 
Se  non  vi  fi  pone  diligentèauertcnza,  faranpoi  quel 
che  fa  queft  animale,  che  mordendo  fa  ballare ^pet 
che  irriraranno  il  padrone  ;,  ancor  che  compoilo ,  a  far 
lemattcz-ze. 


Frande 
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Fràudc  céntr4  i  fuoi  • 

/:>^i;ì;A  N  a  T  L  .i'tA"  :-!:"' 
'.:'.:  3  f -.;:•:     u.i  «i: .  :  :''^i-  .iiv iu..    J' 
i^dndùttAhéàiiueiil^drrdbJtùob' 
VtdtU  Anate  domtfticAyoUrej 
,     . .   F4  con  molte  preghiere  inftanzjiich'ell^  *  r  '  j 
-il  ..  <  OioTpfdegnAJfero  hkuerU  inffA  U  fcbècfà  • 
ili  :  HebLi t intento ^it^ iuiltcondujfe^i-ì  1 

OiéetanteftlenAfcoftefetié   \  '^iIj  órr:  '     »  •  '  ' 
Temono y e cridAn quelle s  '^^  ^v  ^  v 

-o: u'.  £//«  fitt:^ >  ne pjuf  ch'atro  C Annoia  >^"  - 1  r  r  * 
-c>i  !    P«r  che  ytile  altrui  Jta  j  da^mefaìi  ifuoì  •  >        •  -  * 

AVVERTIMENTO   XLIX. 

SEtmtiit^acfitoìipatiflrerolapenàjchepatJMetio  Pena  di 
Suffctio,  dieflere  fquartatodacaualli,  quando  "*  ^^°"' 
con  tanto  vituperio  tradì  i  fuoi  nella  guerra  cen- 
tra gli  Albani ,  non  firitrouarebberoquei  ribaldi^  che 
fotto  velodioflequiojcdi  riucrenz,a,  fatti  Sportiglio- 
ni>eSicofanti  conTanticoprouerbio,  gli  animi  fem- 
pUci,  &  honoratidi  Principi,  con  mille  verfutie^  ò per 
intereiTì  proprij.ò pure  ftimolati  da  altri,s*ingegnano  Mine  di 
d'indurre.  Auertite  voi  Signóri  airoccolteminejche  ^J^'^""!^^! 
vififannocouertediRagiondiStato;  perchequando  g.on    dì 
vi  è  attaccato  il  fuoco,è  irreparabile  il  male.  Etauer- ^**^°* 
<ite  anco  a  idogmijchevolcrtero  introdurre  noui  nelle  ,^"p;'U]^ 
Yoftreprouincicy  alcuni  che  fan  dei  Santoni  >  edegli  p.ronraì 

in* 
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ingegnofi,  perche  giàfapete  quanti  inuentoridirce- 
leratezze,  difortilegi;,  diherefie»,  fian  tradito  molti 
luoghidella  noftra  Europa,  procurando  di  fardardi 
petto  tutte  rAnatiallalorrete,  ^uaficongli  Olintij, 
tanti  Lafteni .  Peggiori  fono  quei ,  che  tradifcono  le 
Chi  tradi  lor  patrie,  e  pure  Plutarco  dice  i  cWè  còfàdi  animo 
tria*  ^*"  generofo  efclamar,  amoi  figli,  ma  più  la  patria,  ne 
per  la  patria  fi  deuefchiuare infortunio  alcuno,  dice 
Cicerone  nelle  Filippiche .  Onde  Aulo  Fuluio,  ri- 
trouando  il  figlio ,  òhe  andauaa  i  padiglióni  di  Catili- 
na,  comandò  che  fulTe  vccifo.  E  Bruto Confble^, 
ai  propri;  figli  c*hauean  tentato  di  ridurre  Tarquinia 
Superbo,  fé  tagliare  il  collo,  che  perciò  dicea  Plato- 
ne ,  che  deuono  con  maggior  aiFettoi  Cittadini  hono- 
rar  la  patria ,  che  i  figli  il  padre .  Temiftocle  volfe  più 
prefto  bere  il  fangue  mortifero,  che  far  guerra  alla.» 
Grecia  fua  patria,  ancorcheingratiflima:  e  Leonida 
per  la  patria  fi  efpofe  contrà  Xerfe  Rè  di  Perfia ,  cornea 
racconta  Herodoto,  come  per  li  fuoi  Romani  i  due, 
Deci) ,  il  padre  contri  i  Latini ,  e'I  figlio  contra  gh 
Vmbri .  Per  lafciar  mò  quei  Zopiri ,  che  per  la  patria? 
patirono  tanti  pericoli  •  Han  fatto  bene  alcune  patrie 
della  noftra  Italia ,  di  appicar  tra  legni  quefti  Ana-  : 
ti  traditori ,  e  deuono  tutti  i  Principi  farfene  vendica- : 

tori,-  :V,i-j:;:-hn;'cusi  :  --^  t 


Ma^ 


? 
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SEPOLCRO,  E  VESPE. 

jyi  ArchiUcù dU  tomba  ut hor giunji t  "  ^' 

•,  t       Ey^ddt  in  bUnco  marmo  - 

Vno  ftHolodt  y effe  tffer  fcolf  ite  * 
i>i.       Dimandai  y  che\ do  ftéffi  ^     :  . .  ; \ .     '.    v   . 

Vdiii?{onfulf€oltor  già  mica  ftoltoi 

Di  mala  lingua  fk  chi  è  qui  fé  folto . 

ii:         A  y >V£iC  T  I M  E  N  T  O     LJ>     jc^ 

Se  nelle  CortÌ5non  fi  niidriflero  le  Vefpi  maledet 
te ,  chetengono  pronti  gli  aculei  centra  tutti  in- 
!?W ' difFci^enteoienccrma  aculei fenia  guftodi  miele,  i  Prìncipi 
e  di  vrbana  maledicenza,  ma  iniqui,  infipidi,inuidio-  [|uj[jrT^ 
fi  j & ifauij  Principi , quafi  tanti  Memnoni  vcciforidi  maledici. 
quei  (aldati,che combattendo  per  Dario,  dicean  male 
di  Ale(randro,direbbono,-  Noi  vi  dia mo il  foldo  per- 
che combattiate  contra  AlefTandro ,  non  perche  ne 
diciate  male.  Erinquettobuon  prefijppofto,  r ina fce- 
rebbeHierone  Rè  de  Sicilia,  dal  quale  fuòdiatoXe-  Hicronc. 
nofaneychedicea  male  di  HomerO:,  e  Domicianoco-  ooiuicia- 
fi  grande  inimico  di  calunniatori  :,  anzi  Macrino,  J?* 
Che  il  faceua  morire .  ^ia  benedetto  cnitó  citicifi*: 
gerc  Dafita  Grammatico! 'i  che  crnitraiKèfuli-    nafira^ 
Icttaua  di  far  verfi  ,  come  degni  fono  di  malcdk-^^^^"^"-* 
tiene  quei  Principi,  chefimUi  a  Giulio,  &  Augnila,  "''* 
-i*i*^  •  foffri- 


C!ui!r,&  foffrirono  con  sufto  i  verfic'haueanofcrittoBibaco- 
amatori   lo,  c  Catullo  contragli  Imperadori^e  fon  purcagionc, 
di  nuJcdi  ^j^^  vudino  a  parar  cofi  male  gli  Aretini ,  cagion  dico , 
chedairiftefleVéfpe  della  loroiftèfla vita,  eneirho- 
nore  Tentano  le  ponture .  Almeno  Archiloco  fu  male- 
dico contra  Licamb^  Tuo  Socèro ,  ma  qiteflt-Archilo- 
chi  moderni  contra  tutti  mordaci  :>  fenza  alcun fale,  e 
con  molto  liuorCy  importunamente  parlano,  ignoran- 
temente quando  penfan  di  dilettare,  vengono  a  fchiuo 
a  gli  animi  generofi ,  perche  non  hanno  ftrepito  d'ale  i 
maledici,  ne  volano  oltre  i confini dicofe putride, e 
Sepoìtu-  foizQ^Q  quando  penetràn  con  gli  aculei;,  li  lafcian  den- 
lUici.     tro5perche  riceuon  danno  dalleJoT;poltronecie,e  potrà 
di  eflS  farfi  Tifteffa  maldicenza  fepoltura:, 
ArchHochus  iacet  hic  in  littore  taSius  ^  a,m(irA 

Cmus  vipereo  carmina  felle  madent*  /a  ;  ^  x-    '     ^ 
Anzi  fepoltura  rillcfla  malcdicenza,  cheperciòliiift  i 
^      Pindaro^  ,,q,i.,  ij^a.  >Mif::.  aìa[\*,\ì  -^^^i^-  '^ 
me  antera  òportei  .....  .  j  \  ^  ;  j , 

Eff^ugcre morfum  imbellem  3  ^  impùtentetA^  . . 
.     Vidi  enim ia m  olim ^  multa  • , .; . ;j i l:  ' .  .  . 

Jnege fiate pofitum  *-!-^rrr-W.W  •  {•■ 

Conuiciatorem  Archi  lochum ,  obtraSiatiombus 
Enutritum^  ^  qualìpinguemfaCium* 
Ma  quando  alcuni  cautamente  beuendo  neicon- 
uiti  fono  galanti  maledici:,  facciamo c'habbian  che 
Aitionidi  far  con  Dionifio  Tiranno^,  il  quale  hauendovditO:,  che 

Dionifìo      ,  .  .       \>i  1  f  I  1       •       •      •-,  ^ 

Tiranno,  duc  giouani  trai  bere  hauean  detto  molte  mgmriea 
lui:,  chiamatili  poi  l'inuitò  a  cena,  e  Tvno,  che  beuè da 
vbbriacojC  ciarlò  bencjlafciò  andare^  Taltrojchebeuè 

cau- 
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cantamentc,  vccifci  perche  gli  paruejche  non  parlaflc 
fuordipropofito.  • 


ATEONE. 

t  \  ■>  Schiera  di  parafiti  y  e  di  buff^oni 

Incauto  y  quel  Signor  3  commenda  j  e  fa/ce  i 
E  duna  il  fu  0  a  mille  balatroni 

AueT^i  al  mat  oprar  fin  da  le  fafce  * 
-4>  Recano  al  fin  mille  confufioni 
•c       Dacui  ogni  rouina  *  ogni  mal  nafce . 
E  queflo  accadde  adAteon  malnato  y 
Che  fu  da  proprii  cani  diuorato . 
V.. .,  .     :ì..-j..;;  ::•..■    -*. 

AVVKRTIMENTO    LI- 

1  Parafiti,  gli  adulatori,  la  gente  mal  nata,  che  a  loro  Paranti  fo 
*  fpefcnudrifconoiSignori,fonoicani,chelidiuo-  3?Àiconc 
rano,  e  che  alla  cafa  recano  danni  maggiori,  e  vergo- 
gne incredibili,    •'      M'      V    ,i'\'v    ,r    .i 
:   Se  quibus  irridendum fuggerit ,  ^  comedendum  , 

SeruuSy  ^  ex  domino  corniger  efficitur . 
Si  veggono  pure  sfortunati  ceruclli ,  che  all'hor  giudi- 
cano di  far  eh  lata  la  lorgrande]L7.a,qnandaff  fan  coda 
dì  fghcrri,  &  hanno  nella  lor  menfa  huomini  di  mal  fa-' 
re  >  llimando  parte  di  nobiltà  magnanima ,  il  dar  la  lor 

rob- 


•'  ijobba^a  beoni  5  e  mangiatori;  e  pure  glifteffif  erfì\an 

di  querii  traditori  han  perduto  la  vita .  Sono  vicini  gli 
eflernpijj,e  viciniflìmi  efler  deuono  a  tutti  quei^che  de- 
uoao  farprofeflìone^-di  mangiarlarobbaacquìftata 
loro  con  fudori,  e  con  fangue^  e  non  darla  a  icani, 
I  mniifer  Qu?'  SauioDionc  Grifoftonio  in  vna  fiia  Oratione 
nidori,  ca  y^  dìccndo;,  chc  i  cani  fono  quegli  fcelerati  feruidori,  i 
ne.        quali  mirando  a  gli  intereffi  loro  folamente,  poco  cu- 
rano5che  la  robba  del  padrone  vada  a  ruuina^e  rubba- 
no.  E  quegli  ancora,  che  dopò Thauer  riceuuto  da 
Principi,  honori,  fauori:,  haueri^non  mancano  iti  ogni 
li^iiet?"  occafione  di  lacerar  la  lor  fama .  Coftantino  Manalfe, 
dice,  che  quefti  cani  fono  queìConfeglieri,  che  per 
,  proprio  intereife ,  non  folo ,  (^a^utum  ^endunt Impèro.- 
torem  ^  come  dice  Flauio  Vopifco^ma  fanno  anco  pre- 
fentialmente,  che  nella  Giuftitia  commetta  mille  er- 
Cani  de  i  j-ori.  Ma  dirò  forfcjche  i  Principi  dediti  alla  caccia  im- 
moderatamentefonodiuoratidacanif'  Sordida  manie 
ra  di  viuere*,  poi  che  altro  i  cani  don  diinno,  che  lordu- 
ra ,  e  fpefi  di  tal  vergogna,  che  neceflariamente  da  gli 
Càcdaru  ftcfli  Cacciatori  al  fin  finefi  danna,percioche  diuenuti 
rjj^i'^'^^  Ateoni:,  transformati  in  bettie  da  Diana,  cioèdallaJ 
modeftiadelviuererbifognapure,checonofcano^che 
la  caccia  li  fofpinfe  alla  perditione.  Come  all'incontro 
fi  loda  honeftamenteeflercitata,comela  propone  Giù 
lio  Polluce,  &  Commodo  Imperadore  j,  per  ingagliar- 
dire il  corpo  all'audacia  militare,  e  per  affuefarfi  alla 
celerità,  &  alle  fatiche>&  in  quefta  maniera  lodata  da  t 
Portiani,e  da  Xenofonte  a  Ciro,  e  come  fu  da  Antoni-^ 
no  Imperadorej&  AlelTandro  SeueroelTercitata . 

Gli 
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GlidduUtorì. 

CAMEL  EONTE, 

Contintéo  reffirar  et  aura ,  t  di  'ventò 
Diede  alQ^meleonte  U  Nat  uro,  • 
£  varia  /accie  mté  ta^e  color  'Xfari 
Eccetto  il rojfo ,  e  l bianco . 
€ofi  di  fvento  popolar  fi  fafce 
Anhelando ,  e  diuora 
Vadnìator  y  che  sa  i  co  fiumi  rei 
Del  Principe  imitar  da  finto  amico  y 
Che  aborre  il  bianco  y  ^  e  fempre  impudico . 

AVVERTIMENT  O     LIL 

EFacil  co/a  a  voi  Principe  il  conofcerc  i  Camcleó- 
ù-fx  quali  fono  quelh^che  imitando  la  voftra  Na« 
tura,/!  cambiano  in  tutti  i  colori,  e  fé  farete  ftor- 
tijvi  chiaman  piccioliifcodiofi  diran,che  date  timore,* 
feimpudichi:,  vidiran  virili^  fé  faftidiofi,  fapienti  ,* 
fc  ftupidi ,  Ycrgognòfi  \  fé  auari ,  conferuatori ,  fc 
inquieti,  diligenti;  fé  prodighi,  magnariimii  fé  lin- 
guacciuti, &  ingiuriofi  non  fi  vcrgognaranno,  che 
qucfto  è  vero  trattar  da  Principe.  Onde  fono  anco  sinonimi 
polpi ,  che  in  vn  tratto  fi  mutano  y  e  Sepie  :,  che  dentro  duiatori' 
illorliquore  finafcondono;  eSimie,checolmoto,e 
col  fatto  imitano  gli  huominii  &  Acqua,  che  nel  fuo 
aluco  varicimagini  va  formadoiC  Prorei,chc  non  han 
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foftanza  della  lor  forma  :,  e  quei  vermi,  che  difle  AnaP 
fila  da  Teofrafto  :,  i  quali  quando  s'imbattono  al  fru- 
mento no'IIafciano  fé  no'l  rendono  vacuo  ;  fé  non  vo- 
gliamo dire  5  che  diuengonoanco  fpecchi  oue  riceuo- 
no  tutti  i  Simolacri:,  ò  Volpi  perle  varie  frodilo  Delfi- 
nijche  accompagnano  i  nuotatori:, come  dice  Sotione^ 
Fuggano  ma  non  mai  eilì  efcono  al  lido.Guardateui  da  queÌ5che' 
giiaduk-  vi  pongono  su  I  capo  i  raggi  del  Sole:,  come  a  Caligo- 
'°"moi    '*^^  che  viapparano  la  menfa,  e  le  lodi,  comeNicoftra- 
quaiità  di  to  Argiuo,  chc  al  genio  del  fuo  Rè  ogni  giorno  prepa- 
a  ulano,  j.^^^  1^ cenai  di  quei,  che  vi  chiamano  Hercoli  j  come 
Commodo ^  ò  Augufto innocente,  come  Aleflandro 
SeuerOjò  chediconOjchefian  brueiatiivoftri  inimici,, 
come  dilfero  i  Gordiani,p  vi  chiamano  eflerapio  della 
militia,  come  Probo  j  ò  pure,  che  feicento  volte  accia- 
35  5  mino  come  a  ClaudiOo  Tufrater:,  tu  pater  ^  tu,  amicus  5 
perchefono  tutti  inganni:,  e difegni particolari.  Etia 
-  mi  guardarci  da  quelli  c'hannaintrodottoquena  gran 
deadulatione  neiconuiti,  ouebeuendo  :,  dicono.  Alla, 
vita  del  Principe,  Per  la  falute  del  noftropadrone,-per- 
ehe  beuono  pure  allegramente  per  gufto  particolare,  e 
da  quelli:,  che  fi  fan  trouare  con  la  bendasùr  occhio 
perche  rocchio  hauea  perduto  Dionifio  ,  edaqueili 
che  vedendo  Aleffandr©  punto  dalla Mofca:,  differo, 
quefi:e  Mofche^che  han  guftato  il  tuo  fangue,  farann< 
Nómi  di  piùilluftrideiraltre..  So  ben  io,  che  diedero  gli  adda-' 
^^^"  •  tori  infiniti  danni  nelle cafe  Regah:,  Apollonio  ad  An- 
tioco, Arifloderao  aLifimaco,Clifofone  a  FiJippG,Si- 
maco  ad  Attalo,  Adimanto  a  Demetrio,  Andromaco 
Crefo ..  E  so  ancoi  che  nociuebefUefono  chiamatidi 

Pla-^ 
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Ftìtt>ne,è]>efl:edciramicÌEÌà/edeibuòtticort:Umi,  e 
perdita  de  gli  animi  liberali.  Per  il  che  lodare  que^che  ' 
df  Traiano difle  Plinio  ;  Simut  cùm  ìam  nottitas  omni^^ 
adùlationis confumftafìt ^  noè  àlitts  erbate nouus  honot^^- 
fn^fert  y^ténm  fi  de  te  aliquàndo  tacere  attdeamus .  E  pef '• 
rifteflb,  Scisenimvùinjera  Tt'incìfis^njbi  femfiternti, 
pt  glori Ay  n/hifìnìbonores^in  éjuos  nihiljlxmmis^  nthìift'^^ 
nthmtiymhilfuccéfjorihHS  liceaf .  i.  •^-' 


^^••L^mmm»^  aa  • 


A  chi  non  sk  gouer  nitrii fuo^Kon 
r..H.v.  pfiénitrui. 


ME  DE  A. 


£9mettiil  y oli  sì  le^giadra^e  bella 

Oc^iréCltopd^rfiìlàY^^'^;''' \^^^^  ^ 

''Sfenfifdfiur^a^ìpihì^^^^  ..nuujO 

;.     lh<vnfenVfiinfi6f?--     \  :. 
'  D^lnfAt^chepi^iedéAC^^^ 
Hot  quAÌferéiqoit  Udii 

AVVERTIMENTO  LIIF. 
T  ,  A  Rondine  ,  che  fa  il  nido  nella  ftatiia  di  Me- 
'■-'dca:»  fintionegià  di  Archia  Poeta  ne  i  fuoi  Epi- 
grammi, non  folo  può  cflcre  cflcmpio  a  i  Principi, 
che  non  mai  debbiano  prefiar  fede  a  quei ,  che  vna_. 
volta  in  alcuno  negociol'haueranno  violata,  ò  cht^ 
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non  rhabbiano  offcruata  co  i  fuoi  ifteffì  -j  oncje  fé  Mc^ 
dea  non  fu  fedele  a  i  propri]  lìglj  j  in  qhe  modo  crje<ieT) 
retPO^cheoiTeruardebbia  f^^lea  jiìgjialcrui  ?  Ma  piiòj 
anco  ridiir  lorp  a  memorja^^ohe  deuon.  molto  betic  li^r 
auertiti^-che  non  fidino  il  fqap:\tf ÙTi9^niaafjuei,c'haa\ 
diflipatogli  haueriloro,  che  per  ciò,  fcherzando  diV' 
fofea  vn  Signor,  che  fu  Viceré  di  Napoli ,  che  reftaua ^ 
marauigliaco,  che hauendo il  Me, Filippo Ter^o  datOr^^''^ 
gli  Curatori,  métte  per  la  fua  fouerchia  magnanimità 
donaua  tutto  il  fuo.j.haueiTe  poi  voluto  commetter gIL 
il  gouerno  de  i  Regni  di  Sicilia  :,  e  di  Napoli .  Ma  ne 
anco  fi  curi  il  Principe  di  giouar  il  vaflallo:,  che  per  far 
mille  ribalderie  e  ridotto  in  miferia^&in  bi fogno.  -Per 
calciò  ""i  ^^^  ^^^  ^  Tiberio  fi  attribuì  a  lode  ,  che  fé  dall' vn  can- 
prodjghi .  to foggiouò  Thonertapouertà  di  hqomini  innocenti .,• 
dall'altro  biafraò  in  modo  i  prodighi  ribaldi ,  che  Vi- 
bidio  Varrone  ;,  Mario  Nipote  >4ppJQ  Appiano,  Sii* 
la^Vitelliojfcacciòdal  Senato, •\L^CofìQp;dia  vna 
Oratorfr  volta  fé  il  nido  nella  bocca  di  Gorgia  Oratore,  men- 
treperfuadeua  l'aggiuftamcnto  della  pace  >  ma  vdito 
da  Melantio,  non  potècflerfoifritO:,èdifle5  Come  ftà 
bene  in  buona  fé ,  che  Gorgia^il  quale  mai  non  ftà  in 
pace  con  la  moglic.e  con  le  ferue  Gridando  da  mattina 
a  fera:,hora  ragioni  di  pace.  -tf-^  -  ' 


Té- 
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Temerità. 
CARRO,  CHE  precipita: 

jfn  damo  il  cdrroT^er  rallenta  ,  e  tira 
Il  freno  yti^  il  raggira, 
0  attende  fur  che  non  fi  Ofada  in  falloy 
Se  indomito  è'I  cauallo . 
Qredernon  deuiadhuom  y  che  fé n?^  briglia 
De  la  Ragion ,  fi  appiglia 
Al  proprio  fuo  ijoler ,  che  cieco  corre  9 
E  l  retto ,  e  l giufto  aborre  *  ^ 

AVVERTIMENTO     LIV. 

G  Rande  inimica  è  la  Temerità  alla  Fortezza ,  &  ^^^^^f^' 
alla  Magnanimità,  perche  quefte  fanno  Tanimo  tczza.  °^* 
ìnuitto ,  comedi  Socrate  nel  patir  il  carcere:,  e'I  bere  la 
cicuta  ,  di  Miltiade  ne  i  vincoli  y  di  Tcmiftocle^  di  rortctza 
Ru tilio ,  di  Metello  neirefilio ,  di  Regolo  ne  i  tormen-  SaaiSnì. 
ti  5  e  di  altri  (per  lafciar  la  coftanza  de' Martiri,)  che 
nelle  cofe  terribili  han  dimoftrato  vn  magnifico^  & 
illuftre  difpreggio .  Ma  quella ,  al  parer  di  Seneca», ,  Temerità 
è  vna  reprenfibile  confcienza  della  vita  :,  e  guida  di  fià!'^*^'^ 
huomini infelici,  laqual  non difpreggiando iperico- 
li  per  la  giuftitia ,  ne  per  la  focietà  commune ,  chiama- 
ta da  Platone  nel  Cratilo  :,  ardetia,  fi  ripone  in  flato  di 
vn  vitio,  che  non  folo  aborre  la  virtù ,  ma  fi  deue  chia- 
mar fierezM  •  E  vero ,  che  nelle  cofe  ardue ,  e  difficili 
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fideueferbarevn*alacrità,  che  faccia  grandi  gli  anu 
Toieràza,  mi,  &iIdefideriodipiù  toftohonoratamentemorire, 
pagne?"^  chc  uiucrdishonorato,  ond'èfeguitodairanimofità, 
dalla  generofità,  dalla  fiducia,  dalla  fedulità,  dalla 
toleranza  s  ancor  che  Ariftotele  nel  ^ .  deirEtica  que- 
ftecofe  le  dilunghi  dairinfamia  ,  dalla  pouertà  ,  dal 
morbo  j,  da  i  pericoli  del  mare  j  ma  correr  fenza  freno , 
è  da  poliedro  indomito  5  nauigar  fenza  timone,  ècofa 
Temerirà  da  pazzo  ignorante,  lafciarfi  andar  giù  per  lochi  fco- 
tio.      '  fcefi  ,  èdaforfennato.  11  voler  difendere  vn  ponte, 
folo ,  contra  vn^eflercito  >  è  tanto  cofa  temeraria  :,  che 
diede  j,  chepenfare  a  Tito  Liuio:,  che  fufle  bugia  quel- 
la, che  fi  racconta  di  Horatio.  11  fidarfi  troppo  al  fuo 
valore,  e  far  fortite  con  pochi  per  vincer  molti  :,  &  in 
locoegualcjjèftatodannofoa  molti noftri  Capitani. 
Ma  fe'l  Principe  non  faprà  al  fuo  carro  accoppiar  fa- 
uijcaualli,  come  dice  Platone,  e'I  carro  ,&  eflbfono 
afpettati  al  precipitio .  Non  fu  lodato  Scipione  Afri- 
cano :,  che  fi  rimife  alla  fede  del  RèSifacce:>  cheinfi- 
diauaallafuafalute,  checolponere  in  pericolo  la  fua 
vita  vi  pofe  ancora  lo  flato  della  Republicaj  e  fé  an- 
co malamente  Cefare  :»  nel  paffar  da  Brindifi  ad  Apol- 
lonia,, ancorché  animofamente  diccffe,  (^afarewve* 
i&/j.Sideuono  temerei  pericoli. 
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Contrai  temer arii' 
CARRO  DI  FETONTE. 

Vedi  Fetonte  del  paterno  carro 

Auriga^  efenzjifenno^  e  troppo  ardire  i 
Chauendo  acce/o  ii mondo 
Co  i  caldi  raggi  a  cui  pon  freno  il  Sole  • 
Hebbe  col  cader  giù  tyltimo  crollo . 
Qoft  la  ruota  di  Fortuna  in  alto 
Inalza  Semidei^  Principi^  e  Regiy 
A  cui  di  ambition  non  d altro  calfe  > 
Che  dopò  le  ruuine  ,  ei  danni  altrui 
Dieder  le  pene  degli  errori  fui . 

AVVERTIMENTO    LV- 

A  Filippo  IL  Re  di  Spagna^ fra  l'altre  imprefefat-  imprcnu» 
tegli,  fu  queftVnavfcita  da  nobile  ingegno,  di  ]i«  k^^f»- 
vn  carro  di  Fetonte5Col  motto  ,ILLVSTRABIT  '^^ 
O  M  N I A  j  per  fignificar ,  che  fe'l  Padre  Carlo  Im- 
peradore  gli  hauea  porto  in  mano  la  briglia  del  gouer- 
nodc  i  Regni:,  ben  potè  farlo ^  hauendo  conofciutoii 
figlio  di  tanto  valore,  che  fcnza  dubio  potea  eifer  auri- 
ga di  vn  carro  altretanto pieno  di  Maeftà,  quanto bi- 
fognofo  di  ottimo  gouernatore  j  onde  non  come  Fe- 
tonte haurebbe  diilruttoil  mondo ,  ma  più  torto  fa- 
rebbe ftatoprouido  a  dargli  maggior  fplendore;, come 
veramente  nel  gouerno  di  si  alto  Re  accadde .  Ma  che 
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SfnoFe''  vn  padre  non  conofca  il  figlio  di  tanta  prudenza,  che 

tonti  ili-  fé  glipofla  ficuramentc commettere ramminiftratìo- 

2'*'         ncje  gli  doni  autorità  di  regnare:,  non  fi  doglia  poi^che 

diuenuto  Fetonte  ne  fapendo  caminar  per  il  dritto  feti 

Prncipe  tierOjruuIni  fefteflo,  eloftato.  Mafeconfideriamoil 

''^"  Principe  aflblutamente,  diciamo  quel  che  ne  gli  An- 

Michele  nali  dilfc  Manaflc  di  Michele  Imperadore ,  il  quale  to- 

dorc?^"   ^^  ^^^  cominciò folo  ad ingolfarfi  nel marede  i  nego- 

tij  5  quafi  vn'altro  giouane  Fetonte,  poftofi  sù'l  carro, 

caminando  per  non  dritto  camino,  di  vitaluffuriofo> 

di  animo  efFeminat05Ìmmodefto  nel  vino,  auaro  nell'- 

efi:orfioni^  facédo  gouernar  i  caualli  da  buffoni,  para- 

fiti:,e  balatroni,  tra  le  fiamme  delle  libidini;,  e  delle  dif- 

honeftà  cadendo  precipitofo,  ruuinò  Tlmperio  Roma 

Amèitio.  no^E  fia  oltre  a  ciò  quello  Carro,!' Ambitione,chaué- 

d^FefaTe.  ^^  fijperato  1  Pcrfij  gli  Indi;,  r  Badriani,  gli  Sciti, volea 

Aiefsàdro  paffìir  otec  fc'l  carronon  cadea,  el'hauetreridottoa 

Pompeo .  morir  di  morte  violenta .  E  quel  gran  Pompeo  di  tanta 

efperienza,perchefolo  voleaeflergloriofo,cieco  ncll'- 

ambire  fiiperbifìfì  mi  honori;,vfcitodal  fentiero,  ruuinò 

la  patria,  e  dairifteifo  carro  oue  fede  fperanzofo  d i  dar 

compimento  a  i  fuoi defiderij,  che  fu  l'aiuto  di  Cefare, 

Camy  di  che  per  talcagioneiè'lcongiunfein parentela, cadde 

l'a^moche  ^^'I^  mifcria  piantadalui  più  per  cerimonia,  che  per 

5^' r'.r^  pietà.Et  vn  Flaminio  Confole  diuentò  Fetonre,ecad- 

^  de.  Et  vn  Carlo  Duca  di  Borgogna,di  tanta  virtù  nel  ' 

la  guerra  ,  di  tanta  ricchez.za  ne  gli  haueri>  di  ani 

mo  terribile,  e  formidabile^  potendo  accrefcere  il  fuo 

CarfoDii  vfcito  ad  cfpugnar  l'altrui ,  cadde  ad  vna  morte  infe- 

tnal^  "  GcC'  Dione  Crifoftorap  jnella  prima  fua.  Oration^-> 
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del  Rè ,  tradufle quefta  fauola  a  i  Principi ,  che  non  fi  ^^^^^Pj^ 
ricordano  del  loro  ofEcio^onde  diucngono  improuidi,  ti. 
&ambicio(i* 


Furore ^  € rMia y  0 alterigia. 
LEONE. 

Di  Àgame  non  lo  fcude  hai^ea  dipinto 
Vn  feroce  L  eon  3  e  fcritto  intorno  , 
IL   POSS ESSOK  diquefto 
E  terror  de  i  mortali  ^ 
Com'è  il  Leon  terror  de  gli  animali. 
V  immanità  che  dentro  al  cor  fi  afconde  y 
A  ifegni  ejierior  fpejfo  riffonde , 

AVVERTIMENTO    Wl. 

I  Romani  (dice  Polibio)  per  moftrar fierezza  nella 
guerra  y  portauan  due ,  ò  tre  penne  in  tcfta,  che  li  Romani 

r  *     1.  •       n  r  '     \         purraualc 

lacean  parer  di  maggior  itatura  5  ma  lopra  ogni  altra  pcnncpci: 
cofafacean forbite,  eluciderarmi,  acciò  conquella  ««^"«"^«^^ 
fplcndide^zarecaflero  terrore. Portarono  poi  varie  ef-  Faccaniu 
figie  di  fieri  animah,©  ne  gli  feudi,  ò  ne  gli  elmi;,  di  cui  ^f.""  ^'"' 
fi  è  ragionato.  Moftrarono  anco  i  barbari  terrore,ò  ne  Ekfantf.c 
gli  Elefanti,  la  cui  vifta  daua  fpauento ,  ò  nel  barrito  v*^"^° 
delle  voci  come  han  poi  fcmpre  coftumatoi  Turchi, 
^l'vfochaaohoggiintrodottoafoldati.ccaualieri, 

e  Prin- 
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jO(^         IL     PRINCIPE 
E  brutto  ePrincipi^dirabufFailachioma^  elabarbaiinqucllà 

ilrabbnf-  .      *  ^     -  r^      - 

farla chio  imitando  1  Ooti ^ 

'^^  '  ^. *  ^^Torquentem  cornua  cirro  , 

E  lafciando  cader  i  capelli  airorcchie  come  vfaua- 
neicópor  no  le  meretrici  i  lafciandopermezoa  quelli  ftrade  co- 
rei capei-  ^Q  foglion  far  le  donne  co  i  calamiftrii  &  in  quefta^imi 
tando  la  fordideiza  di  fciti  s  non  folo  non  reca  loro 
granita,  o  fortezza,  o  bellezza ,  o  altro ,  che  pretendo- 
noi  ma  reca  lor  fama^o  di  ceruelli  non  fani,  ne  pruden- 
ti, o  pure  di  mollitie,  e  di  efFeminatione  ;  e  fé  alcun  li 
mira:,  non  a  grandezza,ne  a  bellezza:,  ne  a  fortezza  tra- 
fporta  l'occhio  a  quella  nouità,  e  peruerfo  coftume^ 
ma  al  torto^  che  fi  fa  alla  natura,la  quale  hauendo  dato 
quelle  parti  per  ornamento,  fi  duole  :,  che  feruanoad 
Conre  ai  eforbitanti  ftrauaganze .  Odiaua  il  Conte  di  Fuentes 
micodd-  Capitano  illu (Ire  la  capillaturaairAuftriaca,introdot 
ttira^'^^^"  ta  da  D.  Giouanni  fratello  del  Re ,  la  prima  volta  :,  che 
Spagnolo  venne  in  Napoli. E  quel  valorofo  Spagnolo  c'hauea  no 
andasse!  ^^  ^^^  Vincente  :,  Combattendo  infteccato,  venuto 
pre  rafo.  alla  lotta  :,  c  ritenuto  vn  pezzo  per  li  moftacci  dalPini- 
mico,vintolo  poi,giurò,e  rofleruò  di  andar  fempre  ra- 
fo .  Quefto  mò  fu  troppo .   Ma  ad  ogni  modo  quefti 
attiefteriori  di  capillatura  moftrano,  che  colui,  che 
cofi  ftranamente  Taffettà  ^  non  ha  cuore,  come  chi  pu- 
te ,  fi  profuma  con  gliodori .  Bel  vanto  potrà  darfi  vn 
Principe  quando  farà  profeflìonedi  moftrarfi  altiero, 
;  l'rincipc  ch  ?  E  di  che  honorata  gloria  haurà  fatto  acquifl:o> 
^"fc^l'r  qii^ndoònel  petto  armato  portarà  l'effigie  dei  Griffi, 
di    mo-  di  Medufa cornei fuperbi Imperadori,o nelle  diuifc_,> 
tltro!  ^'"  che  Idimoftrino  terribile.  Sia  pure  il  Leone  di  Aga- 

men- 


J 
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pennone  nel  core.  E  pur  gran  cofa^dice  Plutarco,  che 
iicflun  Rè  afFetti  il  nome  di  giudo  ^  coraedipotencejC 
domatore. 


fontrA  quetyche  ardifceno  oltre  le  forz^ . 

HERCOLE,   E   PIGMEI. 

Mentre  ripofa ,  e  dorme 
DiUefo  tn  terra  a  t ombra 
Il  grand'  Hercole  3  e  /eco  , 

Tiene  la  ciana  3  e  l'armi; 
"Vanno  i  Pigmei  intorno 
Per  abbajfar  t  orgoglio 
lyhuomo  sì  fiero  y  ^  egli 
Kifuegliato  dal  fonno 
^uafi  fulci  gli  yccide  j 
E  ne  la  felle  di  Leone  incolti 
Efperienzjt  fero 
De  laforzA  di  tAlcide . 

AVVERTIMENTO    LVII. 

LA  formica  calcata  dal  piede  del  bue  fi  fomiglia  Formica; 
a  i  Pigmei  3  che  vogliono  vcciderc  Hcrcolc .  Be-  dai^^bu^ 
ne  ftà,che  Mitridate  in  Ponto  fé  la  pigli  co  i  Ro-  Q„„-.che 
mani,  ©Spartaco  veglia  far  del  guerriero  co  imaeftri  u  pì^iia- 
di guerra.  Tiodamante  ancora  la  volfc  conHercole,  ^^,11* 

non 


-r  ~     io8  IL    PRINCIPE 

-  non  confiderando ,  ch'era  huomo  da  vanga .  Quando 

fi  fa  del  brauo  coi  più  potenti,  fi  rimane  difetto.  Va 
molto  male  (  dice  Propertio  )  che  vn  fi  ponga  vn  pefo 
sul  capOj,  chc'l  faccia  chinare  infino  al  ginocchio .  E 
quando  alcuno  viene  in  alterigia  difarficonofcerper 
tale,  che  pofTa  pigliarfela  con  tutti:,  bifogna prima, 
che  del  fuo  effere ,  del  fuo  potere,  del  fuo  ingegno,  e  di 
quel  che  gli  può  di  male  auuenire ,  fi  faccia  giudice  ri* 
Huominj  gorofo.  Ammiano  Marcellino  con  quefta  moralità 
Si'minodi  ricorda  a  ghhuomini  potenti:,  chepocoftiminoledi* 
cerie    di  ^erie  di  plebei ,  e  che'l  Principe  non  faccia  conto  delle 
^  Hefcoii  maledicenzedicorteggiani.  Maio  vorrei,cheghhuo- 
che°an'po  ^^^^^  prudcnti^quafi  tanti  Hercoli  faceffero  poco  con- 
ce conto  to  de  i  trauagli  del  mondo. 

deiiraua 

gli. . 


V  impojjìlfile . 

ETIOPE. 

Che  ti  affatichi  ì  E  perche  in  damo  Ucci 
Vrì  E  tiope ,  a  cui  Deattiva  diede 
^luefto  nero  color  che  non  fi  perde  f 
Co  fi  tenebre  o/cure  della,  notte 
Far  chiare  non  fi  ponno  y 
E  creder  altro  ^  ìrunfonno* 


AV. 
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AVVERTIMENTO     LVIII. 

NOn  bifogna  trattar  deirimpoffibile  Mctafifico:, 
fottoquclla  regola ,  che  ogni  cofa  fempitcrna_. ,  ^f  ^^^'"J.» 
aftratta:,e  neceflaria  èatto,  cnonacto  in  potenza  padi-  nbiu^Mc- 
ua,  jKrchcfe cofi  fiillC:,  potrebbe  crTcre :,  e  non  eflcre^  e  ratifico, 
che'l  non  cflfere  non  conuieneallempitcrno,  perciò 
cheèfcmprej  e  perconfequenza,  perche  forza  della 
potenza  è  ridurre  dal  non  eflere  in  atto ,  eflendo  fem- 
pre^  diremo,  che  fia  atto  e  non  potenza.  Cofi  la  jx)ten- 
ia  palTìua  implicando  Tefler  poflTibile,  e  non  poìTibile., 
non  farà  nel  fempiterno  •   Cofi  in  Dio  non  e  potenza  potenza^ 
paffìua ,  perche  è  immutabile:,  e  non  può  non  elfero.^.  paiiìua . 
Cofi  ilneceffario,  non  potendo  non  elTere,  non  ha  per 
Tiftefla  ragione  potenza  pafliua.  Cofi  gli  Angeli,  e  fa-  Angcrùa- 
nime  non  hanno  attione  paiTuia ,  per  quel  che  alla  fu- 
ftantia  eflentialc  appartiene,  per  ciò  che  non  può  far  fi,  ^'^',,5  ^^" 
che  non  fiano;  ma  perquelcheappartieneagliacci-  Eamuiii 
denti,  hanno  fattione  palli  uà  3  come  il  Sole,  e  la  Luna  f^nfcco!" 
patifconorEcH(T5 ,  non  nella  fuftanza,  ma  ne  gli  acci-  tci.nìdd 
denti,  in  quanto  al  lume  vifibile .  Forfè  quefta  ofcurita  laVma. 
dipinfe  r  Alciato  nel  ftio  Etiope.  O  forfè  come  Giuri!- 
confultovolfe  fignificar,  chenonfonoinpodeftàno- 
ftra  le  cofe ,  che  fono  contra  le  leggi ,  che  offendono  la 
pietà ,  e  i  buoni  coftumi ,  Veititt  -vtpUgiumfiat  obltgA- 
tioy  T/r  impoJftbilU reiicitur  y  da  Papiniano .   E  plagia-  riagiarior 
rio  fidimandaua  chi  perfuadeua  ad  vnferuo,  che  fu-  ^p'^8^°* 
giflcdal  padrone,  &  il  delitto,  plagio  Ci  adimandaua.^. 
Ma  io  dirà>che  voUè  forfc  fignificar  ^  che  1  vitio  della 
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viriodei  >Jatiira  non  fi  toglie .  E  fé  cofi  è ,  difse  bene  nel  vitio 
ndcorpo,  corporale:,  perche reiTerftorpiatOyò ciecO:, richiedeil 
e  ^ntu  ani  i"niracolo;  ma  nel  vitio  interiore ,  e  ne  i  difetti  dell'ani- 
mo 5  ben  fi  conofcono  fpefso  le  mutationi  in  meglio , 
quando  con  le  riprenfioni;,  con  gliauifi  ^  coi  buoni ef- 
fempijilvitioibdiuentavirtuofoj  che  Pindaro  diff^^;, 
occultare  il coftume ingenito i  Ariftofano^  coprirla 
fua  Naturale  Cicerone^mutarranimoimaragionodi 
perfonegenerofejcdocili^edibuontrattojchericeuo- 
no  volentieri  le  correttion  imperché  quelle  faran  facile 
il  d  i  fili  col  tofoj  il  che  non  fi  fperi  in  Etiopi  di  coftuitii , 
nero  di  perfida  oftinationc;,  che  con  tenebre  di  mali- 
-  gnità,  e  di  peruerfa  natura  5  fi  oppongono  alle  buone 
Oftinari  confultc .  Couobbi  tafhora  molti  di  efler  ciuile5c'ha- 
Tì'A  vino  ucndo  anco  difetti  corporali  5  ò  nel  crollare  il  capo  ,0 

d  Ila  na         ,         .  ,.,  •     ^        i  i    i  • 

tura.  nel  vano  moto  di  braccia^o  nel  torcerla  boccale  moti- 
uar  con  gli  occhi ,  ò  far  laide  profpettiuea  chi  li  mira  ,• 
non  bafta  il  ciclo  a  far  ^  che  fi  alleneffero ,  ancor  che  fi 
accorgeflero,  che  fi  faccia  no  vituperofi.  E  queftoè  vn 
diuentarEtiopejofcurandorefTerdihuomOjConro-. 
ftinatione. 


C     V     C     V     L     O. 

Ter  qualcagìon  gli  agricoltori d  quello 
Qomun  notturno  augello 
Diedero  nome  di  CVCVLOì  Horfappt^ 
Che  quejìi  canta  a  Primauera  j  quando 

Se 
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Se  non  haurà  putato 
Nel  fuo  podere  le  /rondo fé 't;Ì ti 
Jlriéfiico^  chiamar  /ciocco  potra/si* 
Porta  già  l*  otta /ne  a  l'altrui  nido  > 
Come  colui  ^  che  conpro/ane  voglie 
Diede  in  poter  di  adultero  la  moglie  • 

AVVERTIMENTO    LVIX. 

OVefto  notturno  vcello,  può  eflere  iniprcfa  non  fo-  ^mpr^ <* 
lodicolorojchecongagliardiflìmortomacopai'  tivoionu 
difcono  quella  sì  graue  infamia  di  fottopoire  le  mogli  ^'J* 
▼olontariamente  a  gli  adulteri:,  che  per  ciò  altro  moto 
non  vi  ponerei  >  che  quello,  che  i  noftri  putti  dicono  a  i 
Barbagianni,  CVCV?  ingiuria:,  che  non  può  dirfi 
peggiore5mapuòefserancoimprefadiqueÌ5cheadHl  cui  adul- 
terano le  mogli  altrui  >  come  il  Cuculo  trafporta  le  fue  o^i[d'aitti. 
oua  al  nido  de  gli  altri  vcelli.  Ma  nel  primo  fignificato  ° 
vienepiùapropofitOi  ma(Iìme>  che  nel  tempo  della 
vendemia:,come ferine  Plinio,  effendo  lecito  tra  vian-  Parole  o- 
cfanti,  cvendemiatori  giocar  con  ingiurie  galanti:,  il  [^p"^ddix 
vendemiator  fi  fentiua  chiamar  C  V  C  V  L  O  :,  qua-  védcmia- 
fi. che  la  moglie  giaceflé  con  altri  j^  che  per  ciò  Plauto 

*  «^^ etiam  cubat  Quculus  y/ur^e  amator  domum  • 
Sono  rimarti  quefti  Cuculi, pare  a  me:,nel  mio  paefedi  ReginaJ. 
Tfrradi  lauoro;,  oue  non  folocon  ordini  della  lufsu-  ^'°"^*- 
nofiflìraa  P^egina  Giouanna  Seconda,nel  tempodella 
^nderaia  è  lecito  a  tutti  il  dir  ofceniflìme  parole,&  al- 
fc vokc  far  dishoneft ifsime  auioni>clie  per  intenderle, 

ève- 


CIOCCO 
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imprefa  q  vederle  j,  fi  fan  menar  le  donne  anco  dai  mariti  alle 
lor  poiielsionii  ma  vengono  anco  1  roraltieri5a  far  tut- 
ti Cuculi  3  fia  ciò  da  me  detto  per  fdcgno ,  non  per  di- 
fpreggio.  Et  airhora  è  vero  quel  che  dice  Ariftotele 
neli'hiftoria  degli  animali ,  che  apparendo  il  Cuculo, 
fuggono  gli  Sparuieri  perche  tutti  ibraui  non  curano 
Jelor  vergogne. 


SPORTIGLIONE. 

Di  Socrate  <^ditor  Qjerofoonte 
^  '^  '  Da  le  fatiche  ^edai  notturni  fludi 
Hebbe  pallido  il  yifo  ^  e  macilento  y 
Onde  y  Hot  tua ,  chiamo fsi  y  o  Sportigliene 
Chi  ham'à  ftridula  '■voce  j  e'I  njolto  fofco  9 
0  tali  imprejje  note 
Qon  ^n  tal  nome  nominar  fi  potè* 

AVVERTIMENTO    LX, 

Quei  che  TT  O  Sportiglionc  y  perche  vuola  ài  notte  ^  è  detto 
non  ardi-  I  Nottua  aiicora .  Mi  guardarci  Tempre  da  quei, 
ueifar  co  "^^  chc  conofccudo  la  lor  peruerfa  natura ,  e  confa- 
buoni  -  pcuoli  delle  lor  fceleratezz:e ,  ò  non  ardifcono  di  vfcir 
fuori  alla  luce  della  conuerfatione  de  i  virtuofi .  O  fé 


Quei  e'-  pur  vi  comparifconofotto  ombra:,  con  vnaftridui; 

hanno  vo  e  j  i»-  •   \    1    n 

ccftridu-  voce, ungono, temono, perdono]  ingenuità  della  con- 
^*-        fcienza,c  non  confidano  a  fé  Aeffi;  per  ciò  che  vn'huo- 

mo 


Seruidori 
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tno  macchiato  di  alcun  vitio ,  fempre  ricorre  alle  tene- 
bre del  non  praticare  j  edi  parlare  in  maniera ,  che  fa 
chiaramente  conofcere,  che  di  fé  fteffo  fi  vergogna .  E 
mi  guardarci  fimilmcnte  da  feruidor  di  faccia  fofca^  5  .^    j, 
perche  in  queir  ofcurità  menale  mani;  òche  ragioni  liguoni. 
con  piccìola  voce,  fcnxa libertà,  per  ciò  che  non  ha 
egli  animo  lincerò.  Come  anco  fugireiquei^chetra'I 
nobile,  e1  plebeo,  come  la  Nottua  tra'l  Sorce,  e  T  V^c- 
cello:,non  vengono  in  cognitione,  che  col  nobile  fono  t)^"^b"j 
nell'ofcuroi  e  col  plebeo  inalzarfi  più  alto  non  ponno.  ic,c'ipie^ 
Fu  buona  legge  quella,  che  ritrouarono  i  Principijche  DcbitonV 
il  debitore  fufle  Sportiglione,  ecomparifleDeSéro.  checom- 
E  ftian  cauti  quei ,  che  hauram  da  negotiare  con  huo-  RVcro? 
minid'incertanatura.'  ^  * ".    ''^t *^, ." 


Vira, 

'  '    '.-  '-' 
CODA  DI  LEONE.   ^^  -'ì  *ruj 

La  coda  del  Leon  fu  detta  Alceay  '  "^  '^ 

Onde  irato^e  feroce  fi  dimoftra  • 


cf: 


Et  orgoglioso  fiU'l  rende  il  dolori:  *  ''  ^^4<^i^^^ 
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fi  te^  I-T^°  detto.chc  fegno  euidcntè  dell'ira  dàUont^r 
ia  ojda^  A  A  quando  con  la  còda  fi  flagella  il  dòrfo;^jpercfie  ad 
^1^*^  ^  ogni  niodo  come  il  vàlb^cbe  bólte^ yerfa  fiforiracqùk; 

l'animo  irato  prorompe  all'atdóni  èferiori^  com<jp^ 
i>.p^  Don  Perafaq  diHiuérajnpftraaaconfemanfparifitì- 
ocra.      che.  Sifto  V.col  batterfi  1^  na  mano  fbpraf  àltiiai  Don  " 
dS^  Vm>  ^^^^^  Hirone  j  col  rabiirfarfi  ÉtBkrba  j  che  jpcr  ciò  fu 
tio  Hiro.  detto,       =v!, ;.r..j^.      Uo;?t>»V     ;  ;h.  ' 
Frodidttirdnjmmenttm:»  qa^ ptfe  Uteret 
Jnfkno  y  Zs*  or  Amor  te  eia  furore  foret\ 
Epiteli  Onde  Tergnide la  dimanda  tirannàVcpàiiàFilemÒi 
^^"*  *   ne^  ingratiffìma  Euri^idei^febricf tante  Plutarco,  per- 


che ogni  bellezza  in  vn  huomo  corrompe,  diftorceT- 
Oi:chio,muta  il  colore,  inhorridifce  il  volto,  e  fa  colui , 
Eff    dd  ^'^  poffiede,  infoiente,  immoderato,  bihofo,difficile> 
f  ia.       terribile,  ineforabikjfierp,  v/slenofo^  diferro, come  di- 
ce Platone;  -implacabile  comèdicèHoméro,-  &  vn  al- 
tro Claudio  Imperadore,  Turpijfimus  fpumanteriEfié  y 
fAtnofus  tré,  y  ^  ira^uhdiA  j  penlche  dilfe  Euagrio ,  che 
Principe  quando  alcuno  è  ir2tQ,  la  nane  ha  ilDenionioperti. 
«^     ì  monicro.  CoWf^raìJruttoàvedéi'e  vii  Principe,  nel 
^S.    quale  è  neceffariaoMi  nobile^  e  gerofa  c^ompofturi^ , 
quando  in  vnafordilezrada  cóiitadinQ^,  ;^,  ,  -' 

OratHmentirdynigrefcmntfinguineyen£y 
•        Lumina  Gorgoneofécpius  igne  micAnt. 

Cltf  Pj?  quello  df  uè  imparare  a  comandare  afe  fteflb, 
^'  "  cri- 
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e  rlcordarfijche  Tira  potè  recidere  infelice  Aleflandro,  /^""^^^^^ 
chcia  tre  famofcvittorie  i  infuriato  beftialmente ,  tre 
femotì  huomini  fuoi  fé  mprire,  Lifimaco,  Califtenc^c 

[  0il!3)  al  qu^Ie  hauendo  pafTato  il  petto  con  vita  la|i. 

l^  1  af  (^prt9fi  poi  dell  errore;  volfe  vccider  fé  iT|edcfi- 
mo.Cioua  molto  all'irato  il  tacere:,&  il  frenar  le  mani,  Antìdoto 
che  fé  con  quefte  darà  vn  pugno,  fi  trafportarà  alle  fé-  ^<^**'^"* 
sitei£  fé  con  la Uag^ua^comincia  a  prorompere.non  re- 
ftarà  fubito  di  venir  alle  mani,-  perche  come  fcrifle 

ìralfj/kffacau/a/unt'T/eria.     ^ 

Tre  nomi  diede  Ariftotele  a  quei  5  che  fi  adirano,  Ira-  Trcquaii 
condì.  Acerbi,^  In  fcfti.  I  primi  prefto  vengono  in  stridi 'r^" 
colcra^ma  prefto  pur  fi  compongono .  I  fecond  i,  quei 
che  lungo  tempo  fono  irati,  e  con  difficoltà  fi  riconci- 
liano,ne  ceffan  mai  fé  non  fan  la  vendetta.  1  terzi^quei 
che  fi  adirane  pe.fl<c  cofe^che  non  deuono,c  d !  vendet- 
ta fi  dimoftranò  auidi.  Ancor  che  fràputti  q^efti  vi  fia-  L' ira ,  no 
noipcggiorii  nicntedimeaotutti  tre  facendo  cm  pi  to^^'^yP"^^  *^ 
nell'irate  con  manifefteattioni  accendendoci  furore, 
fanno  ecceflb  in  danno  della  manfuctudine;^  Ancor 
che  Tira  non fiafempre  vitio,  potendo  la  parte  irafci- 
bile  concitarfi^ilk  eofe  propofte:ddlaragianc,c  dal- 
la fantafia,comefcrifrc  Marfilio  Ficino  ne  i  Commen- 
tariidel MenmonediPlacone;  criftcifo AriiljOtet^,  ip;.^^ 
cbcMon  è  vitio  l'irarfi  i  quando  bifogna,  die  fi  cfei|if:i  ^^  .M""^ 
a  luogo,  &  a  tempo,  e  con  alcune  perfon^  ^chè  iirque-  ^^^^i^ho 
.  n^a  maniera  ancor  D  j  o  fi  concimò  ad^j^^ P^{^o-  ^^  ^^*i"" 
nomio.  Exia Euripidefudcttq,i  '^.j^  ^.b  .  oì;m 

I      2  Etc7iim 


dir 


Ti(^         f  L    P  R  I  N  e  I  P  £ 

<  ^-  Etenim  SapUntis  viri  e  fi  moderatasì'irAsfufcipe'h  ì/. 
Che  poi  querfapiendflimoDawickf dichiarò  Ira/ci^L 

■ni  :,  ^  noìirè  peccare .  Per  non  ìiddurre  la  modérat  jon 
deiriraihM.Bibolo  per  la  vendetta  dei  figli  i  Di  Ar- 
chita Tareridno ,  co  i  fuoi  làuaratori ,  e  di  Platone  col 
fuolchiauo»  H-^  ^  '■'•^'^  '-^*^'-*i  ^•i.iy^M^UàO'^x  j ,'k/uì 

-  ''  ■  ■■    ■  <      J    -    ■?    jlll-      .t    :l         ■     ..   ^1  -    ■..-^, 

Qyntra  queì^che  adojfajiprouacano  ilJanfi»-^^'^^^  >. 
V     .  CAPRA>  E  LVPp. 

-^  '     Ecco  ^patterà  capra  al  Lupo  io  por^  iàvxu^ìiìiv^. 
(^ontravoglia  le  mamme  i^'^n  ^^^^AJ^^^^S-ido 
.Mate accorta paft ore  •  "oiìwIo-ì  !' 
Cagionarci'  errore  :  r.ina;».      .^^ 

Che  di  progetta  età  già f Atto  ilLupi 
E  ara  'Ifuo ^ventre  cupo       -  " 
'Tlicettatordi  chi  thaurà  nudrtt9  j 
Qje  la  maluagità  già  mai  ^en  meno  y 
Ancor  che  ojpquii  ogni  hor fatti  gli fienù  • 


AVVERTIMENTO    LXIL 


I 


ij'<>^ 


o?^cH?ì  ^^  ^^  ^^^^  ^"P^  furono  il  figlio  Villio  AnnaIc->; 
che  tfadi  l  j  vno  de  i  profcritti,  ilquale  effendofi  faluatc 
^9^  incafa  di  vn  fuoamico ,  fcoperfe  il  padrc-^: 

e*l  fé  recidere  da  i  fbldati  ^  Et  il  figlio  di  Gaio  Te- 
Wttio  9>  che  per  Tiftefla  cagione  foggitiuo  ,  gli  f' 
~    -' -•         -    ^  ^  tra- 


waditorccNon  vorrei  abd  ar  ricordando  k  fccleratcz 
za  di  Signqr.gratìde,  chcmachinaua  la  morte  ad  vn 
gran  paidrf(f^iudcire.inÉelicc>dicea  Socrate,  quando 
qmproueraijarjngtacitudinc  del  figlio  Lamprede^  ' 

yeffoUni^dre  Xaòtippa.'  AlL'hora  è  veriffimo  quel  p^oucrbi,*, 
proucrbio,f{t>^fi/><j»ij'^i  /tt^un  cliecfleado  a  i  figli  da- 
to come  vn  Dio  il  padre,-  non  più  fi  rit  roua:,chc  fia  ve- 

rO  ;  rhf  f//»^iiA/>i»f/^2L7^/>/^^Ujvnri  iru^nrn  è  diucnUtO 

veleno,  e  fono  più  humani ,  che  i  Lupi,gli  Sciti ,  iquali 
giurano  per  il  Vento ,  q  p/ejf la  Spada  :,  come  Dei ,  da  i  scgni   di 
quali  riconofcono  qualche  bcneficioi come  i  Romani  sracimdi^^ 
per  r  Oca  liberatriceida  Francefile  come  per  la  Cico- 
gna gli  Egittij ,  che  le  Serpi  ritoglie  dalle  paludi  di  A- 
rabia .  Quanti  {^J;i d.iu<^gQno'lupic^i  Principi  padri 
per  poter  dorain^r^/Jn  felicfifjma  forte.di  figlio,  c'hab 
bia  talpcnfiero:,  perche  tofìopriuerà  il  padre ,  e'I  Re- 
gno .  Ma  quaix^i  Pri^icipi  fi:)nojchc  n udrifi:ono  i  lupi  y 
da  i  quali  poi  fono  diuor^ti  ?  E  dcj  lupi  delle  Citta ,  e . 
delle Republiche chi  potrà raccorr^eil numero f  Lafi-Gui/  * 
gliuoia  di  Spurio  TaKpjpipj^corrotta  da  Tatio,fè  entrar 
nella  Rocc^  i  Sabini,c  tradì  la  patria .   E  non  vi  fono  i 
lupidiuoratoridegliapiici?  Vinato  fu  già  vccifo  da  f/^^' ,f  "' 
gH amici:,  evihebbepartcQ;^SeruilioCepione,ilqualniJci« 
promife^^cjif  t}on  gliXarebbc  fatto  oltraggio .  Ma  di- 
uerebbe  lupo  vn  Principe^,  che  ingannafle  i  foraftieri ,  ^^nàpc  ; 
cpmc  Seruio  Galba^che  fatto  venire  i  popoli  per  com-  na  Vfoii^ 

'micarconcffi  negotijimportanti,ammazzòje  ven-^"'* 
ucintornoanoucmilaperfone.  Non  sòfe  vn  tal  Dot- 
tore Spagnuolo,  miniftro  del  Rè  di  Spagna ,  diueniife 
luj)o,quan<ÌQ  fotto  parola  vniti  i  banditi  di  Terra  di 

I     5  lauoro. 
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lauoro.per  far  loro  godereindultOjeitiancfàrliin  fiati 
dra^nel  Cartello  di  Scffa  li  fc  tutti  Vccideré .  Non  ere- 
^dori^'di  do,  chel'haurebbe  comportato  il  Rè,  fé  pcruenutoa 
Cànapi .  notitia  gli  fufle  il  ftcto,  ancorché  fufTe  ftratagemma_, 
tanto  vtilc al  Regno.  Madoue  lafcioìLupachiotti  > 
che  fi  nudrifcouoi  Principi  per  lorruuina? 


ni'i.<    ?ii 


OTO  VCELLO.ft|JJ 

.  ■  j. •  ■    ■ 

Ta  da, gli  Antichi  t mihài  mtìie  Otone  i 
:■.  T'   Et  io  Cd  i  njerfi  miei  0  T  l  iiapfelli^è  -^.'^^^ 
.^tjioefimilcuHgèllo     '  ;  or>un:M| 

<  :  ^-  ALiJ^ttci.t  y  di-erecchi^e  moUipìi^^^  y{^  •  ^  - 
0  ^   ^Icntregioca.etrafiHlU  --^^^^  ^iy^^O(\  11?"-^^  f^b 
"'    i;SJ  -li  '  Negluinjlfidifdti^      :f '^1  i^  ^  ^^^^l^^•    .       ^'^R 
■  n-i:  Hkddt-uceìUtorfictiriàjfdtiS  >ni^-«rfcto^n{t> 
'r—   OWr  6?r/  noi  chiamiam  tutti  gli' fiolipp^^'^^^'-''^ 
E  tu  nfieffo  nomehMiJrà  molti-.  ■  lOJn KVjib'^  ; ul 

-ibVJlVVERTIMENTO  LXIIL  } 

Ti,  chiamano  i  Grecf  l'oreccfife,  e  di  qiiefto 
nome  ponno  chiamarfi  gli  Orecchiuti  ,  a  i 
quali  ojà  non  attribnrfconolim^aTÌra5fnà^be-' 

Orecchie  {Hafltà ,  che  rvno,eraltroconcedonai  Fjtònomifti. 

fgVkVa^^  Però  gli  Oti  orecchiuti  delle  Corti,  òforioifcruidònV 


O 


no. 


oipa- 
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b  i  padroni .  I  fcruidori  quando  per  il  buon  tempo  e  -  ^'[j^^[ 
hanno  fono  fatti  maligni ,  e  Curiofifllmi  pongono  lo-  fcnndon. 
recchio  ad  ogni  buco  per  intendere  >  per  informarfi ,  e  ^  '  ^^"^"^ 
per  riferire,  col  tener  la  cafa  in  mille  odij,  e  fofpicioni . 
Il  padrone ,  quando  tofto  fi  lafcia  ingannare ,  e  maflì- 
medaqueijchefecondanoa  i  loro  humorijcome  facil- 
mente è  prefo  quefto  vccello  daglivccellatori  ^  che 
con  artcparafitica  gli  van  falcando  intorno^  con  tutti 
gli  altri  motiui  ^  che  la  natura  diede  a  que Ao  animale  • 


'Hi, 


Vobtiuione  è  maJre  della  pouerti  * 
LVPQ  CERVIERO. 

^uAìiio  il  Lupo  Ce ruier  cercando  fefca 
Famelico  diuora  ilfrefo  agnello  j 
Se  auuien  3  che  altrove  gli  occhi  auari  Volga  j 
oblia  quel  cibo  y  che  alt hor gode  ^  e  t altro 
Va  ricercando .   Ecco  hor  L  ufo  fi  chiama 
Q)i  femfre  ilfuo  dtfpreggia  3  e  ì altrui  brama . 


■\ 


0 


AVVERTIMENTO     LXIV. 

Veliche  Belifario  fcrifle  vna  volta  a  Teudeberto  ?*^*.f* 
Rèdi  Franchi,  che  meglio  farebbe  a  ciafche»    -  no. 


no  penfar  folo  a  quel  che  elfo  pofljede,che  bramar  '  .ti 

molu  auidità  raltruÌ5ad  ogni  modo  di  accorto  Princi- 

pc  può  effere  ammaeftramento ,  acciò  fi  auuegga,  che 

^"^  *^  I    4        mcn- 
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Principi,  mentredeiraltruiprociiradi  farfi  pofleflbre,  non  per- 
che "p°of-  da  quello^  di  che  ò  per  fortuna ,  ò  per  altro  modo  fi.hà 
reggono,  facto  acquifto.  Se  quei  SignorLche  pacificamente  go- 
dono gli  ftati,fi  faran  trafportar  oltre  dairambitione, 
dubitOjche  non  auuerrà  loro  queljche  racconta  Fiutar 
Pirro  ac-  co^chc  auucnnea  Pirro,  il  qual  non  contento  dell'am- 
^e'd^  '  ^  P^^  ^^^^  ^^  Epiro :,  afpiraua  pure  al  Regno  di  Grecia , 
fto.  ^^^^  edi  Afia,curiofopiùtoftodieirerguerrierO:,cheImpe 
radore5onde  come  preflio  vinfe>cofi  in  vn  fubito  perde 
Antigono  ognicofa^  facendocomequclfamofo  Antigono,  chc 
giocatore,  f^jj^e^tnen te  guadagnando  j  infelicemente  fi  fer«iua_> 
deldinaro.  Godafipurogni  vnoglihaueriprefenti, 
e  col  far  bene,  e  col  non  pehfar  male,fperi  cgfè  miglio- 
ri: perche  fu®le  bene  fpeflb  queirhuomoambitiofo, 
conlafperanza  de  gli  honoris  perder  quello,  che  di 
prefentepoffiede< 


^^'^\■^■.:,'^>r■^,    '•a^*\^*:S      \' 

,,  .,,.^ 

t-r^'^-                    •'            "            •                —         .              .■^-               ■:.       .        ' 

-,-♦*><- 

''a' 

w.:         LaSttperbU.    • 

M\r  t/"^ 

**  < 

N    I     O    B    E. 

-A>.'^ 

^nco  mutata  tn  fiatua^  anco  di  marm9    -  \  h 
Co  i  Dei  contende  Niobe  fafìofa. 
Ogni  donna  è  vitro  fa  ^  'à.-.à.u  h  V 

Orgoglio  fa  3  efnperba  di  natura  >  ?  f>  ^  )i 

'"'■■       Se  ben  formaj^e  diede  h  fcalf  elio,   -      vii.in- 
''  '     Pur  quaji  dura  pietra  haue  il  ceruello  •  i .'  a  j  u  i 
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AVVERTIMENTO    LXV. 

Infolenxa  delle  donne  fuorefler  grandcjSc  infof-  ^^'^'^f^^ 
feribile,  e  mafTime quando  data  loro  autorità  loriiàdii 
da  i  mariti ,  vogliono  poner  le  mani  nella  palla  "^•^""• 
del  gouerno;cofa  di  tanto  danno,  di  quanto  gli  ftellì  fi 
accorgono  da  i  difordini ,  che  fiiccedono .  Onde  folea 
vantarG  Don  Perafan  di  Riuera  Viceré  di  Napolijchc  [^^"^j'^" 
fé  in  alcuna  parte  accertaua  il  gouerno  publico,  n'era  ucra. 
principal cagione  ilnonhauerdonneincafa.  Liuia_, 
madre  di  Tiberio  ^  Torcila  di  Augnilo ,  fuperba  più  di  limanu 
Ogni  altra  donna,  voleache'l  SenatO:,&  ogni  altra  per-  5^110. 
fonaveniflea  falutarla  in  cafa ,  e  l'attione  volca,  che  fi 
noiafle  ne  i  commentarij  publici,  e  volendo  comanda- 
it^orae  ilmaritOj  diededocumentoaiPrijjcipi ,  che 
lafcialTcffO  le  mogli  ne  gliefefcitijloro  ^  acciò  non  fi 
framettefleronei  negotij .  Tiberio  fi  ritirò  all'I  fola  di    Tiberio 
Capri,per  la  fiiperbia  della  madre.  Vittoria  Augii  fta  ^l'^f^lJl 
madre  di  Vittorino  volfeeiter  chiamata,  ^yMater  (Jn^  pi»- 
j^rorKWjCOhieFauftina  moglie  di  Antonino  Pio5eper  Ausjftà' 
Finfolenza  è  numerata  tr;ì  i  trenta  Tiranni  focto  Ga- 
lieno  in  Frdncia.Qual  Niobefu  più  faftofa  di  Zcnobia  Zcnobia. 
Regina  de  i  Palmirefi ,  h  qual  morto ,  che  fu  il  marito 
Odenato,  veftita  da  huomo  volfe  gouernar  Tefercito , 
&eflrer  chiamata  Capitan  generale?  Odi  quella  Zoe.^  Zoc. 
moglie  di  Coftatino  VII.  che  fu  cofi  imperiofa.e  libidi 
nofa,che  già  quefta  parte  poi  rimane  quafi  cópimcnto 
delle done  peruerfe,e  quel  ch*è  peggiori  troppo  Impe 
rio  riuolgono  a  danni  de  mariti,chc  no  è  molto  lótano 
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Tefempio  di  Giouanna  Prima  Regina  di  Napoli,  la 
quale  fé  ftrangolare  il  marito .  E  quefto  imperio  don- 

Eiifibetra  nefco  ridufle  a  tanta  fuperbiaqueirinfeliceElifabec^. 

i^ghilrVr-  ^^  Regina  d'Inghilterra  a  tempi  noftri ,  di  voler  con  u 


ra. 


gnominia  fuppeditarrautorità  della  Sede  Apoftolica> 
&  imbra ttarfi  nel  fangue  di  tanti  martiri .  Vn  Signor, 
che  per  riuerenz.a  nominar  non  voglio,diede  tantoar- 
dire  alla  moglie  j  che  ritrouandofieflbinConfultadi 
grani  Confeglieri,  &  importantiiTìmi  negotij,  ella  vo- 
lea  interuenire,  &  intendere,  e  poco  men  che  votare^ 
onde  il  marito  ne  fu  giudicato  Principe  di  poco  giudi- 
ciò,  emanco  valore.  Cheperciòftimarfideuonole 
Akfsadra  donne  prudenti,  qual  fu  Aleflandra  madre  di  Arifto- 
bulo,  &  Hiercano ,  cheftudiofa  dihonore,edigiufti* 
tia,  con  fomma  modeftia  miniftrò  la  Republicai  ò  co« 
Artcmifia  me  Artcmifia ,  che  a  i  fuoi  Configli  Xerfefpeflbchia- 
Zarina.   niauaiò  purcqual  Zarina  Regina  diSaci,  chele  vicine 
genti  domò ,  edificò  Città ,  e  fé  i  fuoi  popoh  più  de  gli 
Scmira-  altri  felici .  E  qual  Semirami ,  che  edificò  Babilonia.* 
^^'       dopòlamortediNinO:,foggiogòrAfia:,efèoprede- 
gnidìme  di  valorofa,  non  di  fuperba  donna .  Che  bea 
Marghc  potrò  anco  con  quefte  annouerarvna  Margherita  d- 
rit^uAu  Auftria,  che  con  tanto  valore  gouernò  la  Fiandra:,  e 
che  con  la  fua  grandezza  fuperò  in  tutte  le  occafioni 
ogni  nobiltà  di  donna .  E  finirò  con  Ariftotelenel  f. 
lib.  della  Politica ,  che  fi  ricordino  i  Prmcipi  »  che  per 
l'eflcr  contumeiiofo  delle  donne ,  molti  regni  peri- 
rono. 


■  '  '  .    #14-.    Ve-'      «jJI  *•*•-* 
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Sf ACCI  At Agline .  ' 

SCILLA. 

J(d  fHAr  SicilUn  ScilU  biforme 
Jnfifio  à  [njmbiltco  ignudA  giAce 
In  mcT^  A  [cogli  inftA  rnArini  moftri  • 
Sie^Hon  di  coftei  torme 
V  Ale  Ariti  A  y  e'I  Fu  rio  ^ei  Deftr  no  ferii 
Qui  mAr  di  errori  mAi  non  diede pAce . 
Onde  ScìUa  fArà  quAlunque  ftolto 
3^on  hÀ  ijergognA  in  <-volto , 

AVVERTIMENTO    LXVL 

GRan  vergogna  è  di  vn  generofo  Caualieromo-  Oiigoit 
ftrarfi  sfacciato  nell'atcioni ,  e  ne  i  vitij  deirani-  sfrcdau  * 
mO:,ediuenir  vn'altroCaligoIa:,iIqualdiceuaj  checo-  «^^^  'o^o 
fa  alcuna  meritaua  tanta  lode5quanto  la  sfacciataggi- 
ne; e  tanti  Caligoli  fono  quelli ,  che  ò  fordide  attieni 
fanno  in  prefenia  di  tutti  indifferentemente,  il  che  di- 
cono effercofa  da  Signore^ò  motiui  dishonefti  jche  re- 
cano mala  fama ,  facendoli  ftimarpiù  tolto  Contadi- 
ni ;  ò  nel  lafciarfi  veder  ignudi  con  poco  honore  della    ,       . 
modeftia .  1 1  che  non  folo  fu  dislodato  nelle  donnc-^,  «J  i^nu- 
che  per  ciò  grande  ingiuria  pensò  che  le  fufle  ftata»,  f^J^/^^ 
fatta  la  moglie  di  Candaule  Rè  de  i  Lidi; ,  perche  Tha-  Candauic 
ueffc  fatta  vedere  ignuda  aGigofuocompagnoi  ma  ^^ogfkit 
aaco  ne  glihuomini,  mentre  Cham  giudicò  di  hauer  g"»***»- 

fac- 


124  I  L     P  R  I  N  C  r  P  E 

fu  ta  grande  fceleraggine  nel  veder  le  parti  vergogno* 
fé  del  padre  j  e  i  Libij  ye  gli  altri  barbari,  come  fcriu^..» 
Herodoto  >  teneuano  a  vituperio  grande  TelTer  veduti 
fcouerti.   Onde  lodatiffima  rimafe  appreflb  i  Greci 
Lifidicf.  quella  Lifidicecofi  vergognofa:,  cheneancolauando* 
fi  fi  leuaua  la  camiciaie  con  fimile  a ttionC;, quella  Filo- 
EiJuicrc.  tere  mentionata  daTeodoreto,  quando  cntraua  nel 
bagno,  a  poco  a  poco  andaualeuandofi  la  camicia.., 
mentre  l'acqua  la  parte  ignuda  copriua.  Lasfacciatag 
Sfaccia-  oine  nelle  parole  immodette  deue  altrefi  vituperarfi, 
nditparo  conic  m  Vatinlo immodefHiiimo  ,  &in  Ariftogitone 
!^i(io<Tiro  C)ratore5che  per  il  mal  parlare  fu  detto  Cane  da  gli  A- 
ne  Orato  tcnefi^ccome  furonoalcuni,che  perdcronomolti  gra- 
^^*         di  di  honorc;,  per  elTercfciocchi  parlatori.  E  nelle  pa- 
Hifpino  role  importune,  come  Hifpino  Perugino riprefo dal 
°'"^*  Zio  delle  fiieribaldeiiejdiflej  Ho  intefo  cento  orationi 
migliori  delle  voftre,  ne  mai  ho  fatto cofa  alcuna  di 
quelle,  che  mi  fono  fiate  dette .  chefotto  qucfta  sfac- 
ciataggine van  comprefe  le  parole  di  mala  creanza^, 
Cltrc  a  quella  del  tradimento,  laqual  feppe  moderar 
Cabrino  quel  Cabrino  tiranno  di  Cremona,  il  quale  hauendo 
Crcracn.  penfatodiprccipitar  Giouauni XXIII.  Papa ^ cSigif- 
^|J°yf  j^"'  mondo  Imperadoreda  vn'altaf  torre:,fu  ritenuto  dalla 
&ig.fmon  vergogna,  dicendo^che  non  cofi  gli  difpiacerebbe  poi 
^VotT  ^^^^^  chiamato  crudcle,come  ingrato.  Ma  le  tre  com- 
Trecom-  pagne^chegliattribuifcc  AlciatOj>  fouo^  Auaritia,Ra- 
Vfùcol'  P^"^'  ^  Inuidia,  &  hebbe  mira  ad  alcuni  sfacciati  Im- 
tagginc  peradori  Roman i,che dopò  hauer  confuma toi  lorbe- 
ni,equellidellaRepublica,fidiederoatantaauaritia, 
che inuidiofi  de  i  beni  d'altri  cominciarono  a  rubbare 

come 
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come  ladri  di  ftrada  con  tanta  poca  vergogna,che  non 
curarono  di  annichilar  la  Meftà  dell'Imperio,  &  effer  il  Prind-' 
tcnuu  viliflìmi  huomini,  come  gra  viltà  è  di  ogni  Prin  fo  «a  J,"c 
^tìpty  diertonfapèndoconferuargliftati,  firiduccin  "^»"nga_ 
-4ifogn!r&  bauendo^faufti  i  vaflalli,  non  potranno  vafiaiii. 
iieiroccaffont  dargli  aiuto.  LodeuolcofaèjcheTera- 

•  srìo  del  Principe  fia  femprc  douitiofo ,  acciò  che  non 

*  lìafebiaoccafioned'inuidiareil  vicino;  e  non  fi  va  imi- 
tondo  Antigono  j  che  con  tanta  pocavergognarub-  Antigono 

'  baita  le  (uè  prouincie,-  &  eirendogli  detto^che  Aleffan- 
^tfro  non  fé  mai  fimil  cofà  ;  rifpofe,  Alcflandro  meteua 
^ilTAfiai  ma  io  raccolgo  i  falmi  •    a  ^  i  m  ?  !    •  -       : , 


oi 


1 


tAmor  proprio  • 
NARCISO. 

Troppo  di  tUnbelleT^a 

Qon  furor  giouanilti  compi  a  ceffi 
NARCISO^  egrAtéeduolinditrahefti: 
ChcinfiorfeniA  '^Aghez^ 
Che  offende  con  t  odore 
EcirecaftHpore 

(^Ambiato fofti  in  quel  tuo  cieco  Amore, 
J^el cieco  Amor, che  i  dotti  ingegni  fpeffo 
In  '-UArie  opinion  gUAftA^e  corrompe  , 
Mentre feguendo  y  Arie fAnt  Afte 
LAfciAn  de  i  dogmi  yer  l'Antiche  t/zV  . 


AV- 


I 


>•  A  V-  V  .^^  R:,t  ;fM  R  N  T;Ò .  t;X';v;i  i 


SE  a:qiiateque.{^rfe^ia l'eflere oftipato nella fua 

éirèr^dì ^ ^  ;  colarmen^e è pernici^fo^heperqueifte^^iiprincii- 
proprio    pei  fuoi;Configiiéri fi degg^ij quali  rimpetuofe^vp- 
""^o^e*  igeerà fFreninp,  rLÌi1t;emp^.r4ftza  vadano mo^eraiiid^ 
gr.o>bfif.  '&:intiTepi4anicnte delle pran^ RC^oni fiano riprenfQij, 
-  acciò  che  cpn  lairegola  del  gi.^ft^-)  -non  (cqn  la  Vf?gli4-» 
idd^ignòce  tutte  le  cofe  dello  fl-ojto  fi  gouernino.  ^  AJa 
quando  maluagiamente  è  ^perfidiofo,  ne  puòfqff|ir 
ch'altri  al  Tuo  parlare,  &  al  fuo  voler  fi  opponga,  volen 
-do  ad  ogni  modo  farfi  conclcere  per  {uperÌQre>è  vitio 
di  tanto  pefo^cheTinclina  a  rulHca  ignominia.  Airho- 
Princpe  ra  fiira  fimile  a  quei  Narcifi,>  -che  nel  fonte  del  proprio 
?imj"e  "a  amores'inuaghifconocrcdendo;,che  altra  grandezza, 
Narcifo.  altra  nobiltà ,  altra  màggioran/a  ,yE^e  la  fiia  non  fi  ri- 
troui ,  onde  perifce  s  come  per  fl:ar  oft  inati  i  Greci  per 
ragion  dell'Imperio,  con  Neftorioni^Iacobiti^Hebio- 
Guaitero  nitipcrirono^come  Gualtcro  Conte  di  Brenna oftina- 
Brcuna.  '  tam.ente  morì  in  carcere  3  nel  quale  anco  Sila  Rè  di  E- 
gitto,  voi  fé  morire.  Ma  quan  do  oflinata  mente  fi  ricufa 
pernoncflerambitiofo,  mi  farà  carOj,chediuenti  Hel- 
Narcifi Co  "^^  Pertinace.  Sono Narcifi quei  letteratij,cheparten- 
no  ajciini  cìoH  dalla  verità  dei  dogmi  antichi,  vogliono  leuar  la 
t.  crau.  £^^i^3.^]j-j.ui,con  lenuoueinuentionidcglifcritti  loro^ 
.  e  Bernard  ino  Tclelìo  pur  volfe  foftener  :,  che  era  fred- 
do il  fuocoje  quell'altro  nelle  Matematiche  vplfe  ilra- 
n  a  mente  mantener  l'apparenie  delle  tìelleic  nella  niu- 
V . .  fica 
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ica  van  rltrouando  molto  di  lontano  le  proportioni. 
E  Narcifo  farà^chi  molto  cortfida  nel  fuo  valore,  onde  Arrogaz* 
Callipide  Greco  Hiftrione  venne  a  tanta  arroganza  *^*^^"^'* 
li  fé  iìcffo.chc  voleua  anco  dai  Rè  effer  riueritOj&  in- 
roncratofi  con  A'gtììlaoje  {aiutatolo, colui  non  rifpofc 
ntcnto  ai  fuoigrauinegotij,-^rilchefattof*cglidi- 
jianz-i  altiero,  dirtei  Non  mi  conofciò  Rè?  sì,diffe  A- 
gefilai*  Nonfetu  cjuel'Cómèdiante?  Interiiierié  c(ue-  scomo  di 
(lo  a  molti  profontuofì,  che  volendo  eflcr  honorati  per  P^osótuo; 
:)Wt§o,  reftiinópYigioni  per  débito  /  E  Su  feno  fi  com- 
piacque tanto negliicrittifuoi,  chefimilea  gliigno-        .^.^ 
ranti  de'  tempi noftri,difpreggiauafempre le cofed'- 
iltri .  Ritrouafi  vn'altra  qualità  di  amor  proprioj,ò  Fi-  fiiwitii; 
làutia^che  pàzMa  dimandaTemo,  di  quei  che  fi  perfiia-; 
dolio  le  cofe  come  eflfì  vogliono .  Tal  fu  quel  Trafilaa 
mcntionato  da  Ateneo,  il  quale  tutte  le  naui,che  na  Lii« 
gauano  in  Pireo,  dicea,  che  fulfero  fue ,  numerandole 
con  incredibile  piacere .  Da  i  Medici  poi  fu  ridotto  a 
fònità ,  ma  afFermaùa,  che  non  mai  viflTe  più  felice:>che 
quando  fu  in  quegli  errori  di  mente .  Antidoto  di  quc-' 
fta  pazzia  è  il  precetto  Pittagorito,Conofci  te  fteflo.  :  : 

c-i-rì\^.v/ìno^r.ru-ì  /niìKiLi  ì:ì  m:.] -Jor  noi  '  "'/^  "' 

"R'-O^^J:  G  N  O  L  QWi^b, Micci 
"^  dr.i-iiobnnufj  j^ìcìjìjìiì;  .idi^uorq 

Perche  importuno  tti^Hmptit/o?2nfoti  t>  ^hhzq  -jr  1^ 

•  '  -     Gitrroio  Rofi^nol^'}tf(^hro/hteghi'  '^  orb  ^^:'ìLìih 

Chc'l 


n8         IX:  PRINCIPE 

Qje'l  rifofo  mi  nieghi  <*  ., ?  ri*^  ^ >H  -  v-  .- 

,;     "Ben  degn&fuTereo  di  ejpr  cambiato 
In  Vfufa dolente^ , 
Q}€  con  orgogli  Amici 
Pria  U  lingua  fecar  rvolfe  col  ferro  y 
^::-  Qfefi$elUr  da  radici.         :^i\n-    ,:\vui  is  v^ir 

;    .  A  y  Y  E  R  T I M  E  N  T  O, ,  hMUh 

"'"'"!■  '.'ì  .:■  :>'■'  .  «-.*-,    :».         -.  T: ..      f 

Pari^tor  \^Aggior  importunità  non  fi  ritroua  di  quella.,, 

propofito^^"^  quando  aleuti  molto  parla  fenza  propofito. 

Talché  importunamente  è  loquace  chi  non  ragiona 

,r  ' >;.    dafennoicperqueftodicea  Cicerone>c'hauria  voluto 

più  prefto  vna  prudenza  ignorante  ,  che  vno  ftolto 

parlare  >  con  vna  lingua  prodiga,  fenza  freno,  tempe- 

ftofa  in  vn  profluuio  di  parole humide,  efenzapefo 

come  rimprouera  appreffo  di  Aulo  Gellio  ,  Valerio 

Probo ,  a  quefta  qualità  di  parlatòri  ^  de  i  quali  dicea 

M.  Catone ,  che  non  mai  taceno  quei  c'hanno  queft'- 

infermità  di  parlare:,  come  vn' vbbriaco  fempre  appe* 

tifce  il  bere:  al  che  andò  alludendo  Epicarmo  • 

^ui  cum  lequi  non  poffet  ^  tacere  non  poterat  • 

Parlatori,  E  fouo  di  cofi  pcflima  conditione,che  con  infamia  fu. 

d«lipara  rono  chiamati  parafiti,  fannioni:,vafri,rabuIi,  &aflb- 

fiti  con  al  migliati  a  i  Ciarlatani  da  S.  Gieronimo  i  tediofi^  fafti- 

tnepitca.  -j  jqCj  i3j^fgj.gj.Qj.i^p3j.latori  vani,  e  c'han  la  lingua,  che 

bolle,  da  Giuho  Polluce  ?  Et  io  mi  accoftarei  a  quei 

prouerbij  antichi ,  e  quando  mi  abbattei  ad  huomo  ^ 

che  parla  >  e  non  è  dimandato ,  che  replica,  e  non  è  ri- 

chiedo, che  falca  di  palo  in  fraica^e  non  fé  ne  accorge; 

dTrei, 
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dirci,  ch'è  più  lungo  deir  Iliade  di  Homcroj  ch'èvn 
apologodi  Alcinoo,  e  che  fa  ftrepiro  come  la  Tibia 
de  gli  Arabi.  Di  quanta  riprcnfione  è  degno  quel  gcn 
tilliuomo ,  che  vuol  Tempre  parlare  ^  e  non  dar  tempo 
agli  altri ,  che  parlino  i  e  non  afcoltano  volentieri ,  & 
aìcoltando  vogliono  moltiplicatamente  rifpondere, 
come  del  Portico  d'Olimpia  fi  dice  xhe  ripercoflbda  /o*o*'°o-' 
vna  voce  ne  rendea  fette ,  onde  il  chiamarono  Ed:a-  mcjiporti 
fone .  Quefti,  in  fomma  :,  parlano  con  la  bocca,  e  non  {jn^pj, 
co'l  corei  e  per  quello  fi  ritrouano  perditori  della  ri- 
puratione,  comelaCornice,laquaIbifognò,  chece- 
dcflealla  Nottola  apprelfo quei fauij  Atcnefi,òcomc  ^°"°'^- 
quella  Pica ,  che  cofi  loquace  poi  dilfci  Pica , 

Pica  egOy/rofddatorypt/cator^  pafior  adauras 
AudtHcre  fibi  quam  re  fonar  e  frtus , 

E  t  i^arijs  qua  ftp  e  modis  flrepui  <-V€lut  E  cho 
Mordacem  alternam  harmomam  Ubiis . 

Nane  clinguis  humi  tacco  3  proUpfaque  vocem 
7{unc  imitai  ri  cem  reddere  muta  nego . 
Sogliono  quelli  ciarlatori  partirfi  muti  dalle  conue*- 
fationi,  accorti  del  poco  honor,  che  n'hcbbero,  come 
la  RONDINE  loquaciffìma viene  ad  imporru-  «-ondine. 
nar le cafc d'altri,  epoi con filentio fi  parte.  Se  pur 
non  vogliamo  dir,chequcfto  fia  fimbolo  d'in^ratitu-   „    j 
ine.  Plutarco  non  partendofi  dal  fignificato  della»,  fimbuio 
loquacità ,  ricorda^chc  non  fi  habbia  la  Rondine  fot-  aranml": 
to  il  medefimo  tetto ,  che  farà  Tiftefib,  che  ricordar<i-»  «-  • 
ad  vn  Principe ,  che  fchiui  le  conuerfationi  di  para- 
bolani ,  che  come  Corni  cambiano  le  penne  in  co- 
tor  nero  di  difgufti,  e  come  Eco , .  non  hanno  nl- 

i 


tr.) 
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tro  vfo>  che  della:  vaniti  della  bocca»». 


VlnuidiéLj  ^ 

De  le  carni  di  Vipera  mi  cibo  ,  '. 

In  quefl acosì  brutta.^  e  horrenda  imago . 
Mi  dolgon  gli  occhi  s  elfrofricf  cor  dcRbo 

Di  confumar  fé  Heffoicffegneryago,  ^ 

'Pallore  il'volto  copre  ^  t  veleh  biho''y 

Snel  mio  Hejjomal'v^iuo  ye  mi  appago  • 
In  fpinofòbafione  ho  U  perfidia  3  ^ 

(he  o^'vnao£ender  fuol^.  dicCA  tlN  VTt^TAl' 

A.V  VER  TIME  NTO^  LXTX. 


miidta  V  T  On  DUO  IH  vn  core^nerofòhauerluo^o  1  Inui- 
<^cac   ^  ^  dia ,  laquale  ha  tacile ncetto in  vn  animo angu- 


Imi: 

co; 

^^'       fto,  e  pufillànimo ,  dice  Ariftòtele  nefuoi  libri  della». 

Retorica .  Forie  quefto  è'parlàrconinne ,  chepaflan- 

dooltre,glraninìi  ancora  grandi  foglionoefler  inui- 

diofi ,  ccmpìace airifteffo, en'aflFmequei:,  che  ola 

gloria,  ò  gh  honorii  o  làfapienza  appetifccro ,  efuo- 

I  Tid     leefferqueft'inuidiagenerofainmodo^jcHciìauuici- 

cheli  ausi  narà  tarhoraairemulatione.Perciòcherinuidia  baf- 

^^•f]^';  fa  è  del  poueroco'l  ricco,  del  fuddit0co'l  padrone-^, 

^-        del  niercante,  che  comprò  più  caro,  chenonfeceil 

inddbi  ^  compagno .  Ma,  che  AlefTandro  inuidij  Gioue  :,  che 

^^!"  gouerniilxuttOi  &  ad  Achille,  c'hcbbc  fi  gran  fcrit- 
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torcdelle  lodi  fue,  e  dal  di  fuori  haue  imagine  d'Inui- 
dia  5  ma  dentro  è  animiiita  di  fupcrba  ambinone .  Che     innj^fjji 
vn  Prencipe  voglia  a uaja mente  inuidiare  vn ,  che  più  fordida  m 
di  lui  poUìe;de  y  più  da  gli  altri  pei;  grandei^a  fia  preg-  p".  ^'"^ 
giato  i  che  fc  à  QJ^etello  il  cielo  conceder  volfe  feli- 
cità di  nafccr  bene,  diefler  nell'animose  nel  corpo  vir 
tuofo,di  hauermoglicpudica,  fighdi  bontà,  di  vir- 
tù, di  preemincnz,a<lotati  s  e  cbecombatta  ^  e  vinca  > 
e.trioafii  hauendointcrnocordogjio,  cìiecofi  felicià 
luiqueftecofenonfuccedanOj  non  dirò,  chefiacofi 
fchiettacondoglienza,  che  non  habbia  liuore,  che 
porta  fecola  parità  di  ftirpe  5  di  parentado,  dieta  jdi 
.dignità, di habitodi corpo,-  cagione, chenafcano le 
fprdidczre  fra  molti,  che  defideraudo  di  hauer  fcco  la 
Fortuna  fauoreuole  ancora,  corrono  all'indignità, 
&  m  cambio  di  aflcguir  felicità ,  rimangono  volonta- 
riamente infelici  •  Felice  inuidia  fu  quella  di  Gige  Felicità  di 
RcdiLiJiacon  Aqlao  Filofofo,  che  contcntandofi  Gige  Kc 
•della  fuabaifa  fortuna,  di  vnpicciol  ricetto  in  vnluo-    '  '  **' 
gofolitario,  difpreggiatordelIericchc2z,e ,  con  altro 
non  fi  trattencua ,  che  con  le  virtù .  Nel  refto  poi ,  a 
tutti  ègloriofo  leflerinuidiato,  verofegno  di bon-  j^o^^^rdiè 
tà,cdivalorei  onde  diceaTemiftocIc,  ch'erto  giudi-  ^  muid»* 
caua di  non  hauere  infino  à  quel  tempo  fatta  attione 
degna  di  gloria ,  perclie  non  hauca  neffuno  inuidiofo; 
d'antico prouerbiopreponeTinuidia  alla  pietà,  per 
ciò  the 
Mxuclim  mihì  inimicos  muiderc^t^uamme  inimicis  meis. 

^i  ìnKtdentye^efJt^illi  quitus  ÌKmdetur,r9mhtlpc?it . 

K      2  Ecofi 
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Effetti  dfi  E  coli  l'inuìdia  cieca,  com'è  detta  da  Liuiojnon  cono- 
""^  '*'  fcerifteflbfiiomalejègrauiflìmapefte della  virtÙ5CO- 
medice Filone  Hebreo,  artefice  di  calunnie,  come 
ferine  Plutarco  ^  altro  non  va  machinando,  che  non 
potédo  eflere  eguale^opprima  i  migliori^come  Agrip- 
pina feconda  moglie  di  Claudio  inuidiofa  delFaltre 
matrone,nefè  vccider  molte j  ePalamide  da  Vlifle  e 
~  Diomede  fil  con  pietre  dentro  vn  pozzo  fepol tocche'! 
racconta  Ditti  Cretcnfe.  Miltiude,  perch'era  grande 
per  autorità  3  per  valor  d'acmi  3  e  per  rirtù,  inuidiata 
da  gli  Ateniefi ,  come  nelle  gra  ndi  Città  effer  fuole , 
oue  fono  inuidiati  quei,  che  emergono  in  alto,fù  vcci- 
fo:,perche  fauoriua  il  popolo.  E  fé  altro  non  può  calun 
nia  i  piccioli  difetti ,  che  Pompeo  con  vudeto  fi  rafpi 
il  capO:,che  Scipione  fia  fonnolento^  che  quel  caualie- 
ro  faccia  troppo  inchini. 


SATIRO. 


J^efti/hài pii di Capra^ehirfHtiyè  yn  FAFNO 
Che  difìccioU  her  betta , 
^l cui  nome  e  ruchetta. 
Per  'Tjagheggiar  fé  fiejfo  orna  le  tempie . 
Cosi  l capo  riempie 

JDi  Venereo  Jefio^  che' l  modo  auan^ . 
Calda  ì  iberba  ^  efalacc 

Che 
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Libidimfdy  eptézs{efentc è  il caproyvvnbr  r  ':.  •  > 
€iSAtiriyeleNinfehànpercoftumè'}rùyior  :- 
Il  ij'\  1       Seguir  in  Antro  y  infelua^  in  mónte  ^e  in  fi  urne  • 

T—: ' 
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Ella  metamorfofi  farà  vn  Signor ,  che  nato  bene ,  Principe 
aileuatocon  buona difciplina,  dalia  cui  pcrfona  Jj^*"*"^"  " 
gli  altri  dcuo no  prendere  efcmpio>diucnci  vn  Satiro, 
peggior:,  che  animai  bruto ,  e  ne  i  fatti  y  e  nelle  parole 
fi^  fetido  y  odori  di  capro,  fi  diifecchi  ^  non  gli  riman^ 
gafucco  dicoIordifangue5dibu(ro5dipiombo,con 
gli  articoli  rotti:,  fn  cruati  ;  podagrofoj,  vcrtiginofo, 
fcubiofo,  ftolido,  e  di  cui  in  (omma  più  brutta  figura 
veder  non  fi  pum^ipiù.  ini  modello  parlatore  non  vdi- 


li^vhuomodipcggioìi'cotóirione.nónpraticare.  Che 
honoiidiedéaPii.nbjpi Tiberio^ xiibrutcainfainia no  libidS 
tato;  ClaudiodiprofufifTìma  libidine  j  Nerone,  che»"^^"^^"' 


fè.venalelarqapudicitia;  VireJlio^chenonfecealtrOy 
che<;onuerfar  cQn  mcrctricÌ5Uomitiano>:ché  perTaffi 
duità  del  coito  fu  detto  Clinòpali  ì  E  di  che  cofa  ra- 
gionar fapca  Hcliogabalo  figlio  di  vna  Greca  mere- 
trice>che  di  Meretrici^E  che  cofa  hcbbe  in dclicie  Co- 
modo, ecccttoquel  giouane  detto  Onone  ?  Quefta 
adunque  è  la  gloria  di  yn  Principe,  la  Lufluria  ?  Qua!  ^^^.  ^.^ 
infamia  fu  quella  di  i^agobertofigliuolo  di  Clotario,  gno"ri yim 
cheinogni  tempoera  in  mezzo àmolteconcubinc?0  P"fuS" 
fli  t'ictro  ile  de  gli  0ii|h€:rj  di  tata  lafciuia,che  da  lui  ne . 
Vivi  K     5         i\clTuna 


nefluna  matrona  poteua  tenerfi  ficura?  o  di  Cafimfro, 
che  nudriiia tanti  greggi  di  donne  infami  ?  odi  Bole- 
slao  Rè  di  Boemia  più  JulTuriafo,  che  huomó^E  quan 
Macome  ^^  infamò  la  pudicitia,  e  l'honorc,  quel  Macomctto  il 
^o-         qiial  diceua  :,  che  diuinamencc  gli  erano  date  Je  forze 
nel  coito  :,  fegiiito  poi  con  tanto  vituperio  da  gl'Im- 
peradori  Macomettani-^*  Gran  ilagelii  hanno  haimco 
quelli  5  e  Rè  modem  i,  per  efferHbid  in  olì,  cornei  Sa- 
RmTfne  mi)  per firteflb  affetto  foggiogati  da  Perfiani .  Et  à, 
^"^"'^^^  molte  fami<>h"e  fuccedono  ruuine,  che  fc  bene  ad  altre 
nijghf  V  cagioni  fi  attribuifcono,i  nafcoftifecretidiDioguin- 
n^/  '  '■  dite  riportano  Ma,  che  dirò  fé  tanto  èpernitiofaaUa 
Reiiì^ìone,  che  Vitiffa  Rè  ài  Spagnoli ,  non  hfcian-- 
do  intentata  nefluna  qualità  di  libidine:^  permifeai^J 
co,  cheogni  forte  di  gente  haueflero  le  concubine  l? 
...  Principi,  date  buonoefcmpio  a  i  figli ,  come  Dionigi 
àcLxouT  Seniore  tiranno  di  Siracufa:)ilquale  riprendendo  Dio-* 
àscn)^°"  nig igioua ne  fao  figlio  :,  perche  hauefle  ftuprato  Ìsl^ 
aifigii.  mogIiedivnSiracufanO:,diceaj,chcquefto  vitionon- 
baueamaivditOj  che  fhaueffe  fatto  il  padre.  Et  ha- 
uendoquellorifpoflojèvcro:,  ma  tu  non  hai  hauuto 
ìH vnpadre Rèjfoggiunfcil padre;  ne  tuhauerai 
•£i  i  yu  figlio  Rè  5  fé  farai  queftc  fceleraggi- 
-^1  :  :ri  i.ni.  Ricordoui  la  temperania  di  Sci- 
-òl  -r^ii' pione,  di  M.  Catone  :,  e  di 
^^,  ;j)  \  •'■^  Drufo Germanico,  che 
V  ^^3  '  ^  Jii'i       -  'non mai  con  altra 
,  c'ùi.r^c!"  donna  vsò, 

i  O^Tnr'JL  che 

!:  '  '  conlamoglie. 

iUli:    .  Gli 


PEI^    CAPAGiCJA.         Tijf 

jji^lnL  GlihaiéeridciLi^fftériò^*    r^^-j  ^br 

ARBORE,  ET^yCELLI. 

D^tdluruftdèfcofcefi/affi  .Tyc\ 

, .  -^ . Gli Actrbi  frutti  fu<Hfr^ifiuiÌ,fi^Sì  loq 'Jl  j.b  i 
^  Corndcchie  infelici  ubo  f affi  >         ci*,  v  :,^V\ . 

€a  nero  Qorbo  di  carogne  amicé.  ^- ,  :Wv3' 
^ront9^  U  preda  de  gli  augelli  frafsi,{-y    rt)!':i  c?-*';''^) 

C"i*i»  ^/  nullo  i^alorgià  nome  antico  . 
E  fÌ9lto^n^huomo  i  ben  de  la  fua  menfa 

A  mt rettici^  e  ruffiani  diffenfa . 

1 

^^  Otlbifogiia;,di<tc  Ariftoccle,  intorno  alle  voluttà 
*^  ^  delcorpo,  Zar qucl^chcfoglionoalcuni  Principi, 
iijuaii^da  che  comincia  l'aurora  5  preparano  conuid,  fhinTid'rl 
non  pcnfano  ad  altro>che  a  ghiottonerie  ^\  viuande,  a  ^cf  no  ma 
fapori  yolofi,e  condimenti,  che  piacciono  al  palato  ^ 
pcj  dar fodisfattioocadvnaciuntia di  malandrini^  e 
di  meretrici,  acciò,  che  da  tutti  fiano  ammirati  come 
queÌ5che  in  quefto  viuer  licentiofo,  ti  infame  godano 
vna  vita  felice.  QueftifonogliEpicuri,  gli  Epu- 
loni, i  Sardanapali ,  che  alle  lor  menfe  chiamano  i 

K     4         Cani> 


Cani,  l'Arpie^  che  diuorino  con  indifcretione ,  &  lin- 
iera ttmohxafa  con  lordiTTcdifozzifliTnmtij^ingaTi- 
natori^cauillatori,  buffoni;,  maledici,  comedianti/al- 
tatrici,  equeirakra^malnatacanagliajdella  quale  mi 
ricordo hauer  letto  in  Stobeo .  _  :     ;  ,^' 

Facìcm  impudentem^colorem  fiabilemy  maxi  Ila 

Indcfejpim'iqu^  continuo  pofsit  aUpasJufiìnere» 

E  che  fé  per  vetVtlira — 'CUmquodxfi  aaHhenspepederity 

Admotis  naribus  ^ijult  eum,Jìc aUaquis  >  ^- 

ZJndefU'ffitHmhiincac€Ìpisì^''^^\^'^:^*^'' 

Gente,  Oltreaquci:,  chedkc  Tcopompo  ^  chcingombraua- 

chc  fi  de-  no  Atene,MarinarÌ5vbbriachi:,afìaffinÌ5ficofantÌ5fal- 

uc  e  !ua-  f5tefl.jjYjQj^jj^^g^fU.^^|f  [)Qi-(j^]}Q^^^i>j-^Iljjij  ^  Fauftine 

franciofitc^cIoachepublÌGhe,che  riftefTapeftcappc- 
'  ftarcbbcro/lequali  pure  con  infamia  della  nobiltà  le- 
dono confegliere  de  glis  fortunati  Principi,  c'han  po- 
co timor  di  Dio ,  e  manco  (limano  la  riputatione  del 
mondo^  léquali  quante  più  fonO:>pÌLÌ  accrefcono  la  mi 
feriajcomeappreflbad  Antigono  le  legna  accrefcono 
il  focone  mangiando  la  robba  malconferuatajli  diuo-' 
ranocometanti  Ateoni.  Potrei  addurre  efempi  di  Si- 
gnori moderni ,  c*hauendo  diflipato  gli  haueri  con  fi- 
mil  gentCjO  van  mendicando:,  ofono  ridotti  a  morirfi 
ne  gli  hofpedali .  Han  patito  quefìo  danno  ^  non  vo- 
glio, che  patifcan  l'altro  di  perder  la  fama  ^  :> ..  i  ; 
•  •  -■  ^  ^1  j  I  ' 

•       i. 


,    y 


tviui chifi/dòrtcò sì ielfephli^o y . :/..:  ^.Mivk, \ .  r  ^ ib 

^  Xrf/Vff  </i  Efire'ye leirrcopre       ' •  -^ io  1  fi^n i^na?.  /  rrt 
^cf^^fi  *T^<<^4j (3^  honoratatamiia ;*^  -  '^: tr  r  »  •  : n 
£  »o/jy?  uergogno  la,  Tare  a  torre      [■< 
DistrarAbcltalpreggio^et  honorem 
*  ^  Era  già  secchia  yC  con  rugo  fa  fronte  i  ai  !  » 

.   r        Haueifienadifcnno  jnA(>il/  /"-. 

^  Veuert  lo ff  occhio  confecrato .  ^?nh  ri  '  "'  h  ' 
<    Perche  thirco  ntien  con  Cinghie  adunche 
La  Léonejfay  e'I  ficgue  ì. .  ;U'j  l^s 
Non  iiltr  intente  ella  tene  a  gli  amAnÌi^,\  ,.  .  -.-.^ 
A  CUI  recaua  dokrofi ptanti  •  ^  v  •  i.  (  '  e  bi  h  : 


'-T. 


I »  liti  !  ^ !  I ut  juti  j  ;  t.uiii- 1 >'■  ■  '■  '! ** 


i 

AVVERTIMENTO  LXXILbibfrnì 
i  7itD*>l{uv.       '    'jo'.o^ni;- 

A  Sfai  poco  hebbc,  che  farMenandro  a  voler  co  i  Laide  me 
•*  ^  verfi  fuoi  lungamente  lodar  Laide  meretrice 
Aleffandrinaìe  non  minor  pazzia  indufscDemoftc- 
nc  a  volerla  :cosJ  accefamente  amare,  che  Tan- 
dò   fegucndo^  ou'ella   andaua  .    Ma  di    molta^ 

riprcn- 


retncc . 


riprenfione  degni  fono,  chegliferonoil  fepolcro  m 

<bnfltOjfirpurnon<}4fcmo3<:fe<:aftigafOfK)^         fu 

perbia  libidinofa  con  riftelTo  vituperio^che  meritaua, 

Lconef-  co'I  fimbolo  di  LoondIaVthir.fiir2uevii' Ariete,  che  ta- 
ra.«Aìic  ,.,,  ,,  ,       ,.  ^  f^  .   ^  ,. 
tc2.-n.-ta,  111  vnOj»el  altro  di  uengonoj  quo  ita,  rapace:,  inlid  io- 

&  aniace.  f^^  crudele  nel  fiiochiàr  flfarigub5ela4-obba  de  gli  ama 
tori  s  e  quefto  co'l  nome  di  vn  fetido  animale ,  che  per 
efecutor  della  libidine fifcrba.'  Ma  tanto  piadegna 
di  lode  Laide,  quantoic'hcbbcfcpokiira,  che  moke 
meretrici  non  folo  non  ritrouari luogo  doue  feptfcirfi , 
ma  fepolte,  foftocauatefiiori  comeimfegne  d^^efferui 
Meretrici  collocate.E  LeoueirefoiiDqudlegenerofc diaboliche 
generofc  .meretrici^  cheinprefenz,;!  éei  lormariti,con  infamia 
fi  fanfacrificiocongli  Ariena  morte  vituperof»>\  & 
Arieti  gli  infelici  Anetijjche^coczando  coi  leotìi  fi  fan 
preda  del  dishonoreiStMio  eliaco  quei:,che  fi  compiac- 
ciono con  le  Laidi  famofe,chc  a  preizo  grande  vendo 
nolapiidicitia^^pereflerein  itima  con  gli  Arieti  fenza 
ceruellojchc  alia  fine  non  fu  cosi  DemoftenC:,  il  quale 
ancor  che  ardefìe  per  amore^  purin  fé  fteifo  riuenuto, 
diffe5che  non  compraua  tanto  prezzo  il  pentirfi.Efem 
pio  a  gli  sfrenati  amanti ,  che  con  Je  loro  Laidi  fpen- 
dendo  tutta  la  robba  vanno  al  fepolcro  sfortunati ,  e 
Meretrici  mendichi .  E  fc  Laidi  penfino  pure  al  tempo  futuro , 
gì   vcc-  quando dourannoconfecrar  lo  fpecchio,  e  gli  anni 
rugofrh/qiwndopotfandirecoii  Lelio  antico  poeta- 
Grecojclìc  fcriud  ad  vn  tal  Gripo.  ìj  ì      ) j  i    ; . 
^Qr^ycat^  ad  ffecuium  Ji^uidttm  Ttcwccedetefókttm 
c'[  jV<  tua,.coft/p£iens  turfiì/tmjemira tadàs^éiy  .    i.      ♦ 
J)/fi^,e/i^ti profino. fcmt.2)l4rci/fksiMmo^  -    - 

For^ 
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Fortafsis proprio  tu  morUrtodio . 
O  con  LakfciftciTa  apprcffo  dt  Aufonio, 

Lais  antis  ZJ  eneri fpeculum  dico  3  di^num  habeàt  fé 

tAeternd^ternumformAmmfleriumJ  i  è. 
At  mihi  nullus  in  hoc  Tffus^  quia  cernere  talem 

^uAlisfum  nolo  ;  qndlis eram  nequeo . 
E  fé  concediamo  lo  fpecchio  ad  vnPrincipe,dictamo-^  .  ^^^.^ 
gli  ancora  quel,  che  infognò  Socrate ,  che  nello  fpec-  dei  Pnn-  * 
chic  mirar  fi  dcue  la  bcUezia ,  acciòj  cheTefercitiamo  ^'P^* 
con  ranimo,ilqiiale  corrifponda  co  i  coftumi  alla  bel- 
lezza del  corpo  5  e  penfi  5  che  indegna  cofa  fera ,  che  in 
vnbelcorpo  brutto  anÌTio  rifieda ,  es'egli  brutto  fi 
conofce,  fi  affatichi  con  l'opre  vfrtuofe  dell'animo  far 
fi  bello.  Ma  fpecchio  più  terfo  proporfi  non  può  vn 
Caualicro ,  che  proporfi  Tattioni  nobili  de  i  Tuoi  mag 
giori,  acciò  che  fi  difponga  d'imitarle. 


•Amatori  di  meretrici . 

PESCATORE^  E  SARGO- 

T>e!le  dhir/ìita  Capraia  cui  non  manchi 
Il  corno  j  ilpefcaton  al  capo  inuotge. 
Così  radendo  il  lido 

Ne  le /uè  reti  il  Sa  rgo  incauto  inuolge . 
A  la  capra  cjimil  la  meretrice  y  ^^'-'^  •  ^ 

V amante  al  S argo ^che  dio fceno  amore  ' 
Seguace  al  fin  incautamente  more 

AV. 
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AVVERTIMENTO  LXXIIIv 

Caprame  ^^  Li  Atcncfi  chiamarono  Capra  vna  lorfamofa 
retricc  m  1    "W  meretrice  chauca  nome  Nicò,  Se  vn  fuo  amaif 
-;  ;  '  cecche  venne  ad  Atene  a  comprar  fichi  fecchij 

^^jj'^-  chealFhora  fé  ne  inuaghij,  chiamarono  Talloi  perche 
amarne.  la  capra  diuora  i  primi  germogli  degli  arbori^^e  i  tene- 
ri talli  del  i'herbe  ^  come  la  meretrice  maggior  voluttà 
non /ente ;,che di  confumare  i  poueri,  & inaueduti  gto 
nonetti, fcn ha  confeghojnella  tenerezza  di  .non  conoi^ 
fcere  il  fuo  danno,:  con  quel  poco  di  amofofo  gufto* 
Vofurtà  ^ofi  ^ìn>l^o]i/.ato  ne i  fichi^cosiie  Archita  Tarentino  il> 
cfca  di  ma  prouerbio  difsc,  Efser  chiaro^  che  la  voluttà  è  vri'efca 
sVrgo  pe.  ^^^'  ^'^^^^  •  E^^^  ^^^  male  è  al  Sargo  amante  la  Capra ,  al 
<"-C'         ctii  odore  folo  corre  ai  lidi  con  tanta  volontàjch'efseo- 
dofi  di  quella  natura  accorti  i  pcfcatorÌ5COuerti  di  pel 
Principi  ^^^^  capra  ne  fan  continua  preda.  Seda  quei  Talli 
sioumccd  aiouanetti  Principi:, che  nel  fior  de  gl'anni  comincia- 
iU  ruflia.  no  ad  efl'ere  ftucicati  da  i  pia^ceri  della  catnc,non  fi  le- 
^'"         uà  no  dattorno  quegli  inganneuoli  pefcatori^o  corteg 
gianijchenusa  veftiraltrapelleche  di  capra  n^i  ^u^Ha 
nefmo,e  neiradulatione  in  fimilfoz/.a  materia  :,  feaior 
dubbio diuentaran  Sarghi  incfcati^  pregioniin  vna  re 
te5  0uefi  perde co'lnx)ndolariputatÌQne^|0 pure  tras- 
formandolo iacapra^a  cui  piaccianole  bal^e  de  idi- 
iordin  i  pef  •libidinofi  capriccj^^e  perdendo  l 'honGr  del 
lanobilcà  ,  feneftia  ,,,^,.,  .,,ó.,;. 
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■         cinSius  ijìllofét,  tegmine  capr^. 
Racconta  01aoMagno>  che  i  Settentrionali  quando  Foche,  & 
vogliono  prender  le  Foche,  o  Vitelli  marinici  pefca-  Jfn'i*;"|^UJJ 
cor  fi  verte  di  vna  pelle  nera^e  poi  fi  curila  (opra'l  ghiac  fi  prtndo- 
cioconhami  porti  in  vn'hcrba  lunga,  e  mugghiando  ***^* 
chiama  il  Vittllojlqual  viene  credendo  di  pigliamo-  b    «ìo 
uà  moglie,  hauendovccifa  quella,  chediprefente  tie- 
ne, cflendocrudeliflfimo  ad  vccidermogli,  fincheda 
vna  di  quelle  riman  vccifi>,    come  racconta  Alber- 
to. 


■*H  itaMlMi^i^k» •■»«■■■» ftMMkMMHB^Ml^MMM.  «k< 


FuggAnfiU  meretricio 

CI  R  C  E. 

CIRCE  figlia  del  Sol  y  molti  guerrieri 
In  noue  forme  trasformar  pò  tea  • 
Domator dt  canalU  Ptco^e  Scilla 
Tra  infami  mofiri  y  e' Itrau agliata  Vliffe 
T  e (itmoni  faranno  effreff  ,  e  T/m. 
Qirce  d'in  (igne  meretrice  è  fe^no  s 
CU  altriy  di  chi  in  amarferdè  t ingegna . 


AV. 
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-ò  ,%{•-;'?'- ili'; J!u!i  V        ■    -^         '  j  »riin     '— 

hÌu.  q".ì  oni^gtatYVERTl  M  E  NT  O  I^XXÌV.  n'hoi 

?  Mcparéa^chequélla  cafa  di  Clrce-f aiiolòfa  finit  > 
fc,  e  finiflero  anco  quei  compagni  di  Vliflcyche* 
così  mal  trattati  vi  rimaferOj>ma  dopòjcfa'io  viddi^che 
S^mrict  ^^  illtiliri  Republiche ,  e  famofe  Città ,  con  nome  più' 
Ginecei  di  Hcroico  di  Scuole  5  quafi  quei  Ginecei  di  ConftaRti-J 
nopoii  "   nopoli,  con  poco  honor  di  nobiliffima gente,  fi  man- 
tengonOjC  i  compagni  d'Vliflejmandati  nò^  ma  Jietif- 
fimamente ,  di  proprio  gufto  :,  e  volontà  occorrendo, 
ui perche  vad ino  alle  celle  dei  lupanari  di  Meflalinas 
e  chele  maghe  Circi  fi  preggino ,  come^  che  feaza  di 
quelle  il  Comu  ne  potelfein  alcun  modo  patire^  Mi  ha 
fatto  rifoluere  di  dire^che  tutto  il  mondo  è  poco  mon- 
chi fono  do^e  che  quei  fono  hoggi  veri  compagni  di  Vliflejche 
d' viiffc.   lafciando  di  gouernare  il  publico  col  valor  dell'haue- 
rcjche  quelle  ribalderie  impiegano^  e  col  faperc ,  che 
con  quefte  brutteattioni,  fà>  che  paiano  tanti  anima- 
li ni' chTfiJi:>*  firidiconopurallevoltcdifarfiLeoni,  &  Orfi5e 
ttzsf^itm  Lupi  diuoratori,&homicide  Tigri>malandrini  di  ftra 
da, traditori  della  patria^jdi  poca  fede  a  gli  huomini ,  e 
Gowrna-  ^*  ""'^^  Religione  a  Dìojperpotcrdopò  lalorcattiui- 
ron  di  iu  xà  libidinofa,  V4uerctràie-genti  :,  e  con  incredibili  di- 
n'jfi'  '  '  ipendijnudrir  le  cafcjC  le  famiglie  di  meretricio  tanto 
poflbno  h  maledette  incantatrici  Sirene  con  le  beuan 
de  velenofe,che  fan  cfiucnta'rei  gòuernatoridegli  (la- 
ti e  cani,  cporci* 
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Vlxijfet  cdnis  immundus^  Q^  amicdlutofks'' 
Ne  i  conuiti  cosi  folca  dir  Socrate,  e  Plutarco  gli  chia 
mò  Afiniidegni  epiteti  di  fimilgeftte fetida,  ftupida* 
ignorante.  Et  Armibalefì  auuiti'^  in* qirefta*^rig!niréT' Annibale 
c^me  non  fé  quel  grande  Africano ,  ilqualea  tutti  gli  *""'^'<'.'- 
Heroi  lafciò  efempìo,  che  aìna  jiglor  lotle  a  fpirino  col 
non  lafciarfi  vincere  da  meretrici ,  che  col  vincer  efsi  ^ 
OG^nifirpcrboinimfco.  E  daquadru^édf^,<fohoar|pc8^'^j^»^fi^ 
transformaci inVcellì)^ comeda-Girce  Piéo 'iacKou^  duivcdU/'^ 


:u:)lb,v.'--»f'^'"^  '1 


-i^jijriir» 


rito-       •"■■      »■      .-     i  .  -   -  ..i.A->».-'c'r,--.'-^'-         ^n 

Perdinotar  la  leggiereziadeiranimo'di  chi  fi  lafcfiy^  -flf'H  «^^ 
incantarda  vii  feminella.  E  trasformati  fitnflìiiente  in* 
moftri,  come  Scilla ,  perche  dall'amor  brutto  brutta- 
fembiania  disonore >:edi  fama  fi  acquifta  •• 


A  D  O  N  f  ,.  E.  VENERE, 


emdoeifj^hial  col  fiero  dente  Adoni  ,     /^  ./.v  ' 

ì^eUolòfemUl ferendo,  rvca/i.  '  .^^  -■'  ^^^!  ^  *  - 

e!:W^  /4  M4^rf  dt  tA'more  ■  (xjin 

-«If  f<»/4  dt  pietà  rverfo  t amante  ,^  '  ''  ' 
Con  [rondi  di  lattuca  a  la  ferita 

Diede  medicaUtta . .      i  i  ^ ^  ^        '  ^  ^  <  * 

^'uptéralfincedendoaUmtura  '^]l 


^  diede  ppoltura , 


^anto 


144         IL    P  R  I  N  C  I  P  Ei 

^HtintoZfenereottrdor  motte  tEritet 


ùk 


Tanto  fpegne  l'ifiejfo  la  Ut  tue  a , 


nbrjuttcK  •   >iiirtiiib 


f'O^'^n 


P^4yy.ERTIMENTO  LXXV, 


Cinghiale  TAVbitOjchel  dente  del  Cinghiale,  che  nelle  pitti 
Ad^oni  f*  -"-^vergognoreferifce  Adoni ,  non  fia  il  viqo  ferro 
chi  cofa  del  chirurgo,  che  fani  le  crude  ferite  di  quei',  che  vani»? 
no  a  caccia  di  meretrici,  e  reftando  feriti  han  bifogno 
Cibi  d'in-  difaraftinente vita,priuiantodi  queftafodisfattio** 
franciofa-  nCj,  di  non  poter  guftare  vn  cibo  deliciofo ,  vn  de  i  ri-i 

"•  niedijjchediede  Ouidio,^r.:>i^.<rJit:ic 

Ecce  ethos  ettatn  (^medicina  fi^ngamftàmni 

M  une  re)  quosfugias^  quofuefequare  dabo* 
Dxunius  an  Lybicis  Balbus  tibi  mijfus  ab  oris, 

An  '-veniat  Megaris^noxius  omniserit . 
Kec  min  US  Emcas  aftum  e  fi  nfitarefalaces 
Et  quicqHÌd ''veneri  corfora  nofiraparat . 
ZJtiliusfkmas  acuentes  lumina  rutusy 
Et  quicquid  Veneri  cor  por  a  nofira  negai . 
Come  fo-  Non  come  due  Signori,  e  gran  miniftri  io  conobbi, 
acarTa^u- 1' vno  de  i  quali  ad  eccitar  la  libidine  mangiaua  d'ogni 
bidinc.     tempocofei]atuofe,eraltro,condimenticaldifsimi,  e 
tutti  gh'  aromati  ^  e  drogherie^,  che  fi  ritrouano  atte  a 
Gwcrna.  9"^^  miltiere.  Collume  da  porco,  e  da  matto ,  che  alle 
ton,  che  carnalità  fole  habbiarintento,  e  che  mentre  a  firn  ili 
uno  di  go  cofe  pone  \\  penfiero ,  necelfaria  cofa  e  che  dal  gio- 
uare al publico  fi  dilunghi,  chep'^rciò  fimandinoa 


ucinarc. 


o'.  .  .  S^"<^^- 
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gouernar  porcijnon  popoli .  Vorrei  faper da  i  Signori 
politici/equì  ci  va  la  Ragion  di  Stato,  chefc  bene  nò 
poflbno  gli  huomini  tutti  eflcr  Catoni ,  va  mal  >  che  fi 
facciano  Sardanapali  j  feruono  per  antidotoja  lattu- 
ca,nellecui  frondi  Venere  afcofe  Adoni  ;  e'I  vino  nel 
qiial  villa  fi  fuflFochi  la  triglia,  dicono  gli  altri, o  che  vi 
(1  ponga  l'herba  Ninfea,  la  qual  anco,dice  PIinio,che 
beuuta  dopò  dodici  giorni  toglie  la  genitura.  Grande        . .  . 
inciramcntoalialufluria  fono  gli  vnguenti  odorofi ,  eitamcn"- 
cheper  ciò  perconfcruarfi  intatte  da  gli  Auari  nelfac  jpaiiaiuf- 
codi  Forlì  due  figliuole  di  Gifulfo  Duca  di  quella  Cit 
tà>poftofi  polli  putridi  tra  Icmaminellejrendeanotal 
fecore,che  nelfuno  potea  loro  appreflarfijonde  dicea- 
no  quei  Barbari,  che  le  donne  Lombarde  puz:iauano  ► 
Antidoto  fimilmente  è  la  bruttezza,  comedimoftrò  j^nf"'^^* 
quello  Spurina  giouanetto>  mentionato  da  Valerio 
Maffl ino,il  quale  accortofi:,  che  con  la  fua  bellezza  da 
molte  illuftri  matrone  eradefiderato,  fi  corruppe  la-# 
faccia  con  bcuctilTìme  ferite. 


MOTACILLA,  E  CERCHIO. 

^  > 
'..  Sf/ctcn-rctn vorrai (ftAmoreU/accio^ 
E  di  vnét  amante  maga  rii  i  r.^ 

Schiuar^qi^ant^f^itrai  danmft  impaccio  s 
^r€n4iynaM(ytacillayh  lubnr.h  JO  J/.jpJ  .,> 
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"   r:-c  E  dé^itroyn  cerchio fì^  che'n  qurditro  r^igi  ' 
*  '  '    "'■  (^Ld  Còdd^  eUcap^,  ^.  ambe  l'ali  /panda  ^ 
1  •'•  f  ^  ^d  amoYofo  ìtKanto  -^ .: 

i  'iìl  i'^Effcàcertmediosè'Gìafonl'hèètó<y 


■i.  1 


'iViis'^andoìlytl€nd^Ày/2orrda:^Jed$aùeil^.:'r-^^ 


".  ■.  iMj  J  u.  n  II  J.II.     IH     iin    III  I  I»  I    »„      1»,     „, 


AVVERTIMENTO  LXXVhr^'^o^ 

JVftigij  jÓ  He  vn'liuomo  balte,  fi-In  fci  perfi.iaderc ,  che  i  pre- 
fono  vanL        ^^S^Ì  ^morofi  pofTano  effer  efficaci,  e  che  cìò^  che- 
viTvecchia  maga  gh'  dà  ad  inrendere,  quafi  con  vna_, , 
Deicà_  trat£a(re,pGira  fenza  fallo  fuccederglii  fa  vn'ati* 
!  tione  da  par  fuobàfsajignorafìte5renza  propoli  ro.Ma* 
Frindpc  ,chevn  Principe gcòfegii ire  vnosfrcnato  fuo  capric-'^ 
rfito  a  ^  ciò,  fi  lafcidarintenderCj  che  potranno  lemagherie 
prefttgij.  fargli  confcguir  ciò^  che  brama ,  e  chiami  le  More  da^ 
Tunigi,  e  mantenga  i  pazzi  indouini ,  e  non  fi  ver-< 
gogni  di  trattar  con  bruttiffime  ftreghe  ^  e  creda  a 
mont'in  banchi  j  6^  oflerui  in  forni  fuperftitioni)  o  Pi- 
romantiche,  oGeomantiche,  ch'elle fiano,  emifuri' 
vr||^^  jj  il cielòcon  palmi:,  fono cofe cosi vilf^  Ctìsì  bafsc.ycosì 
chi  dàccvituperofe^chcconragioneilrendono  fauola  dellc_. 
canri!  '"genti .Ócome han vblu^dat<i*àii;c airaitiriodegli' 
occhi,edella  voce  :,  con  tratrio  alquale  penfarono  gli 
.  antichi  fciocchi,  che fufseif Dio  Fafcmo,riuWodal- 
DioFafa-  j^  ^^^^|.  ^^x .  ^^j^^^-  fac-ridc^-Romatìii.ippefo  al  col- 

Jo  dei  fancnH!i,&aiciriti.tri(mfaKde  g:li  Imperadori,, 

ddqualeburlandofi  Agoftift^klice,  ch'era  caualcato» 

'^^4Ail  ..  in:vnat 


no 
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invnacaroziadavna  nobil  Macron«i,  Vt  fafcinatio^ 
fffw<fi^rr<#/!ff4rv^  Ne  veggio,  perche  i  pazti  innamora- 
ti non  fi  accorgano  A'he  il  vero  fafcino,  e  la  vera  ma- p^^^.^^  ^. 
qhcria  dei  loro  amori  è  la  borfa  piena  di  quei  filtri,  amerei  u 
die  fan  cantare  i  ciechi ,  che  nel  redo  t  b" a!*" 

■l'allitur  Àemómasfi  quis  decurri  t  adartes , 
Djitq  qnoda,  teìiert  fronte  diuellit  equi . 
C}(jw  fÀcient^yt  viftat^amor  Aledeides  èeri£y 

Mxtaqite  ctutn  magnis  ^larfa,  venenafonis 
Thafìas  Aefomdem ,  Circe  tenui ffet  Vlyfjcm , 
Si  modo  feruart  Carmine  poffet  Amor . 
Siegiieriftcfso  Ouidio:,  che  potente  fafcinoèla  bel- 
lezza^ondeimaginandofiicorteggianidi  Filippo  Rè 
de'  Macedoni,che  quella  donna  di  Tcfsaglia  rhauea_i  dimf^Ka^ 
indotto  alla  paglia  per  amarla  con  qualche  beuanda,  ^*^* 
&accufatalaperciòad  Olimpiade  fua  moglie,  haucn 
dofela  fatta  menar  auantiprigionieraj  dopò  hauerla 
ben  mirata,  e  rimirata,  difsci  Tu  con  la  tua  bellezza 
•4ìai  eece  il  veleno^akro  fafcinanon  ha  nociuto  a  Filip 
pò .  E  cosi  non  giouanogK  Ophiogeni  in  Hcllcfpon- 
to , ne  1  Pfill j in  /Vfricib pe i&iqganiin  Nubia,  Il mag 
giorpreftigioperò  è  il  fugire:, 
•T,  '     "  Che  non  fifvinSfi,  AmcStP9^J^^nd& , 

L     2  Lafà^ 


F«fcinar 


ton. 


rv  (  * 
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ARMELLINO. 

G//  ejfeminatt ,  è  molli^ 

Qhe  fi  fan  di  de  liete  antimi  j  e  ferui^ 
jyimoflra,  il  Topo  bianco  y  nejaprei 
Di  ciò  render  ragione . 
Forfeperchefalacità  conferai 
\§lueflo  animale ,  0  forfè 
Perche  ornamento  reca  alle  Matrone 
Zjeùellin  di  Sarmatia  e  chi  tappe  Ili  3 
Qhe  di  bianco  colore 
lllurHre  rende  poi  t  aArabù  odore . 


AVVERTIMENTO  LXXVII. 

GRandi  incitamenti  fono  alla  lafciuia  il  veftirpo- 
pofo,  e  gli  odori,  che  furono  dalle  cofe  facre  nei 
fuffomigiij  e  ne  gli  altari  introdotti  a  gli  vfi  profani. 
^V^^md  ^r^<^05che  per  la  lafciuia  gli  Atenefi  ferono  vna  leg- 
fa^mcro  al  ge:,che  le  meretrici  portaflero  vefti  floride  :,  che  Suida 
la  luiTuria.  jnterpreta  :,  varie,  ornate ,  polite .  E  rifleffo  autore^ 
chiama  le  vefti  de  gli  fpofi  /^*rr*v.  di  diuerfi  colori, 
argumento  di  corruttela  5    II  tempo  camino  in- 

anz.i 
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ami  con  habici  di  fera  infin  dentro  le  cucine,  e  con  gli  l^fi^'"  / 
ori,  e  con  le  varie  roggie,  lafciando  quella  candidez-  nelle  cud- 
za^dicheffferuironoiPerfb&i  Romani, che  magi^ior"^' 
candoreofferuauano  poi  nelle  vefti  di  coloro  ^  che  di- 
mandauano  il  Confolacoj,  detti  Candidati,  e  che  hcb-  Cadidati. 
bero  parcicolar  riguardo  alle  leggi  funtuariedel  man- 
giare:, e  del  veftire  j  ancor  che  la  buona  vfanza  fi  cor- 
ruppe nel  luffo  itegli  Jmpcradoricon  incredibii  pom- 
pa, infino  alle  fcarpe  portando  ineftimabii  gioie i  co-  ^ 
me  trapanarono  la  modeilia  anco  le  moglr,che  volenn 
moftrare  al  mondo  vna  certa  Diurnità  col  vertirC;,  per 
ilchenonfi  ponnopiù  chiamar  mondi  gli  ornamen- 
ti donncfchi  ,  come  ne  i  tempi  modefti  fi  chiamauano 
per  relation  di  Catonc,gia  che  qiiel  culto  puro,  conti- 
nente, elodato  ha  fatto  mutationeinimmonditiadf 
cortumi.  Che  per  ciò  chiamo  beati  quei  popoIi,c'han- 
no  i  Principi  zclofi  dcll'honore ,  e  del  commodo  de  i    Prfndpr 
vaflalli,  ereftrineonocoi  loro  ordini  le fpcfe  del  \'efti  ^omc  de- 
re,cagione,cne  Ipublico^diuenti  luogo  poco  honcito,  zciofidci- 
mentre  Tambitione  delle  don  ne  comandando,  che  fi  J,*|j^"Jj,'^,^^ 
vefta  pompofcjechela  plebe  fi  agguagli  alla  nobiltà, 
non  potendo  con  le  forze  de  i  loro  haueri  fu  ppl  ire  alla 
vanità  del  defiderio,fpitìge  a  far  l'arte  occulta,  o  pale- 
fedi  meretrice.  Eglihuomini,  chedicontadinivo-  Qnatidà 
glionocflrcrSignori,,s*ingegnano  veftire  col  dinaro  al  jj'^  "^'^ 
irui.  Periandro  in  Corinto  fé  legge.che  fé  alcuno  fplé  ftir  pom- 
clidamentemangiau3,oveftiua,fihauc(reinformatio  ^^^'^' 
ne  delle  fue  entrate.Se  fi  ritrouauan  poche, facea  ordi- 
ne,che  viueflTe  più  moderatamentCi  fé  non  vbbidiua,il 
faccanovccidcrei  dicendo ,  che  bifognaua ,  che  fulfe 

_L     3         ladro^ 
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ladro,  ocalunniatore.Honorata  gloria  nella  dona  è  il 
veftir  modeftojche  la  bruttci2.a  fa  diucnìr  beltà,  &  al- 
la beltà  aggiunge  più  fplendore.  E  honofata  modc^ 
ftiain  vn  Principe  il  veftir  nero,  imitando  quel  gran 
Rè  Filippo  1 1*  di  Auftria:,che  Tempre  veftr  come  fuf- 
fehuomopriuato,equefto gli  recò  maeftà maggiore. 
Quefto  Sorice  bianco,  chiamato  Zcbellfnoi  oforice 
di  Sarmatia^jpereffer  molto  ralace:,è  impreia  di  libidi- 
nofi  :,  iquali  poi  vogliono  eccedere  col  inufchio  ^  che 
confuma  il  ceruello ,  fé  bene  gli  antichi  fi  feruiuano  di 
alcuni  odorofi  vnguentinejconuiti,  acciò  che  confor 
tando  il  ceruello  non  incorrcfìTcroneirimbriachezza. 
Midiedeconfolation  grande  i!  modefto  e  religtofo  ve 
ftire ,  e  la  movieration  delle  fpefede'  Venctiani :,  che 
dourianoefler  regola  a  tutto  ii  mondo  ► 


E  S  S  E  O. 

Siede  t   E  S  SEO  nelmo^io:,  e  njolto  dàelm 
O^ni  imago  cofjtemfU  ^  C^  ogniUelU^ 
€a?iUnjefiefì'velo 
^daccefafacelU .. 
(^osì  la  dapocaggiue  rie  opre- 
Qje  neferaltri'^neper  lnijiadoff^. 


DEL    CAPACCIO.  ìfi 

AVVERTIMENTO  LXXVIII. 

Simbolo  più  proprio  per  vn  Principe  >  che  manchi 
dal  fuo debito,  non  ritrouo,  di  qucfto  Efleofctien- 
te,  che  fpciìficraco,  &c  aitai  poco«elofe  nafconde  il  lu- 
me fotto  la  ioga,  come  !a  lucerna  fotto  il  moggio,  ci 
lumi  dentro  ai  validi  Gedeone.  Se  ogni  huomona- 
fconde  il  fuo  talento ,  e'!  foc0:,che  pofe  Prometeo  den  chlTman- 
xroal  petto,non  falcile  riluca  fuori  con  oji  effetti  del-  "^^i<"« 
J'animo  prudente^onde  tu  ratto  ad  jmagmedi  Dio  CO 
<juei  tre  lumi:,  Memòria,  Intelletto  j  e  Volontà,  perii 
<juali  è  padrone  di  tutte  le  cofedaeflcrprouifte  da  lui  Q^^. 
con  le  fcien^CjCon  la  podeftàj,  e  con  farti  s  II  Principe  nnfcond  j 
particolarmente ,  e1  gouernator  di  popoli ,  nafconde  iì.° '/J[°'^* 
illume  fotto  la  cappa,  oquandoofeura  la  gloria  dei 
maggiori  fuoi  col  non  fcguir  fopre  magnanime,e  vir- 
tuofci  opotcndo  giù  (bmente  propagar  l'imperio  ;  e  i>„napc 
foggiogardannofi  inimici, fé  ne  ftà  fedente  ne  g/i  otij,  ^«"'c  na- 
c  nelle  del icie,  che'I  rendono  dapoco  j  opur  quando  lumc  for- 
manca di farfolficiofuojilquale primieramente,  co-  '"  '"*  "p* 
me  dicclfocrateneirOrationc  del  Regno  di  Agape- 
to^è  di  elferftudiofifUmo  della  Rcligione,chealfhora 

Dis  te  minor em  qtéodperis^  imperas^  Offici  j  di 

Huc  exitum  omncm  ^  bue  frwcifium  refer . 
Poi ,  d'eflcr  verfitilc,  che  fappia  queL  eh*  è  neceflario 
alla  guerra,  quel,  che  coouiene  alla  pace;  come  con 
gfinimici  traturdeue ,  come  co  i  fuddid  fi  comporti; 
e  per  tuctequefte cofe hauer  illume acccfodello fpiri- 
to  viiuce,  ma  fcoucrto ,  acciò  che  veduto  da  tutti ,  fia 
tcinuto>amato,eriuerito>chefiaftcn  a  dall'illecite  co 

L     4         uerfa- 
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uerfationi,e  daibanchettij  caminicon  paffi  graui,  ra- 

gionfcon  parole  gentili^ miri  con  vòlto  niacftòfo^vadi 

per  vna  via  dal  foroalla  Curia,  come  facea  Pericle,,  & 

attenda  a  cancellar  i  fuoi  difetti  ancor,  che  piccioliflì- 

iTìi, perche  paiono  grandi  a  gli  olTeruatori ,  come  a  Ci- 

mone  rinfacciauano  il  vinosa  Scipione  il  fonno,a  Po- 

peoreffeminationenelrafparfi  il  capo  con  vn  deto. 

Terz:Oj,non  Ciccia  come  TElfeo^checontépla  leftelle, 

ccLioprela  face^chcin  ogni  cofa  fi  mollridih'gente,  e 

neli'elettione  di  Cohfultori  non  habbia  penfiero  :,  da  i 

quali  eletti,  che  fianoin  maniera",  che  non  ritroui  me- 

gliori  per  quato  la  fua  induftriapuò,raccolga  i  pareri^ 

eli  confidcri,ei  più  prudenti eieguifca^  e  ponderato 

c'haurà  i  confegh\,non  gli  fcuopra,re  non  quando,&  a 

chibifoL^na,  nel  che  fu  lodato  Tiberio  da  Dione«^'. 

Ma  quando  nafcondefle  alcuni  fecreti:,ri  loda  da  Caf- 

(iodoro )  Et cnim  fucr smentii  '\egis abfcondere bonu  eft. 

Quarto ,  non  faccia  ingiuria  al  popolo,onde  nafcono 

le  feditioni .  Quinto.propona  buone  leggi ,  cheofler- 

uarfi  poffano.  SeiT:o,bandifcaIe  negotiationi illecite, 

chefifarabeneuoleancole  genti  ftraniere.  Settimo, 

ogn'vnoafcoltÌ5ma cautamente  negotijj  non  molto, 

non  con  tutti,ne  sépre  parli.  Ottauo,quando  ftà  in  co 

lera,  nulla  cofa  determini.  Nono  ;,  fi  concili)  gli  animi 

deTudditi:,iqualidifpreggiati,  ancor  che  vili^foglio- 

nomachinar  cofe  dannofe,  e  Teffere  amato  da  fud- 

diti,è  il  ficuro  modo  di  mantener  Timperio .  Decimo , 

fedeli  giudichi  non  quei,  che'l  lodano  y   ma  quei ,  che 

de  i  vitij  i\  riprendano. Vndecimo,non  fcortichi  i  vaf- 

falli,  acciò  che  faccia  officio  di  paftorc .  Duodecimo 

(eque- 
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(equcftoèil  vero  lume,  chcfiafcondefotto  il  manto 
Regale)  ftìmi, che  farà  felice^  fé  giuftarrienta  impera, 
fc  non  fi  eftolle  ne  gli  honori ,  e  fé  ii  ricordarà  di  efler 
huomo,  imperandoa  i  proprij  appetiti.   E  facendo  [,^'^^°'"'"'' 
paflfaggio  dalb  politica  alla  moralità ,  tutti  fono  Effei  fono  pro- 
queaii  huomini^che  ne  à  fé  ftedì  :,  ne  a  eli  altri  s'in^e-  ^l^fi."'* 

^  \-     rr  r  1-  •  ..    I-       ^      ne  a  le,  ne 

gnano  di  cflcr  profetteuoli  ,^  contrai  quali  dice  He-  ad  altri. 

fiodo 

OmnÌA^iqm  fer fe<dfi(it^  longe  optimus  iìle  efty 
Multo  ante  expendens  qu^enam  jtnt  optimafa^u*, 
Is  tamen  ^  friigi  eft  quiparet  re  fin  monenti . 
.  Àt  qui  ìiccperfefdpiat^  ncque  mente  reponat 
Ex  aliisAudttAi  ruir  ^ndi^ue  inutilis  hic  eft. 


VugdfitOtio. 

DICE,  CHE  SIEDANO. 

Tu  che  infingardo  fehquinci  ti  parti, 

Chesbon  n/ccchio  di  Santo  crida^e  ^ieta. 

Che  ncffu  nfìeda  nello  ftai$*yhor forgi , 

E  la  durafaticafcorta prendi. 

Che  fé  A  poltroneria  badi^ts*  attendi  > 

6'  non  introdurrai  calli  a  le  maniy 

Ne  benone  mangiar  haur ai  dimani. 


A  R-^ 
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AVVERTIMENTO    LX  XIX. 

Pena  de  ^I  E^kl^gg'^JI^^^conefi  comadauajchequei^c^C 
ghociofi.  k-  ^  erano  conuinti di  otio, fuflcro  vccifi ,  per  cheha- 
uendo  detto  Difilo^che  rociofo^chc  no  eicrcita  alcun' 
arte  fi  mangia  il  fuo  nella  cocina,  parea  che  l'ocio  fuf- 
fé  cagione  di  ogni  male,  e  che  mentre  toglie  ogni  pcn- 
fiero  honorato^necelTari^imente  ri  conduce  ad  ogni  ri- 
balderia .  ,Solone  mò  non  così  rigorofo,  nò  volea:>che 
moriffero  gli  ociofi^machc  foifero  notati  di  ogni  infa- 
mia. Henrico  Secondodi Francia:, oli coftringeua a 
faticar  nell'opere  publiche  :,  o  li  condannaua  alla  fru- 

Gli  ociofi^'^'^^^^"^*'^^^^^^^^^*^'^^^^  Fiorenza  per  legge publi- 
dcucnocfca  fono  caftigati,  o  cacciati.  Meritamente  dalle  Repu 
[r'^dailc"  bliche  fi  caccino  via  quelli  poltroni,  efcadi  tradiméti, 
Rcpubii  e  di  ribellioni^perchehauendoeflìda  viuere^altronon 
curano.  Nacque  il  prouerbio  perquei^  che  vogliono 
viuere  fuori  d'ogni incommodita.  E  percontrariojper 
quei  che  faticanO:,e  patifconodifaggijC  fanno  il  callo 
a  i  trauagli^  ^alfauuerfitàpuò  attribuirfiraltro  pro- 
uerbio, 

Sudatéit:,  tt)  dfit , 

Etfiilueris^  ^ folis^  (^  caleftis  étquis  patlens  Utns. 

Si  i'^chno  Lodo  i  mercanti,!  foldati^  i  marinari ,  che  fotto  il  So- 

fàZzno.  ^^3  ^c  pioggie  fi  afluefanno  al  patire.  Non  mipiacieno 

gli  huomini  molli:,  delicati,  che  cuftodifcono  la  cam^ 

ra,.contra  i  quah'  diffe  Ariftofane 

jNcc  afifio/awy  nec  nimis  costo  frìgi dam* 

Ne 
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NequclH,che  affucfatti  aviuere  a  liberalità  d*aUri,coI 
Ibccorfo  di  quei  e  hanpoco  penficro  di  nudrir  fimil 
gente,  diuengono  drenili  poltroni.Hauendo  M  Hor- 
talo  richiedo  Tiberio^chc  volefle  donargli  come  era_^  Hortai  o 

foIitodifarAugiiftojglirifpofejComefcriucCornclio^'fbcuo.* 
TacitOi  Se  voleffimo  donar  a  tutti  che  chiedono:,  nef- 

funo  fi  fatiarebbe,  la  Republica  verrebbe  menO;,  e  noi 
quel  che  to^lieffìmo  per  ambitione:,bifbgnarebbe5che 
andaiHmo  lupplendo  per  mezxodi  fceferaggini;  ti  do 
nò  Augufto  non  con  legge  di  donar  fcmpre  ;  perche  a 
queftomodohaurfa  fatto,  che  tutti  s'impoltroniirero 
conlafperaniadreflerfoggiouati  da  altri.  Ariftotile 
dicc^chela  poltronaria  è  vn  vntio  di  parte  animofa  per 
la  quale  la  morte  ci  atterrifce:,quadociriroluonoche 
meglio  è  il  confcruarci  nhncglfor  modo  che  fi  può  ^  ^ìj-u'ouo! 
chenonèreggregiamentemorire.  Salomone  la  chia- 
ma, labe  pedi  ma  del  Pan  imo .  V'itui^erofa  la  dimanda 
Plutarco  fc  ben  fulFc  fortunata ,  efiendo  Tocio,  inuti- 
le,ancorche fia  tranquillo,  come fcriue Seneca >ch^-^ 
vn'altra  volta  la  chiamò  mortc^  mentre  bifo^na.chc-^ 
purk  vira  ociola  fia  ncgociofa;  Efcinqucllo  vitio 
incorre  il  Principc,e fiuto  molle,  e  vitiofo.non  fi  ado- 
prarà  nel  gouerno,edirpcnfaràtuttc  riiore  adarfi  buo 
tempo, diaentarà  (lupidoquafi  che  hauedcbeuutola 
nundragora^come  rinfaccia  Dcmoilene a  Filippo  •• 


CoQtra: 
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Centra  quei  che  Ahandonano  U  Virtìk  ► 

NAVE. 

AdrungYdn  legno  in  mar  mrn  picei  al pefce 
Vifibilmente  può  fermare  ilcarfo- 
K6M.  OKAha  nome^chefà  li  ette-)  e  lenta 
■  Ognifmor  di  'Xfento^ 

Suole  aumniTi  che  ad  huom  di  grande  ingegna  x 
Qjepotrebhefalir fino^  ale ft  elle. 
Tiieciola  Gccafion€:>  e  f  enfi  er folle 
D ebile  ilrenda^ e  molle 
Nelmezs<P  delcamin  ch'ohrenanpaf^ 
Cofì  auuilitoftafsi, 
^jielgiouojietto^chelafciogliftudi'y 
E  giace  ofprejfo  in  amorofe  incudi^ 


AVVERTIMENTO  LXXX. 

¥  LpfccroIpefeCjeheehiaman  REMORA  jofiave- 
pcfccfauo  •  rocomc  Ariftotile,  Plinio,  A  Iberto&r  altri  dilleroi  a 
^^°*  Éiuolofo  come  gli  huomini  di  giadi€ioi(hmardruona 
ancorché  Rodoletio  feriuadi  hauer  veduto  p  efperie 
za  in  vna galea;,la  qual conduceua a  Roma  ilCardinal 
Turnone^elconfermi  Cardano^ e  mi  merauigliodi 

ambidue 
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ambfduci  tutta  volta  farà  fimbolo  dell' humana  incon  /\^^^^<» 
ftanzaja  quale  o  gli  ottimi  inUituti  della  vita  per  ogni  ftan2a  hu 
minima occafionc  tralafciaj  odclievirtuofeattioniè  "'^"*' 
impedimento:,  o  gli  ftudij  dellelcttere  per  friuola  cau- 
fa  di  lite  s  o  ThonelH  per  vituperofo  piacer  libidinofo, 
fa  hauere  in  horrdre,  o  il  corfo della  giuftitia  ;,  per  pic- 
ciolo prcfcnte:,o  per  alcun  rifpetto  ritiene.  E  Remora    Remore 
tal'horfidiràchefiaàd  vn  Principe  la  fu  periorità  fa  t-  <*<^iPr'n«- 
ta  fotto  depcndenre dal  mondojC  non  da  Dio,quando 
così  nelle  cofegiuftcjcome  nell'ingiufte  comandalo 
quando  nell'efecut ione  del  fatto  ^  con  tardo  con feglio 
fimuouc,chefi  chiami  col  prouerbio^  Confeglio  di 
Spagna,e  tan  to  impedito  dalla  varietà  de  i  pareri^  che 
quafiNaue  a  galla  non  fi  rifolueal  viaggio,  equafi 
Critia,&  Alcrbiade  :,  ancorché  dotati  di  grande  inge-  ^^^.  ^ 
gno,e  nati  alle  grandezze,  per  leggieriffi  me  occafioni 

-«on  COSI  atterritojcome  rimeflb  dal  fuo  debito,  parto- 
rire danno  afe  fteflb,&  alla  Rcpublica.  E  Remore 
fono  quegli  ignoranti  Confeglieri  di  ftato,a  i  quali  i  diSiafo!*^" 
Re  alla  cieca  pagan  le  prouifioni,  i  quali  col  contradi- 
re alle  volte  ai  Colleghi,  che  con  profperità  divento 

jfàrebbero  nauigarlu  Naue  deinegotij ,  obuttanoin 

fmezzo  del  Confeglio  i  loro  temerarij  pareri,  ouero 
per  contradirc,  voglion  moftrareche  Nos  numerus  fu^ 
«r«/,fanno  rcftarein  calma  i  negotij  beneincaminati, 

»rfan  perdere  gli  ftati ,  e  fono  tardanza  di  ogni  buona 

"alpCCtatlOnC*.  lì;;  4  11C\UA^"0^  i^<^va.  •  ..»s  »|j  .t  vw4\ 
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;  ;>   £iOui  i..  :  >  -'  o^t Muamt)  (I4  foco , 

ASTERIA. 

-  ■  J^el  pigro  feruidor  Hudi^  e  cofiumi^  '  i 

(  5"^  UfauoU  f  fife  A  '.'-''  :  : 

Hxar^  loco  tra  noi) 
V  ArdeoU  Stellare  ci  dimoflra. 
Fu  que  fi  A '^n  feruidor  che  oASTERl^  dett9 
Tra  gli  augelli  deUielpre fé  figura . 
Ioine?2titó  Falcone.  cJ 

llchiamerei^enjano  Ardelione*  ^'''■ 


AVVERTIMENTO  JLXXXI. 

NE  i  libri  (lell'hifton\i  de  gli  animali  Ariftotelc  ha 
.  i  j  Ar  volato  ricordar  la  faaola  di  quel  fe^uidore  da  nié 

dea  veci .  te  chiamato  A  fteria^  e  trasformato  in  vcello  detto  Ar 
*••  dea  ftellarejiritrouandofene  di  due  qualità ,  vna  bian- 

ca:» la  quale  £oit^^  nidicuUtur^^ paritfroie^jfafcitur 
faludibusjacu^campis  y  ^  fratiss  Taltra ,  di  brutto  co- 
lore, ma  fagace5operofa5e  Cenegerula  detta  dall'iftef* 
fo,di  maniera  chenel  genere  di  quefto  vcello  due  fono 
di  valore^ e  fori! dette  Ardca^p che /^r//>4r^«rfj chia- 
mati 
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matì  Erndioni,  equcfta'Arclea  ftcllare chea  nulla gio-  Jj^^''];^'^, 
iia^cflTen  Jo  poltrona, &  ociofa.  E  fé  la  prima  è  detta  A-  ftcnc 
ftef  Ì3S  dalle  iklle,  che  moftra  hauer  nelle  penne  :,  la  fé- 
cuda  Le<icos  dalla  bianchci^a ,  la  terza  e  detta  Pelos, 
per  che  non  troppo*  in  alto  vola ..  Masconfufamcntc-t*/ 
tutte  Arterie  fidimandano-i  e  convn  fol  nome  fono  j|'{JPJ|^^^* 
fimboli  di  quegli  huomini  che  vani  Jeggieri,edincfsu  nivam. 
frutto,  furonodetti  Ardelioni^comechiamò  Martiar^"^^^^^"^ 
le  vnfuo  amico 

P^is  dtcAT/t  quid Jisì  Màgnus-es  iA'rdelio. 
Qnefti  fono  propriamente  quelli  che  in  vna  vanità  :,o 
iattania,  o  impoftunitàdel  lor  fàpere ,  il  faper  di  ogni 
altrodifpreggiano^ad  ogni  virtuofaattione  contradi- 
cono, e  vorebbcro  dalle  gentièflfer  riueriti  per  debito, 
ammirati  per  virtù  vC  collocati  trai  Semidei  per  arro-  . 
gan^a^che  quando  ragionano'.  ^/-^ 

TotpariterpelueSy  tot  tlutìntjatu/a  credasi!  \ 

Et  Ariftotile  appreflbdiloro'èfcioccovc  Dèifk)ftene' 
fcilinguato^e  Platone  vn'Atenefe mendacie  Virgilio 
fenza  ingegno  (  come  dicea  Caligola)eLiuio  parabo- 
lano, e  Petrarca  infipidOj&  A  riofto  ignorante,  e  tutti 
gli  altri  dcgnitiiriprenfionciconìede-i  p*ttoridÌ€€«ap-jjQjj 
quel  diligente,  ma  profontuofo  pittor,  il  quale  hebbe 
anco  ardire  di  ripreJereilpenndlomflle  hiai^idi  quel 
Igran  Rafaele.  QueftiArdelioni  fono  quelli,che  nel 
wefiierc  delle  armi  non  cedono  a  Marte ,  jiclla  proft^  .^ ',,.,* 
fione  di  caualcare  a  Nettuno,  nel  fbrtiBcarPipzzea^       _> 
Euclide.  E  fono  poiquei  Seruìdori  di  Principi,  che  ^"^T:' 
fan.dc i  Txafoni ,  ne  fapendo  in cfFcKo faraltro,  che 

confu-^ 
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confumar  la  robba  di  padroni ,  e  tutti  facendc  in  Cor- 
Caiiipeéi,  te,fono  chiamati  medefimamente  Callipedi>  chefem- 
chifono.  precorrono,emai non yannoinanzivn piede.  Edei 
rrincipi  Principi  fi  ritrouano>  che  non  mai  rifoluendofi  fan  far 
^  '^  '*  i  voti  deir andata j,e  del  ritorno  fenza  niuoucrfi ,  come 

fcriueSuctoniodi Tiberio. ,..i.r)f^i-r;,  a  .i.jji  a  j 

ì:i?p\\^-mù"T  A  N  T  A  L  Q.^rtumi^iA        i. 

t-  'Tdnta(o'h^fet€yetien  le  Ubifìt  immerfcdòòioì  o  ^or     > 
.    O'i  irMe /e chiar'a^de^eUl^ere^lf  è ùrefiriff(i^}(' li  l'i] ai  ^    : 
FamelicoygH^Jìar  frutti  de  fi  a         .  :  :,  -  '  n  :  >  ri .-) ,  n  ^  ;    : 
Che  tace  Ando  con  man  frcndevnonfQte  • 
C  nmhi  Ando  foìo  il  nome  .  •.  u.  ^:^\ 

5f  10.^ ',^j^diinque andrò fei^,  TantatofeL t ?:  'j| ; y  f j j^t 
olii  ;r;  r/?^  qudfi  non  hduendo  quel  che  ticnìy  \  cy^  sy  ^  n  'Xl  -  : 
-y:i.2hnfùnatMaitfQ[ftdMÙhfjji»       .^         ^     ;  r,      ^ 

sdd^  { *>lr;np[j  ^loi^rct  o^'ujirf  'Ìoì».  ^n*  .5^  • '»^i|' 

1        AVVERTIMENTO  LXXXil. 

•■■'^:^  M'ij'in -oiioi  ![iO'i-^-(y^  ^    >Hp  ^^Lì: 
£ccfrr«aef  Nqneftoodiofifllmovitio  deirAuaritia5mentre  da^ 
^^Xh   -    <^'^i  P^rteséza  ragione  defideriamohauere,  e'I  hà-^, 
»da.       uucocon  neffun  termine  procuriamo  di  conferuare^ 

due  Gofe^che  cófidera  Ariftotele  fcriuendo  a  Nicpm^ 
.  ».  CO7 


aua^ 
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«Ojfono  tutte  peflìme,  per  ciò,che  Y eccedo  nella  pron- 
tezza dell'animo  nel  riccucre,e'l difetto  nel  non  dare, 
che  fono  gli  eftremi  della  liberalità:,  quando  farà  be- 
ne confiderati,  faran  Tliuomo  nel  difordinatoamor 
di  hauere  come  lo  chiama. S.TomafojO  cieco  defiderio 
dirobba,comefùdettodaLucretio5vn'animalbruto, 
chetrafcendendo  iconfini,quafi  a  fFafci  nato,  fi  carica 
lafchiena  di  gioie ,  e  mangia  le  fporchczze  della  terra,- 
ecomerifteftb  Ariftotele  dice,  è  diffettofb, perche^ 
non  fpendc  quando  bifogna ,  e  gli  vicn  meno  tutto  il 
bene  della  vita,  onde  fuffoca  la  Liberalità  :,  e  fa  eccef- 
fo,  perche  alle  ricchezze  ,  che  ogni  giorno  va  accu- 
inulando5a^giungeilmaggiordefideriodihauere,coFftcrro, 
me  maggiormente  accendeil  fuoco  la  materia^ondefi  ^ìJ^^ 
pafce,o  come  Th  id  ropico  '"**  • 

Qrefcit  indulgens ftbi  dirus  hydropSy 

Hecfitim  pellit  nifi  caufa  morbi 

Fugerit  '•venisy  ^  aquofius  aluo 
Carpare  Unguor, 

Ond*è vero quel.chedilTe  Antifone, che  Tauaronon 
viue ,  mentre  ftà  in  vita,  proponédofi  di  douerelunga  ^^a^* 
vita  viuere  ^  nella  quale  poi  con  difperatione  abando-  ^o» 
nato  dal  tempo,  quafi  qiieirauariflìmo  Harmocratc-/ 
mcntionatodaLucilliO:,  morendo  lafcia  de  fuoi  beni 
heredefemedefimo,  o  come  colui  appreflb  Ateneo, 
che  già  moribondo  s'inghiottì  parte  de  i  fuoi  dinari ,  e 
parte  ordinò,che  gli  fuifero  cuciti  adoflb,  comadado, 
che  fulfc  fepolto  veftito.Et  è  veriffìmo  di  più,che  ognf 
cofa  mala  ardifce  vn'auaro,  mentre  il  guadagno  ftima 
piùjchc  i  fucile  rhonore,facédofi  p  cagion  del  dinaro 

M  di^ 


aua« 
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difprei^^iacoredi  o^ni  honcfìiLA  ì  Précipi  però  è  vitia-w 
Principi       '  -r     •!•     ^      •  r    J-J       "  ^ 

non d.iio enorme qn limilf a  Pertinace lordidamece gouernano, 

T d  d^""^  ^  (^^i^^^^i  a  Caracalla  dicono,  che  ad  effi  folicòuiene  ha- 
uer  dinari  p  pagar  foldati,  e  quafi  AlefTìo  Angelo fpo- 

w^i'^diara  ^^^^^  ^  Tuddicr^e  védédo  le  lor  robbe  ruuinano  la  Repu 

lina-  bhca,  o  Caligola^che  ruuinato  il  tutto  fi  diede  alla  rapi 
naio  Anaftafio^chevédedo  gliofficij  fonuerti  l'impe- 
rio; o come  Aulo  VitelJio  fia  detto  Auaruscum  prò- 
fLifione>e  come Domiuanoacquiftf  encomio  di  auarif- 
fimo.Siritrouanopurequei  Signori^jchericeuonogli 
hofpiti  con  dolore^equatf  Galba  fofpirano  vedendo  v-  ' 
na  menfalautamenteapparecchiata3,o  quafi  Alberichi 
"^   dimandati qual firono più lorodifpiaCcia,  rifpodanoj.^ 

Sordidez  '  Quello  delle  mafcelle,  e  he  rodono  gli  offì  ;o  poc  o  difFe 

za  diMau  •   i      \  r         •   •      t  t*^  i-r 

ricio  im.rentida  Mauncio  Imperatore,  eh:;  potendo nkattar 
P"^^'^*^*drmanoaCaganoRedegh  Auari  vn'in finità  di  pri- 
gioni co  due  fcudia  tefia,  nfpofc^  che  più  pi  erto  ani- 
maz-zaflero  tutti^che  voleflero  da  luì  vn  quarrino  ^  più 
tofto  fanno  andare  a  maJe  vna  faunglia  ,  che  vogliano- 
Ochi  Re  ne  anco  con  vna  parola  fon uen irla. Qj^al  maggior  for- 
"  *'  didezzadi  quella  di  Ochi  Redi  Perfi;,  che  non  maien- 
.; ,. .     traua  alla  città,pcr  non  dar  la  n^ancia  alle  donne ,  Teg- 
Frincipi  geche  fu  fatta  da  Ciro. come  icrine  i-*lutarcoì^  O  qucl- 
nocifcr^pol^^i^co^"'^^'^^  morendo  teflificò,dinonmai  hauerfi 
neri.       comrprato  vn  vcellino  per  lafciar  robba  a  i  f  gli  ?  Non 
voglio  perocché  i  Principi  aggiungano  alia  famalij-^ 
pouertàdi  Fpaminonda^di  Ariftide>  odi  LìffandrOy 
oche  voglian  la  gloria  di  Focion^,  di  Fabricio,  di  Cu- 
rio, e  Poblicola;perchepa(rò  quel  tempo,^  è  necefTa- 
iio>che  fian  ncchi:,ma  che  delle  ricchezze  con  magna- 
nimità iì  Ter  uano- 


4:. 
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s^^ 


Ricco /è$  degl'i  hdHcrì,  e  eie  i  t efori 
SEPTITIOyeftù  eh' ogni  altro 
T(tczhifsimodihHOÌfemfYeUuort\, 
Ma  l  tuo  Genio  defraudi  y        -  y^  w^*  V^  r.;,}..  % 
Che  ne  le  menfe  di  ijiuéinde  ornAtt  f 

Bietefolydure  rape  '■> 

Coft  ingordo  dtuorij  :  i  :  j  ^  ^  ^\ 

Che  meglior  coft  Altuogufto  wmfafe*  u  )  rri 

AàhiferAifimil  ì  -  *  '  -J 

'Atéph^ellohumilcy  "■' ^'■■ 

Chefretiofo  mangÌAr  porta  neldorfo  ^ 

€^dnficérdi^ffin€AguzjiAÌlmorfo,  ^^^^ 
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jr\  ^cftf  tre  mefchini  auanVhe  gli  autori  van  preco-  Tr#^  «wj 
'^^  niiando^ArtemidorOjSeptio,  oScptitio,  &  Opi-  Jr^Arte- 
**|o,rvnondr Antologia^  Taltro  appreflb  Cicerone,  "^'^^l^^ 
c*l  terzo  appreffb  Horatio^par^chefian  padTfdi  tanta  òp»iio^ 
*  prolcc  hoggi  è  crefciuta  nel  modo.  Del  primo  fi  dice> 
Viuens  ijt  multiydumfumptuspracAuit  omnes 

M      2  Suf^ 
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SuffutAt  innumeras  Artemidorus  ofts. 
Auriftefegerunt  ingentia  pondera,  dorfo 
MHliifcdftccum  non  nife gr amen  edunt. 
Del  Secondo,  Ferebat  hanc  quoque  iniquitutem  feftius  y 

^  imbriin  area/mmeuta  corruri^pi  patiebatur* 
Del  terzo, 

Tauper^  Opimìus  argenti pojl ti  intus^  ^  aurl 
,^ui  Veientant^mfefiis  potare  diebus 
Campana  fditus  trulla  ^  <-uappamq,  p  rofafiis       '"^ 
Quondam  le  th  argo  gran  di  e  fi  opfrejfus  — — 
Vi  aggiongo  quel  Pifone>contra  chi  fcriue  M-  Tullio^ 
IMcnfafua  non  Cùnchyliis^  aut pifcibus^fedmulta  carne 
fubrancida .   JEran  quefti  miferamente  dati  alla  parll- 
monia ,  coniie  tutti  gli  altri  pari  loro  chiamati   Sega- 
tori di  Giminoneiranrico  prouerbio  citato  da  ^riito- 
tele  nel  4.1ibro  de  Morali^  cofi  detti  da  Teocrito  fimi!- 
mente:,  eflendò  quefta  vn'herba  affai  piccioh:,  la  qual 
Segar  ri  fifemìnaua^on  male  preghiere  :>  acciò  che  germo- 
Cimjnio   cliaffecopiofa  j,  come  fogliono  fentir  beitemmie  gli 

prouerbio  g  .    .^         /  ^  ti      ^      n  •       •  i-  * 

agrauari.  huommi  auari  ;,  e  Plutarco  nelle  QueitioniConui- 

•uali  per  moftrar  la  contrarietà,  dice>  Veht  fi  quisho^ 

mine  fplendidil ctiminit  appellet .Co  altro  nome  detti  Lil 

machie,  che  viuonodellorfuccobper  cheappetifcono 

Ringoiano  la  lorfaliua  .Lefinatiin  maniera,  che  di- 

^  Mercahrr  uengono  più  magri  Ai  Filippide  fecondo  il  Prouer- 

*  Chio.   t)ÌQ>^(,  pj^^j  macilenti  di  Leotrofide,  e  di  quel  Fileta^clie 

portaua  i  globi  di  piombo  nei  piedi,acciò ,  che'l  vea- 

..:  to  noi  rlTCnaffe  via ,  o  quel  Cinefia  cofi  fottil  di  corpo, 

che  fi  cingea  tutto  di  fcorza  di  arbori  >  per  tema  di 

r  non 
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nonpiegarfi.  Sottil nella  Sordidezza  d'alcuni ,  che 
venendo  a  cafa  il  nouó  feruidore  j,  vogliono,  che  hab- 
bia  feco  il  coltello ,  acciò ,  che  in  tinello  fi  fetti  il  pan- 
ne per  farauanio  deldiece  per  cento,  e  nella  men- 
fa  il  paniche  rimanejn  fen  delle  mogli  conferuano,ac-  Mercante 
ciò  che  ierua  per  colatione  della  ferace  le  reliquie  delle  ^'  ^^^^' 
candeledifeuo,comandanoal  Maggiordomo,che  dif 
penC  la  vegnente  fera  alla  famiglia.  Che  almeno  mi- 
nor fordidezza  fu  quella  del  mercante  di  Chio:,  che  ha 
uea  il  vin  guafto>  e  vendeua  il  buono ,  del  quale  difle^    »  l 
Plutarco ,  yt  cucurbituU  pef/lmum  è  cdrne  fa,ngHÌnem     \  \ 
tliciuntyfic  ti4  quoque pejfìma  in  te  ipfum  confersynthilo  me     *  * 
lior  ilio  mercatore  Chio<y  qui  cum  magnam  '-uini  generofi 
copiam  *venderet  aliisyfibt  '^appam  ^  ^  accidum  yinum 
fenédbat,  Chemerauiglia  fé  non  ritrouaua  chi'l  feruif- 
fé  ?  Non  donaua  ne  anco  il  fale,  e  fempre  fraudaua  le 
lucerne  di  oglio. 


Il  (parteggiano. 

0  vano  Corteggia» ,  chefaiìche  penji  ì 
Ttf  negli  ampi  p alaggi  h attrai  ricetto  , 
Ma  hauraipien  di  martir  continui  tipetto, 
t' tra  gli  bonari  immenft. 
Non  haur ai  libertà ynobil te foroy 
Che  lìgio  ti  ritiene  ^i/n  ceppo  di  ore, 

M     }  AV- 


%€6         IL    PRINCIPE 


AVVEUTìMENTO    LXXXI¥. 

4iriftotcic  T  T  Ebbe  torto  TeoFrafto  cfi  rinfacciare  ad  Arllloti- 

.giano?  '*-le5c'hauendolafciatarAcademia5ricompiaceua 
nella  Cortedi  Filippo  5  com'hebbe  anco  torto  Dioge- 
ne,il  quale  volle  dire  del  medefimojche  cofi  piaceua  a  J 
Ariftotele  di  c^barfiJquado  conofcea  di  piacere  a  Filij? 
j)0>come  guftaua  a  Diogene  il  piacere  a  DiogenCj>  pec- 
che fi  tratta  d'ii  Corteggiano  virtuofoje  d'vn Principe 
ór  virtuofi  amatore .  E  già  che  non  tutti  i  Corteggiani 
j)ono  eflere  Ariftoteli,ne tutti  i  Pricipi  Filippi;  dicia- 

-  mo  al  meno  clie  tanto  è  nicglior  de  gl'altri  Corteggia- 

ni  vnjche  ferue  vin;uofarnéte,di  queiche  fono  Gorteg^ 
giani  aJla  moderna  in  vna  lor  vita  licentiofa  ^  e  fatta  % 
lor  modo,  che  già  non  faprei  defcriuerlaj  quato  di  tut- 
ti gl-i  huomini  comuni  era  megliore  AriftoteIe5e  che  ta 
to.più.deueaffettarriiuomodiferuiread  vn  Précipe, 
ch'ecceda  gl'altri  in  magnificenza:,  in  virtù ,  &  in  cor- 
tefia  ;  quanto  Filippo  in  tutte  quelle  virtù  fupero  i  Re 
pari  fuoi .  E  catena  d'oro  al  vero  Corteggiano  la  virtù 
congiunta  co  la  gradezza  del  PrencipCj  che  per  ciò  fer 
uè  con  amore^Sc  aifettuofa  volotày^^  è  catena  d'oro  al 
PrenQÌpe  ramore^Ia-creanzaj  il  feruitio  fenza  intereflc 
del  fuo  Corteggiano^che  per  ciò  co  reciproca  bcneuo- 

•'  Ien7-a5&  affetto  l'honora .  Et  in<juefta  maniera  non  è 

vero  quehche  dice  Seneca  ^  ch'è  cofk  fiolta  l'amare  i 
fuoi  ceppi  d'oro ,  conuenendo  ciò  a  Corteggiani  pol- 
troni, parafiti,maledici,parabolaai^che  van  ponendo 

alTcdio 
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aflcrffeaHc  Cucfne,mrrando  folo  a  qùcljche  potran  ca* 
uarc  dalle  mani  del  padrone.  I  Corteggiani,chetrop- 
pò  fi  arrogano^fi  ricordino  di  Seiano.  I  Princtpibchc  a" 
CoTteeiriani  ddn  fouerchia  autorità,  fi  ricordino  dei 
tradimenti  j  e  delle  rnuine  da  quefta  cagionate . 


ir    I  i  i  >  i«    I  I 


Sordidez^  • 


Laprejfo  a  i  lidi  del fuferho  'Nito 

Sordido  qnelF  auge!  e' ha  et  ibi  ilnonte^ 

Jl proprio  rofiro  ddopra 

^uxfi  cliflinpcrfdrlnhrico  tlnjvntrc . 

il  norme  han fatto  abomineuol  due 

Ouidioye  Callimaco  P^ett, 

Contra  quei  che'  n  parlar for  di  do  ^impuro^ 

lihm  ^olmo  sfogarle  rahiefue* 


AVVERTIKTEkTO   LXXXV. 

C  Onoad ogni  nWdoi  maledici  da  vituperarfi ,  per- 
•-^clìe  iUfirriTile  è  cofii  infam?,-  mi  riempir  la  maledU 
ccnza  conparole  impure,  dishonefte:,abomineuoIi  an 
coairifttìTTdishòticflàjècofx  indegnadichi  hàque- 
fto  nome  di  hcromojcome  fituomini  chiannrfi  non  de-  Bcm?a  k^ 
«tono quei  B-rnij, quegli  Aretini, quei  noftri  Pacelli,© Xgo£ 
Clolni  qiiali  per  dir  benoule  no  curarono  imbrattar-  ^^ 

M    4         iUa  i 
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fllalinquainceite  fporchezzclcpiù  fozze^chepotef 
fero  efplicar  i  porci/e  loro  fufle  lecito.Et  ecco^ou'è  ri 
ciotta  la  maeftà  della  poefia .  Dio  perdoni  ad  alcuni 
Principi^  che  i  buoni  ingegni  atti  a  trratenerfi  in  cofe 
honoreuoli  fanno efercitar  per  lor  gufti  in  profane  ba 
gattelle,  e  quafi  che  li  vanno  alienado  da  buoni  coftu- 
nii,e poco  men  che  dairefler  Catolico  con  le  bruttif- 
fimecompofitioni.  Potrei  già  nominarne  alcuni,  ma 
Perche  fo  non  paffarò  i  termini  della  modeftia .  Hebberoquefti 
maledici,  imputi  maledicÌ5nome  d'Ibi, vcello^jche di  due  quahtà 
fi  ritroua,come  ferine  Ariftotele  nell'hiftoria  de  gli  a- 
nimali;,  bianco,  e  nero ,  bianco  non  fi  ritroua  in  Pelu- 
fio^effendonepertuttoTEgitto^il  nero  è  folamentein 
Pelufio;,&efìrendo  cofifordidojche  per  fé  fteflb  col  ro- 
ftro  fi  purga  il  ventre  :,  onde  i  maledici  la  bocca  tranf- 
formanoin  parte  fozziflima,  Callimaco  cofi  chiamò 
Apollonio  Rodio  fuo  inimicO)e  difcepolo ingrato ,  Se 
Gnidio  vn'akro  fuo  auuerfario  :,  come  io  chiamare! 
^^  .  .  .    quefti  Signori  Satirici,  tra  i  quali  annouero  Horatio,e 
Giuuenale,pcr  che  Perfio  trattò  da  geqtirhuomopar 
fuo,ancor,  che  tutti,  toltone  le  parole  ofcenefiano  di 
minor  colpa  nel  parlare,chiamato  da  Horatio,  amaro, 
mentre  dannano  i  veneficij,fcacciano  gli  importuni  j 
raifrenanoTinfolenze  de  gli  Stoici;,  dicono  male  dei 
collegi]  delle  meretrici  >  di  profumieri ,  di  Filofomifti, 
.  ;  di  chi  romatÌ5di  giocatori,  cf  hiftrioni,&  altrijcome  pò 
trei  fcufarArchiloco,Hifenna,e  Barro.  Ma,  che  ha, 
che  far  Tofcurità  delle  parole,  chei  Signori  hanpacié- 
za  di  vdire  da  i  feruidori  loro  ? 


■V 
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^eiy  chefiarricchifcotìo  col  rubare  il  pub  lieo . 

PESCATORI,  ET  A^GVILLE. 

Ilpefcator  ne  le  chiare  acque  fen fa 
Di  fiumi  5  0  dentro  i  Ughiy 
Q)enon  han  lotoso  limo  i         .^    ,^^ 
1>efcar  t anguille .  Jn  damo 
Infieme  con  la  mano  opra  il  fenfiero . 
Ma  fa  mone  Carena  y 
0  torbide  farà  tacque  di  njetro , 
Diuerrà  ricco  in  depatafreda . 
Così  in  torbido  [iato 
.  Di  Republica  Chuom ,  che  arrichir  '-vole . 
Mai  la  tranquillità  bramar  non  fole  % 


AVVERTIMENTO  LXXXVI. 

AGgiuftifi  pur  la  Republica  di  Socrate,  e  diui-  vanì  ftiti 
danfi  gli  habitanti  in  agricoltori ,  foldati ,  e  con-  ^ù  J^cf  "' 
Ailtori  con  inftituirui  anco  le  donne ,  e  Fidone  Corin- 
thio  faccia,  che  nella  fua  fiano  le  famiglie  eguali  i  ci 
Lacedemoni]  vi  ordmino  gli  ottimati  :,  e  quefta  Repu 
.Ì)licafiamiftacótuttele  qualità  di  gouerni,ponedoui 
»a  potcnia  di  pochi, vn  Principe,elo  flato  popolare,  o 
pur  diciamo  Senato ,  Rè  :,  &  Efori,  e  nella  fua  Falca., 

Carta- 
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Cartagìnefe  conRkuìfcàYégintitì'deìpatìimùtììj  ^e 
con  Platone  vada  adeguando  le  doti^  e  diuidano  la- 
Città  Hippodamo^eiMilef]] 5 epcnfino tuttofi  poffi- 
bile  i  LegislatOiri  >e  i  Magjftratio  che  non  mai  ritroi^- 
Scd'tiofi  ^^^^^  ^'^  l'nòdo  dì  far;,  cht  n^clla  Republica  non  fiano" 
firmpre  Co  fedìtiofi^  o  clic  tolti  i  primi  non  rinafcano  i  fccondijC' 
?u puSf-  vi^  Tempre  Q  augumentino .  Quefti  fono  i  pcfcatori di 
du .       anguii'lej  che  per  far  preda  de  i  dcfiderij  loro  turbano- 
l'acqua, e'I fingo :,  e cpantoiT^rKaggior pericolo  fi  ri- 
trouail  publicOjtaata  più  di  fouuercire  ogni  cofa  pro- 
curano ;,  e  perfuadonaaf  Principe ,  che  imndi  a  fan 
prouifionedi  frumento  nelle  vicine50  lontane  proilini- 
cie:,cofadi  tanto  dannoqnanto^conobbeScipion  Na- 
^"^'^J^^^^^^  ficaapprelTo  Valerio  Ma/Ti mo  s  che  dalle prouincie  fi 
ùdCu.  "     tolgano  i  Q^eftori  5  acciò  che  ad  eflì  fia  dato  ilcarico^i 
Gche l'Erano  muti  condicione,  per  poterfi  procurar 
glioHìciji  che  fi  faccino  noueimpoCtioni,  per  poter 
cfsi  participarci  efimilitui  barioni ,  che  alla  giornata- 
ne  gli  ftaci  occorrono\,  mirtati'dbie  leggial  pcggro,  al- 
panodc!*  tcraado  1  coftumi  a  dajino  dclla  Ilepublica,  ondeo  po^ 
ne.         coaura 5  o s  impouerilce,  ocontra  li  padrone s  imper- 
Varicq-ia  tierfi .  Sono poi Taltrc  torbididime ledition i^che  fin' 
ijcàMifcd  l'efFètto  dell'acqua:,  la  qual  penetrando  a  ifondameur 
ti.  fa  cader  la  fabrica  ^  e  quefta  è  la  fupcrbia  ;,  eTaua- 
ritiadi  chi  gouerna ,  che  prouoca  gli  h  nomi  ni  ad  eflfer 
feditiofi  s  onde  dalfauaritia^  del  bramato  guadagno 
Siipcrb'a,  riceiie danno;  eneliafuperbiadi  far  ingiuria  altrtHr 
dÌrp,v^^'!  riceuedishr>nore 5 e. vergogna.  Aggiunge  Ariftotek 
g  o  m>iio  il  diipreggio^,  che  particolarmente  mone  Tanirno  del 
2w  ^  '^'°  popol  are  j  maffime  perche,  Ggiufta^o  in  giù  ftamen  te 
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;oli  altri  poflcggoCit)  jnu  di  luì,  e  con  rimparid  fi  vede 
v  potente  Tupcrìoit*  Principalcaufadifcdirioncè,   Prjttci>« 
quando  il  forafticro  mouendo  rac<|iia  di  poter  far  "^  f"^^^^ 
guadagno  infiemc col  Principe,  toglie  Yvùk  liberta  <iagno  co 
al  cittadino  di  nìcrcaratare,  e  piu,quando  perqiielèa  "^^^  '"** 
via  d'in rercflc  craUforaftiefo>e'l  cittadino  ii  dà  impa 
rità  aeircflerfupcriorc,  &  haucr  parte  nel  gouerno .  E 
cagioopotiffimaèdilèdicioncquando  igouerni  del- 
le Kc-publiche  fi  danno  a  giouani  inesperti,  faccndofi 
poco  conto  de  i  vecchi  efperimcntjti , 


i^ety  che  ritrouAno  miglior  conditioTic 
co?;  gli  fir^ui^ri* 

A  R  I  O  N  E, 

©/  veloce  Delfino 

Preme  il dorfo  Arionfertondefalfi^ 

Con  Ufo  Afte  cetra^sc'l  dolce  C4nf0 

hd  fiera  moke  i  e  frena.  ^ 

£  mentre  colguizjjtr  ilm4r,fjsrcoféS 

Prorompe  in  queflen(ne:^^-:\ 

O  quanto  (  fiere)  hatiete 

Ptày  che  tauar  non  h^  placido  il  corei 

Scacciommi  man  rapace y 

Pictofopefcc  bor  mi  conduce  in  faci* 


AV- 
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AVVERTIMENTO  LXXXVII. 

Orrei  far vn  problema,  edireV  Onde  auuiene^^ 
cheivirtiioii  non  fono  ben  veduti  nella  lorpa- 
^J^^j  tria,&  alerone  fono  accarezzati ,  e  ftimati  ?  Forfè ,  per 
virtuofujè  che  loro  va  dietro  Tinuidia  comefombra  al  corpo? 
fuori  del  rorle  perche  non  ponno  patir  gì  Ignoranti,  che  ipiu 
lapacria.  fauìj conofcano la lor balordaggine?*  Opur^cheTiftef 
fa  Virtù  non  potendo  fofFerir  di  ritrouarfi  tra  beftie, 
quando  fi  vedrà  tra  gli  h  nomi  ni,  in  fé  fteifa  fi  compia- 
ce? Diremo  forfe,che  fia  Tifteffojche  gli  Spartani  non 
£^^l^^^\^r2itìc\ìmQ  con  gli  Afiani ,!  perchenon  corrompino  i 
lor  coftumi  $  o  che  l'Areopago  non  s'intrinchi  col  re- 
tto di  Atene  s  o  che  Pericle  fia  degno  di  efler  il  primo 
coronato,  quando  il  virtuofo  cittadino  procura  di 
acquiftarfi  corona  di  gloria ,  ancor,  che  grinuidiofi 
p^in^jpi  non  la  procurino  ?  Pietofipefci  fono  con  gli  Arioni 
cictofi  co  quei  fauij  Principi  ^  che  fimili  a  Traiano ,  amano  gli 
honorTti .  huomini  da  bene;,  e  virtuofi  ^  &  a  Teodofio  vniforme 
Tcod  r  ^ic^ft""^idJq"^^Jo»  che  voleaeffer  differente  da  gli 
gcncrofo .  altri  huomini  folamente  nel  veftire,  che  nel  refto ,  tut- 
to mifericordiofo,  e  clemente ,  honorò  tutti  ^  abbrac- 
ciò fingolarmentei  buoni ,  ammirò  gli  eruditi,  e  do- 
nò con  animo  grande ,  e  gencrofo^ne  cofa  di  maggior 
grandezza  penfaua di  fare,  che folleuar  dalle  miferie 
gli  afflitti.  Quefti  fonoipietofi  Delfini ,  che  nella  fa- 
Iute  de  gli  huomini  fi  compiacciono ,  e  faluano  Enalo 

ancora, 


DEL   e  APACCIO:  173 

•tancora,  e  Tefimàco  giouanctti  in  mare,  come  raccon- 
ta Plutarco.  Ma  fi  ritrouano  Delfinidi  peruefa  natu- 
ra>che  foy^liono  menar  alla  preda  dei  pefcii  pefcato- 
ri,  ma  quefto  farà  più  tofto  fimbolo conueniente  a  ua- 
dicori . 


m,^tk 


^r 


t.  \ 


La  Go/a  • 

LARO.     E     CROTO.  / 

Lungo  collodi  Grùytumido  ilvtntre 
Tt€»t  coftui^  che  ne  le  mani  porta 
ìlLtAROy  EH  C  ROTO, affai  rvoraci  augelli. 
Sembra  con  tal  figura    ,  : .  r:  i     ,  / 
,^el  Dionigi  Grecoyè  quel  Romano 
Apicio)  e  quei  di  cui  la  fama  vola , 
Che  dierguiio  ala  gola. 

AVVERTIMENTO  LXXVIII. 

^^  On  è  cofa  5  che  rechi  maggior  ififamia  ad  vn  Prin 

^     cipe,  che  la  gola^&inuogharfi  di  cofc,  che  diletti  la  Goii!" 
no  al  gufto  del  palato,  e  volerfela  far  con  eli  Scappi  y  e  ^^^","^5? 

Ti  •  ,/<         .1.        .»^°         .  f.*^      di  cole  di 

Fanontijcomequei  golofi  antichi  co  i  Dottori  di  Cu-  cuana. 
cina,Pantaleonte.Mifteco5Zopirino5Sofone:,Egc{ìp- 
pOjPaxamo,Epeneto,Tindaricodi  Sicione,  Simonat- 

tidi 


A  pie 
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ti  dijChfojGIaucadi  Locri.  Gola,  che  confuma  la  ca- 
lale ruuina  il  corpo,  follccitatricedellapouertà^edeL 
la  morce.  Apicio  Romano  hauendo  fatto  il  conto  di 
ciò:,  chefpeìeal  mangiare;,  &  al  ere  fue  del  icie^  e  cono- 
fciutO;,c'hauca  madato  via  ducentO:,e  cinquata  miria- 
di di  dracme ,  dubitando  :,  che  non  gli  fufle  necelTario 
dimorirbifognofo,  vccifefemedefimo.  Ecco  il  pre- 
mio della  gola.  Archiftratonauigò  tati  mari  per  ritro- 
uar  cofe  golofe,  come  Apicio  in  Africa  perle  Scille,  & 
in  AlcflandriaperleRagofte.  Egiunfea  tal  la  gola, 
che  VedioPollionefacea mangiari  Seruidori  dall^«^ 
Murene ,  acciò,  che  pafciute  ài  carne humana  :,  fufle- 
ro  più  foaui.  I  Colofonij,gli  Ioni:,  e  i  Lidij ,  tutti  dediti 
alla  gola,^  a  i  conuiti .  Vadafi  imitando  Taftinenza  di 
dfv?m  ho  ^^-Gatone,  di  Scipione  ^  che  da  quefte  voluttà  ritenne 
mini.      gli  Spiritidi  Numantini^di  M.Scauro,cheprohibidal 
le  cene  le  cofe  golofe^e  gli  vcelli  portati  da  lon  tan  pae- 
fej  di  Coftantino,  che  tolfei  Fagiani,-  di  Gratiano, 
chiamato  Fìn/^  &-  libidinis  ^ìiiorsdì  TeodoCo:,il  qua- 
Fn^nlità]^  Ad uefcendi co7ttin€ntia.m  "ualettidinem  re^eùat ,  Ot- 

d  1  i  1  i  n  ci 

Pi  rima  cofe  è  la  frugalità  nella  menfa  di-vn  Principile 

^^""^^'^' per  ciò  gli  Spartani  c'haueano  imparato  da  Licurgo, 
lungo  tempo  volfero^  chciloro  cittadini  noti  vedefTe- 
Secrndc  ro  l' Afia  acciocché  fi  fcordaffcro  delle  delicie  ò\  quella 
mrnfc  pn  pr(  ^lincia .   E  M«na  Re  de  eli  Egitti)  iHiiffo  aifuoi 
oti  Ro  prohibi^&ilonitollerolelecondemenlej&i  Roma- 
ni riprefero  Lucullo^cheintrodufl'ele  prime  delicie,  & 
Hortenfio  co  i  pauoni. Quelle  cofe  mò,che  dicono,che 
Teagene  Atleta  fi  mangiò  folo  vn  bue;che  CJodio  Al- 
bino magiaua  tato  in  vn  pafto^c'hauria  baftato  a  ven- 
ti per- 


ttaam 
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tìperfone,  cheScruilio  Rullo  volca  vn  porco felung- 
giogroflb  intiero  intnudaifooocofcdi  golofi  baftag- 


FenicotceriIcTordr,.voua  di  pernici:,  capi  di  Pappa- 
galli,edi  Fagiani^quali  volea  Heliogabalccome  rac- 
conta Lainpridfo^o  pure  il  cercarMurenedel  FarO:, 
TonnidiTiro,Cefalidf  Sciato,  Conche  di  Paloro, 
Menididi  Lipari,  MuOclicdiRodo^Anguillcdi  Bco- 
iia,Plotcdi Sicilia>òtutteraltrecore,che non  tanto fo- 
nodilctteuolial  guftp^quaoLo  difficili  a  ritrpuarfijO 
the  vada  cercando,  •  "  **  .\^:tv\l.>     -y; 

Murice  pK*t/a/^o  melior  Lucrila  Peloris 
OfireaCtrc£Ìs  Mifcnooriuntur  Echini. 
Pifitm^HS fAtulUUclet fc  molle  Téircntur/i.  ^.^«« 
O  pure,      Tcrpofcit  iipri  gltnduUs^quAter  lumbnm 
Et  vrram/j/fe coxaf/ifepvns,  gy  duós  ttrmos  ^ 
Ncc  eruùefcit  ptierare  de  tur  do , 
EtOfireorunirapereliuidoscirfoì,  '      ^■ 

Sepurnen  voghamo  aggiungere  la  gola  defcrittiicfa 
Sidonico  Apollinare,  Venicum  meduevAnco  injirucin 
Ad deliberundos y  [ubiugandosq.  iflos  medulliCAS  fufelU^ 
^&tiis ifulotits^hic ^Aturrius ftfcis  Garumninìs  Aiutili-' 
iusiufiélteti  hicadcoptas  LApi^detmm  Locuflarum  cedat 
yiiium  tnria  Ctmcrornm,  Dapes  item  QUopAticas^^  lo» 
€d  Uut la ^i legati ttas  dApaUs^^  faliAres.  Quali  hanno  in- 
dedotto  con  tanta  varietà,  con  tanta  fpefa  (  per  no  dir 
vituperio,)  che  non  so  come  ,  e  viuanoi  Principile 
e  poffano  far  qualche  auanto  delle  loro  entrate. 
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«j^^/j  che  U  rohha  difpenfano  alle  meretrici . 

.^,>  ■:Tr 

Intento  a  l'opra  ogni  hor  0  CHO  non  ce  (fa 
Nel  far  di  sparto  :>e  giunchi 
L'h  umida  fune  agli  ^-ufì  de*  mortali* 
Macto-^cy  egli  col  tempo  •  •- f^ 

Con  trattagli :,efiidor e 
Raccoglie :,yn  a finel pari  che diuore, 
Qo^cheU  marito  acquifia^ 
L  a  njana  moglie fp  e  nde^ 
Et  à far  fatte  lefue  yoglie  attende 


AVVERTIMENTO  LXXXIX, 

A  Tempi  noftri  non  fi  dona  fine  alla  guerra  Carta- 
ginefe5ne  fi  ottiene  vittoria  contra  Filippo  Re  di 
donne.     Macedoni ,  e  pure  le  noftre  donne  attendono  al  viuer 
licentjiofo^e  non  folo  hanno  ardire  di  aflaltare  la  cafa_j 
legcOp-  dèi  Bruti  per  mandar  a  terra  la  legge  Oppia  :,  la  qua! 
*"*  *        vietaua  loro  il  portar  le  verti,che  fuflero  di  più  d*un  co 
lore,gli  ornamenti  di  orO:,  e  l'andar  in  carrozza  5  ina 
vogliono  anco  dar  il  facco  alla  propria  cafa  j,  e  ruinare 
Tmodoimaritijchebifogna,  chefiriducbino  infino  al 
rubbare,  per  poter  mantener  le  mogli  neirefccutione 

dei 
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dcidifegni^edcfiderij  loro,eche  vfcieida  i  termini  del 
fa nobilcà.rddla'vmM^^li^^alc-apparouioil viii^f    Mogiia 
frugalejtrafcorranodallacontineniaaidifordinijche'^y^Q^^^^ 
cagionano  le  donn©vbraci  j  lequali  porta  via  ciò,  che  diaria. 
le  rendite  ,  gli  acquifti ,  lediligenz.eJfiidori  de  i  po- 
ueri  mariti  ponno  recare  alla  càfat.  Voracità  majuag- 
<yia,aml>itk>nc  detcftabilc>che  vuol  mangiare:,sfoggia 
re.comparireconìtantìluflfìjcolpoco  curarfi,chc  le  co 
fé  importanti  "della  famiglia  ogni  giorno  perdano  di  ri  Pitnira  di 
putationc,  eia  debilta  del  loro  intelletto  fia  con,ofciu-  ^°  '^"^^^ 
tadannofa,échepoflafar  cadere  dal  còliiK)  di  gloria 
ogni  grandezia.  Quefta  è  la  pittura  di  Polignotp  rap- 
prefentata  da  Paafania,la  quale  era  vn'Ocno^che  telìfe  ^^°* 
le  funi  di  giunco,c  fi  affatica  tutto  il  giorno^  fenza  ac- 
corgerfi,  che  un*  afino  mangia  il-fuo  lauoro.  Rimpro-» 
uera  quefta  maniera  di  Simbolo  la  fciocchezza  di  huo  ^     u  r 

•    •      i      /-  r  re  ì' r  1       .  .  Vir  cheli 

mmiy  che  fan  proreliione  di  laper  mandar  innanzi  gliiafda  do. 
haueri  con  finduftria  loro ,  e  poi  fi  fan  porre  il  balto  a  SJ,^  '  ''" 
uil  feminuccia,che  ambitiofa  5  e  proterua  confumma- 
rcbbeiteforidi  Crefojdella  quale-dice  Giuuenale, 
l^rodtgA  non fenttt  fereuntemfemindfenfum  3 
At  f-vetiis  exhauBa  rediuittus  fulluUt  arca  ^ 
?imnmusy  ^  e  fieno  fem per  tolUtur  aceruoy 
Kon  ynquxm  repetat  qndntifuagatidia  conft4nt , 


nar  da 
ne. 


N  t^mr^ 


■  i. 
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rr. 


j'A-^j^  i.ii.itvì- 
Cùntfkifdriifitk 

;•'^  a: 
-  I>t  biforcati grAnchht  dipagm'r 

{The coji/t te conwien)  t ì faccia t^ttéloH^ - 
A  par  di  qu^fti  ^egghi^e  i  denti  duri 

Ad  €  m f  ir  il  gran  yentre  arditi  fono,, 
VelociJ}  ai  pi€>^ned'  altro  aff'artièuri  ^  i  -^i  ;.'?r'r  •::  «-j  nq 

rheporilhonefto^e'lgtKfto  inabandonom  j 

ilorneleftra.de  fei^hornei  banchetti  y, 

E  offendi  t tatti  con  mordaci  detti.  ^  i.] ,  1,7 1^3 ,  -3^^ , 


Fàiafitidì  T^TOnsò^^corti^piat^ebbea  gli  honoratf  Prinapi 
anapi.  ^^  rvtilitàdifiKilcde ipctrafitr>daDimocielodata. 
NamJlquidamicisgratHfn  est  y 
P'a  raji'tus  homo  id perpetuo fa^cit,- 
Si  amas^  njtl  citra  occafionem  is  amatorie  tt . 
Verri  dcr--  Qrei  verfi  d^dkati  al'  eranebiojdelli  quali  fa  mentio- 
granchio,  ne  l-^lutarco^quandodice,  Vfqueadeo non  nauerat para- 
fiti tngenimn:,qtii credidit hos  verfits  lambì cos  ma^iscan^ 
croyquàm fìbialfent ari ':,^trchc  quefla  mal  nata  quah'ti 
di  perlbncper  goder  fé  menfe  de  r  poco  accorti  Srgno- 
rijdiconoyfeio  fon  feri to^ fono  vn  mafTo  di  ferro,  fé  fé- 
rifco>vn  fuliiiine,fe  debbo  fcuar  la  villa  ad  alcuno,foni 

fo%ore 


DEL    CAPACCIO.  17P 

folgore/e  ftrangolarIo,va  lacciojfe  aprir  porte,tcrrcr 
moto  i  e  fé  ho  da  mangÌAre^mi  transformo  in  vna  mo- 
fca,  ma  cofi  importuna  in  Pgni  t^nipp,  che 

Kofém  ipfavf,  e^  dlcens  fr^nfém  effi 
Come fcriiveiepidamente Piodoro  Sinopenfe,  E  fono 
infine  quei  poltroni,  che  con  grande  aftutia  fi  van- 
no per  leCortiinfiniJaodo>&airvkimo  fi  prpuocanQ 
addoffo  tirz  de  Principi  ^  come  accade  a  quel  H  ic^-o. 
cedi  Antiochia,  che  fi  procacciò  la  morte  dalle  fpj^  qi 
di Tolomeo  fettimo  Redi  Egitto,perchedice<i:rit.ia 

^j^icumque  omnia  ingré^tUm  amicts 

Agenscont4erfitur^prafcnsg4HdÌ'^/^ 

0diocommut4tinpofterum* 
Ovoijchedativifeteinpreda  deirignoranza,echepi  Qaciu/<H 
dilettate  di  buffoni,  vditejCp^iequcftigodonolabc-  ^^'^^^ 

iuaUtaVOltra,  Jmaaodì 

Blegantes  Jtéte mihlfiint ^eftes ,  yC^  ;  j,.^. ,  buffoni. 

UUs  ego  mutdjjsy  alterutra^mfemper  In  forum  produco.    '  ^  '~  ^ 
Jbifi  locupletein  dcftolidHfH  quetnpiam  confficio  , 
AdilluftAtim  adeosjì  quidineptus  diues  ille  loquitur^ 

ImpH^feUt^^quAJiftuporeperculfuSy  

€iusq*  yerùis  deleciari  yideor 

Leggerete  quefte,&a1fìrccofe  ne'  fragipéti  di  Eubulo  f^^^* 
poeta,acciÒ5che  le  cófideriate  bene,e  conofciate,  qua 
ta  poca  ripuutione  ui  recano  le  buffonerie ,  chfe  tato  fi 
prcggianoindanQVoftro,delpronGmo,ediDio,ilqua  -      ^. 

i«  X        1     rt-  ...    ti  \     Ci"     •         ^       Granchio 

le  non  curerà  un  buftone  uilipedere,e  beltemiare ,  per  imprefa 
non  perdere  un  bel  tiro  a  gufto  voftro.Sia  aduque  prò-  gfl^^*'** 
pria  imprefa  il  Grachio  dd  Parafito,prima  perche  ha- 

N     2         no 
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no  gif  occhi  durisflmi^  non  fitrouandofi  maggiorsfac 
ciataginc  delfa  fua,  poi  perche  coniequciranimalc-» 
ftà  Tempre  nelle  cauernéjonde  hón  han  bifbgno  di  acu 
tamente  vedere:,cofi  iì  Parafito  yparl^do  fempre  ne  gli 
ambagi  delPimmodefiia,  lion  mai  rifguarda  aIl*hono- 
re  altrui  oIcre5che5  f^/^^Jp^s  eitfs  inoUiquumagitur^  Ai^^ 
ce  y^riftotele^come  il  Parafito  mowendofi  per  fianco,  e 
con  giri  di  parole^,  nort  mai  fi  vede  caminar  diritto  per 
quel  fenticro-^oue  dourfa  caminar  la  verJtà.E  fia  medoi 
prcfTdd  fini^n^^te  1^  Mofira^imprefa  det  Parafito,la  quale  tutta 
parafito.   fiappHca  al  cibojche  per  ciò  vìtn  detto  da  Plauto  Ar^ 
totrogo,  Tericolo,e  Saturione>e  da  Terientio,  Gnato- 
nCjC  fofFrifcebgni  cofa^,    ^  '  •*^nVì?^Y'^'sv»«^v^i>R-A.K 
Jlli  parata  c£?ìa fi fipfpténé^^^^'f^'^r^'^^ 
BuSni  di  ^^'  vedete  Mofca  fordid^^chefaàìfbbfofputo^  e  I  Qò> 
FMippo;  \  mko degli  huominijConiei^c^anòitìBffomdi'Fihpb 
clf/'fiT  po,dicendo> che guftauano quella fporcheLza/piùdol 
'«tano  di  ce,che'l  miele.  Accofgaofi  i  Principi  di  ch^ qualità  di 
°^  '   gentefi dilèttahbiquandoa  i  bufFom  danno  il  parte  jC 


che  come  Mofce  sii  ttanno  intórno 


*^ 


't^V  V, 


Vna  cucinar  non  iaffa  Àtfuk'i^p  'Jj^iti?9Dl 


*  '        jÌ  due^an  mancatori  n/nfolfÌatf9  *  -^Q  i  ; 

cY  rtc^D  '*'^^' i'  '^''  ' ;Bafiarnxfn  fuory^  ytn  arhitfìo  foh 

^l:^ì  ■^'''^5  ^ '^''^'  Pue SILVIE nonnudrifctr:^^'^^  i 

n':i\\  "'"'  '        Non  può  ^i/narior^c'^attra  òcnpùchi fichi  3 

Im  t/»  tempo  cibar  du  e  Becca  fi  chi,  * 

oi*         .      ...  ^V. 
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A  V  V  E  R  T  I  M  E  N  T  O     XCI. 

L'EritacoucelIocofi  folitario:,chcnclmcdefimobo-  Entuc* 
fchettonon  fcneritroiiarà  eccetto,  che  un  folo,  è  ^""°' 
chiamatodaTeodoroGa^La  co  due  altri  nomi ,  Siluki,  siiuìa. 
cRubecoIa,dallefelue,edalcolorrclìb.  SuràcuVo   ^  ^^^^^ 
vcello  SimboIo,dÌQuei  i^ouernidoue  ftan  inalci  Ti  ili-  _^ouerno 
uirand  Ottauio  con  Antonio  e  Lepido^ancorcne  non  rato. 
fuiTeroinftituiti)  eccetto,  chepcincjueanni  foli, come 
neancolacòpaghiad'lmperiO:,contutt05che  tnìpa-  Jmpcrìo 
dreefigIiO:,comediMacrinOjeDiadumenO:,dci  De-  p»^n?"*' 
cijidi  VinO:,e  Volufione^  di  Licinio  co  figliole  nipote, 
Galieno,e  Valeriano,e  tutta  quella  turba  d'Imperado 
ri,Regilianoin  Mifia ,  Labieno  Poftumo  in  Francia, 
Emiliano  in  Moguntia^  Valete  in  Mecedonia^  Aureo- 
lo in  Milano,cagionedi  tanti  rumori ,  e  turbulenze  a  i 
popoIi,a  fefteflì ,  all'uniuerfoi  onde  fu  neceiTario ad 
Aureliano  fuccefforeeffercitar  tanta  feuerità,chegli 
tolfe  il  nome  d'ottimo  Imperadore  -,  per  lafciar  mò  da 
parte  la  difunione  a  tepo  di  Probo,con  SaturniO:,Pro- 
colo,eBonofoje  l'unione  di  Caro  co  Carino,e  Nume- 
rianojcome  anco  le  difcordie  viuédo  Diocletianocon 
Caranfioin  Francia,  Achilleo  in  Egitto,  Giuliano  n 
Icalia,e  i  Maffì  minile*  Coftantij,c  gì' Armentari),  e  gli 
Alefsadri,ci  Mafsétij:,eiGalerij,e  tutta  quella  feccia 
d'Imperadori,  che  nò  curarono  di  hauer  cópagni ,  op 
xubbare,o  p  luflTuriare  j  o  p  far  ogn'altra  fcelleraggine 
di  huomo  inhumanoiondc  fortirono  quei  fini  infelici, 
che  fi  deuono  a  chi  vuole  in  un'arbore  piùtiidi,&in 
vn  nido  ucclli  di  genere  diucrfo,  di  altra  natura  :,edi 
vario  colore.  Felice  negotio  il  góUcniQ, folo , ch^.^    Monar. 
per  dò  tra  ttute  le  fpecie  de  i  gouerm  la  Monar-  chiafcJicc 

N     5         chia 
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„  .       chia,  e  più  defiderabilejonde  (1  loda  il  Regno  d'oro  di 
nacchie.  'Saturno ,  ma  Qon  quella  Monarchia  di  Laccdcmonij, 
doueilliehaueua  alcuna  pociciiàfecondole  logici, ma 
non  conerà  tutti,  e  folamente  nella  guerra  hauea  pode  . 
;^''       ftà  nella  vita,  chegiàAgamenone  era  ingiuriato,  ma  . 
nel  combattere  hauea  autorità  dì  far  morire  :,  chi  a  lui 
piaceuai  ondequefta  Monarchiaera  perpetua  autori- 
tà della  guerra .   Ne  quella  Monarchia ,  cheappreflTo 
alcuni  Barbari  hauea  qua  fi  forza  di  tirannide,  a  ncor,^ 
c'hauelfe  licurtà  dicoftumi>ediIegge>  nequellade^r^ 
gli  Efimnetidi  Grecia  chiamata  elettiua  cirannide«jr , 
da  Arili otefe:»  ne  anco  la  quarta  fpecie  chiamata  La»,  ^ 
con  ica  i  ma  (a  quinta ,  che  mi  pare  la-vera  Monarchia 
Regia  conftituita  fecondo  il  noftro  coftume.  E  queiìa 
cofi  ftimo  in  vn  Re^, perche  Fui^s  i^^;f>come  in  vn'aflb- 
lutoPrincipe>eIibero5Comeanco  ia  vna  Republica_.y 
(non  (ìa  pa  radolTo)  oue  tutci  gli  ottimati  con  fola  vo- 
lontà fanno  vnfolo  Dominio  >che  perciòneirottima 
popolò/^  Repirblica  nò  vogliono  in  vn' arbore  due  beccafichi  > 
ciò  è5clTe  la  nobiltàje'l  popolo  gouerni>bafta3  chelV- 
Ari  ftocra-  no  fi  pafca  di  continli05e  l'altro  di  pallata;ma  che  fi  ha 
"^         nori  i[ popolo, purché  nohabbia fupremo honordica 
Otiimati.  pp.  OttiuK)  péfiero  de  i  fauij  ottimati,pche  tra  due  po- 
tére quella  del  popolo  farebbe  forfè  fuperiorci  ma  fupe 
riore  no  può  hauere,|rcioGhe  nudrita  in  vn  arbore:,  ma 
non  in  vno  ilteifo  nido.  Onde  giudico  medefimamen- 
te^chein  t^n'iftelfonidofi  nudrifconoduevcellidiuer 
fi,  quando  vn  Principerò  perche  faticar  non  vuole, a 
perche  non  sà,ad  vn  folo  fuo  priuatoie  fteffb  confida, 
e  fàjche  quello  comandi  al  padrone  prima^óc  a  i  fuddi- 
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t/poìjcofadimoltodannojdcllaqualenon  fi  accorge, 
&accoi^endo/ène5Con<lffficoItà  riduce  limale  alla_* 
falute.  Per  quefto  ne  anco  fi  loda  il  dominio  di  vn  fole 
nella  tirannide,  non  eflendodurabile:,  perche  fé  ben^  imperio 
OrragonijeihgliregnaronQ^centoannijpurfcmprefi  *^'"'^"** 
andòdihiinucndo,ciLipfeIidi  in  Corinto  regnarono 
anni  trentatre^ePeriadroquarantaquattrOje  Pififtra- 
to  trenta,e  Gelone  fette^&r  Hieronepoco  più,  e  Trafi- 
bulodiecc  mefi,  di  maniera ,  che  queirvnità  ài  gouer- 
no  fu  foggetta  a  quelle  mutationi ,  delle  quali  a  lungo 
ragiona  Ariftocelead  quinto  libro  della  fua  Politica. 


''!  r , 


Fhy  ch'i  frigtone per  Ugola, 
TOPO. 


ì\y    \-^'-: 


Tdir9n  Mie  difpenfe  e  mangiale  roàt 
In  caft  del  padrone  il  ghiotto  Topo 
Qoych'egligufia ,  e  njole, 
Qo fi  fuori  efferfuoUy 

Qhe  'viftodfcofia  entro  àfuoigufci /cabri 
V  ofirica^aperti  i  labbri 
Entro  per  diuorar^  magli  offifalfi 
Morder^  comegli  *Zfolfey  nonpoteo, 
Anz^  chiù  fé  ella  la  fua  cafa  du  ra  , 
E  diede  ai  ladro  incauto  fepoltura  « 
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1  fi   f)Iùdura  prigione  nonritrouo  di  quella  deigofofi^ 


che  attendendo  così  efquifitamente  alla  Gaftro- 
margia ,  Dipnologica ,  Opfopeica ,  ò  rimangon  prefi 
per  lì  piedi  nelle  crudeliffiitie  podagrejmartirij  dell'ha 
mana  vita,  o  prefi  per  la  gola,  non  ritrouando  alla  vo* 
racità  altro  riftoro,  che'l  vomito,  o  pure  al  fine  rimaa- 
gono  nella  prigione  di  mortele  Vero  Imperadore  con 
J'Oflriche  èauuelenatodalla  foeera  Fauftina  j  ancor 
che  prima  fufle  inuentore  del  Pentafarmaco  ^  Sumen^ 
Phajtanum ,  Pamnem:,  PernamyCrufìuUtam,  di  che  ap- 
preflb  fu  tanto  ghiotto  Adriano,  E  Claudio  co  i  bole- 
ti patì  Tiftefla  fciagurà.  Profonda  prigione  fi  fa  al  go- 
Ghiotta-  lofo  il  palato,  della  quale  parlò  Arnobio  j  ^odfi  om^ 
nerie  ^  j^cs  has partes^quas pQfiàds,  dicitis  3  accipere  Dii  amant^ 
Adriano  .funtque  illisgrata^yel'voluptatis  alicuius  .yel  dulcedìnis 
cobficà"/^^?/^^?^''^  ^^^^rcedtt^quodpr&hibet^yt  nonfemeijjac  om 
Golofiià  nia>  totis  cum  mirnAnùbus  inferathì  E  fiegue^  Pulmen^ 
'  forum  "UArìetatìbus  afficmntuY  Diiealttes,  '-i^t  fieri  mos 
efipoji  ccenarum  dìtium^  ^  locupletium  faginas  frufitUa 
hacpàrutiiaprofuambus  ma.teolisfumunt'^non  quibusfa^ 
memfedent^fed^  '-utpa.Utisadmetieuntocmm^feque  ipfos 
plen<£  appetìtttyoradtatis  inflìgent.  E  quafi  prigioni  nel 
ndjgou.  lordefider  io  tengono  igolofirApoue  degli  Atenefi, 
i  Condili  j  e  i  condimenti ,  che  nelle  Queftioni  conui- 
uali  racconta  Plutarco,  le fpirole Je  botole»  le  lucani- 
che,  i  caftellamen  ti  di  Ateneoj  il  lepore  ornato  di  pcn^ 
'  ne,che  paia  vn  Pegafodi  Peu:onio  >  e  deirùlcflb 
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Tuo  palato  clufus  pauopafcitur 

Piumato  amiSius  aureo  ''BabylonicOy 

Gallina  tìbi  'Humidica^^  tibigallus  fpado:, 
\  .  Ckoniaet'umgratdy peregrina hofpita . 
E  \  pefci ,  e  i  tordi  di  Ariftofane ,  erefquifite  viuandc 
di  Horatio  — — fatidis  omnia  prater  V 

PauoneMyCs^  Rhombos 

JEt  in  quefto  carcere  del  palato  entrano  i  Falerni,!  Ce-^^^.    ^ 
cubi,iChij:,iTiburtini,iMa{IìcijgIi  Aminei,epiù  kgii   ano. 
Lacrimerei  Grechi  di  Vefuuio^e  di  Pofilipoi  le  Malua  ^'' 
giedi  Candiai  i  Chiarcllijele  Vernaccicdi  Calabria^e 
iilegnaii  alle  volte  in  quella  prigionejfufFocano  la  go- 
la, ^he  gran  vergogna  di  quelle  corci>doue  lafciando-  ;* 
fila  frugalità  delle  menfc:,  fi  attende  all'in uentioni dite  alia 
ogni  giorno  di  nuouc  viuande,ebifognapurguftare,  s^i*»    / 
e  fi  cagionano  i  difordini ,  e  vengono  a  vifitarleduc^ 
malifsimecompagnejMorte,ePouertàé.r'?ni»rO    .   i  ^^' ,^ 

Loquace^  egolofo^ 
ONOCROTALO.  '■'''' 

DiBuehà')p9ce'yilgorgoz^^olobàlargOy  .  <:\^\^  .-ÀhC^A 

E  come  yn  n^fo  hai  rofiro ,  '  -  r  ^  .  -r 

Oper  dir  meglio ^yna  forata  tromba 

L'O'NOCKOTtALO^  o  TRVO, 

Che  con  ambi  due  nomi  eglifi  appella . 

Simbolo  è  quefio  augello 

^icoluiycheadognihora 

Ocicalayodiuora. 
'    ^  AY- 


ìi^         ^I  L    V  'K  r  N  C  1  P  ^ 
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Itrouafi  (  ferine  Ariftotele)  vn  pefce ,  che  i  Latini 
chiamano  Afello^e  gl'Italiani  Merluzzo,  c*hà  nel 
inprefa  Vèntre  il  cor5e  quello  è  colui( fecondo  Clemente  Alefl 
^h^'^ImÓ  f^ndrino)  c*hà  nel  ventre  l'animosi  penfieri ,  che  man^ 
fpropofiio  giando  è  temerario:,©  che  fi  fa  il  ventre  il  fuo  Dio .  Ma 
con  più  energia^e  con  più  vera  opinione  dalfAlciato 
qrti  talijpchediuoranOjC  diuorando  parlano  allo  fpro 
'Onocrota  pofito/ono  detti  Onocrotali.qfto  è  vn  vcello:, ch'oltre 
lo  vceiio.  ^ii'^nipia  gola  che^gli  diede  la  natura ,  è  di  cofi  ftrepi- 
tofa  voce,  che  raffembra  il  rudito  dell'afino ,  dal  quale 
riceue  fignitìcato  il  vocabolo  (  ma  chiamato  dal  Filo- 
Gaftn-  f^f^  Gafl-rimargoOche  fa  cofi  bruttofuonO:,chefi  co- 
nofce  vfcir  da  vn'animalerozz.iilìmoje  chi  gh  forni- 
glia,  non  porti  feco  altro  profitto^che  diuorare^ciàrla- 
re,non  dir  vna  parola  5  che pofla  lodarfi.  Sonoquefti 
huomini  chiamati  da  Cicerone  Rabule,  che  dopò  l'ha 
iier  ingoiato  doni  dati  loro  nel  foro  ^  vogliono  dalle 
Rabule  mani  de  i  Giudici  cauar  per  forza  la  fentenza  delle  cau 
fe^  chedifendonOj  Non  enim  declamatore  aliquando  de 
ludo.)  aut  Kabulam  deforo^feddoSìifsimum^  ^  ferfeEiif 
firn  liquor  irnus.^ix  tal'hora  in  Cófeglioà  miei  dì,  ribuc 
Dottori,  tatovn  Dottore,tantopienodi  ebrietà,  che  poco  man 
Jano.     "co  nel  parlar  fuor  dipropofito  5  che  non  vomitale  in 
anzi  al  Principesche  Tudiua.  Quefti  fono  quei  difenfo 
ri,  che  ingraffano  alle  uergogncj  e  deuono  effer  difcac- 

ciati 
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ciati  Ja  i  Principi.  E  conobbi  tal'hora  un  gran  Mint- 
ftroj  che  dopò  hauer  bcuuto  bene  in  tauola,  dicea  del- 
le brutte  matteize,  e  uoleua  nicntedinienocirer  tenu- 
to per  prouido  parlatore  .  Se  in  ogni  cofa  un  Principe 
dcue  oflcruar  la  modeftia>e  la  circofpcttione ,  deue  of- 
leruarla  in  tauola ,  doue  non  folo  faccia  accorgere  à  i 
circoftanti:,che  non  e  diuoratore ,  ma  ritenga  il  molto 
parlare,  acciò,  che  fugga  la fufpettionc dell' vbbria- 
chezza  » 


r 

Cognome  deglihuomìni  dotti, 

Heller  con ft  urne  inoftr'tAnteceffori 

fìar  fopratfomi  0Ticor  4tiari]  autori  > 
Cyi\T10fu  efflicAtor triviale yefchietto 

Di  cofo  lajfe^onde  Qanonfìi  detto. .  ,^ , ,  ^j j  :>  J    i\ 
'TerrepUcitr/er^prel'tfcelfecofcy  r;  i'   t\ 

A  PARIS  IO  Afeandro  il  nome  impofe  * 
Veffer  confu/o^  e  ofcu/o  al  dotto  PICO 

Di  Ldltrtntojt^' Icognow^^  amico, 
CLAyDW^chenon  potè ftar  molto  a  ludo, 

Kift^candoilfuo dir yfi4> detto  Spada, 
P  AKP  AhO^che fcmbrana  njn  terremoto 

Conia  njoce  dtlue^/k  detto  Qroto, 
AL  ^10  a  f  incontro  con  fottìi fauelU 

No  tua  ancor  hoggi  Ufopranome  appella. 
C  K^SSO,che  raccorciò  jillake  eftrenfi^ 

^        Fi 
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Fi  dett  n  Ci' a  ffo^e  R  o?ìdi»eUa.  iììfìeme . 
'VArii  dijfetti  fon^  varii  anco  i  /jomt 

Oper  dir  ìnegliofon  '-uarìi  i  cog?iomi. 
Chi  èfordo^  eparUr  svuole  agli  altri  folo  ^ 
Chi  gli  Homi  potrà  prendere  al ''volo , 
*  ^albettan  mo  'ti 3  altri  loquaci  fono^ 

Qn  e  detto  rancore  chi  vipera  alfuono. 
-  ^wejii  colmufo ghigna ,  e  amaro  ride  ^ 

^el rumoreggia ,  e  col  fuo  nafo  ancide .  •  i'  * 

Singhiozzati  altri^  ^  altri  fempre  infermi     * 
In  tojje  eterna  fi  an  coftanti  ^  eferrnu 
"  Altri  fp  ut  an  Jt  lordo ,  che  di  HUle 
Tanno  ruggiada  a  cent  inaiala  mille. 


AVVERTIMENTO  XCIV. 

A  Lcuni  difetti  alle  volte  fan  gli  huomini  cogniti 
al  mondo  più,  che  le  virtù  3  perche  da  quelli  con 
lunga  efperienza  offeruati:,  acquiftano  certi  titoli  me- 
morabili; Onde  ad  vn  gentirhuomo  mio  amico ,  che 
caminando  allarga  i  paflì ,  e  par^,  che  le  punte  di  piedi 
rifguardino  Torto^  e  Toccafojreftò  il  cognome^  O  paf 
fifparfi.  VnaltrOj, perche  parla  troppo  velocemente5e 
cofbchea  pena  s'intende^fè  acquifto  del  nome  di  Mo 
linOj,alcuni  attendono  troppo  ad  effer  fraudolenti  :,  e 
fono  detti  Volpi .  Alcuni  fan  tanto  fingere ,  che  fono 
chiamati  Tiberij.Queijche  fonodoppiijfi  dicono  fpor 
tigUoni.Quei^  che  vogliono  ingannar  gli-altri^Eccia- 

corui, 
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coruijchi  è  bugiardojè  detto  Frittata, come  quel  gen- 
tirhuomo  Napolitano,  la  frittata  del«ljiialecra  almc- 
nddidiccimilaoun.  Chitropporidc,hàilnomedi<3e 
hllnocon'DemocritOi  efemangiaràeofcdi  fuccidu- 
me^Perpcnna.  Se^ftinì  troppo  delicato,  Malacinoi 
come  fìì  detto  Mecenate.  Vn'altro  per  molta  architet- 
tura,fù  detto  VitU'iHiio,&  vn  altro,  che  in  tutte  le  cofe 
volcala  Ragion  di  Stato,  Cornelio  Tacito. Chiamaro-!   ^ 
nOjMangrelliji  dottori  maledici,  da  colui ,  che  così  fìì  dcuono 
fiominato.  Per  no  raccontare  mò  certi  vkij  della  natu-  [JYpnnd 
ranche  fa  chiamare  Valgi,  Vari,  Vatre,Scauri,ftorti  di  pi  in  timi  i 
gabe,  o  gabuti,o  troppo  ii\talloarti.Sf  deuono  pure  au  nalLia! 
uertire  i  Principi ,  quado  fi  fan  certi  viti;  peculiari  nel 
fauolIare>ièhein  o^i  paiola  dicóno^veranientc^,  e  rcal 
mente,  o  altra  fimile,  e  pur  conofco  moltijche  ad  ogni 
tre  parole,  f'^apongonoDicoi  afpetto  dico,-  e  veaete 
preilo  di<::oi  m'ihteudetc^cosl  voglio  dircisò,chc  m'in 
tendetejecofifen  vanno  infino  air  vltimo  del  raggio- 
nare .  No  ragiono  di  Lodooico  Balbo ,  Carlo  Caluo  > 
Carlo  Cra(ro,AppiociecQ,&  altri  eli  queftan}a:nicra> 
perche  a  i  difetti  non  poterono  far  ajtró .  E  vero,  che 
cQnobbi  YaSignore:,clTc  chiamarono  R.bandico,  per  L-artcaìa 
che  non  potea  in  modo  alcuno  pronunriar  queUa  let-  ^^  i»  ««^ 
tera,&  vn'altro,che  non  potendo  proferir rL,diceua^^ 
V,  la  vita,va  vita,eran  mal  trattati,da chi i  vdiua,-  ma 
ho  conofciutomedefimamcnte,  chefifonaforzatico 
Tarteaccomodarfi quanto han potuto .  Midifpiacc^» 
quando  dimandan  Cambife  vn*huomo  mediocre,  che 
imparenta  con  grandi.Sardanapalo,vn  Principe  efFe- 
nùoato  ,   che  per  ciò  tutti  dcuono  fchiuare  Jevefti 

efFemi- 
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(fi  Cini  nate,  e  le  connerfationi  di  meretrici  ^  o  meni  vU 
ta  tale^  che  poffa  chiamarfi  Beftia  a  modo  de  i  6'alpur-, 
nij  ^  e  praticando  con  feruidori  di  mala  vita,  pofla  far 
vero  il  prouerbio  citato  da  Ariftotele  nella  fua  Reto-, 
fica,  Befiia beftUmnouitio efler detto  pertinace ,  per^ 
ch'è  oftinato  nella  fua  opinionejo  Gaio ,  perche  vuole 
ad  ogni  modo  efeguir  i  fuoi  capriccio  vitio notabilifsi- 
mo  in  vn  Principe. 


La  7(Atttra ,  e  Lt^JftfrU  « 
PAN,  DIO  DE  GLI  ANTICHI. 


MeT^huomo  yn  Dio  y  e  mez^  Cafro  ynhuoma 
F  infe  il  Mondo  U  Dio   T>  ANy  che  in  tal  figura» 
PoneJJ'e  auanti  agli  occhi  la  Natura» 
Huromo  è  dalmezSs9  i^  J^^  che'l^vigor  noflro 
Già  nafcente  tal'hor  nel  capojiede . 
Helrefto  e  cafro^  e  al  generar  fé' n  riede 
TJnfefce^  (^  yn  augello  ^  ynhuomo^  run  mofiro  , 
Ter  quel<, e' ha  di  comun  con  tutti  i  bruti 
LVS^VKIU  rapprefenta. 
Al  cor  danno  ilfapere  j,  ^  ilceruello , 
Le  parti  inferior fon  da  bordello. 


AV. 
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NOn  mi  parjche  figura  alcuna  poflTa  più  à  propofi- 
to  fignificar  il  buono>e'I  malo  Principesche  quel 
fa  dì  PAN,  ifquale  apprcllb  molte nationi  fu  fimbolo  p^^  n^- 
del  Sole.  E  buono  il  Sole,  precminetesmodcratoredi  5^°'°  .  ^^' 
Pianetijcuftodedelmondo,  mvnaconcmua  vigilia 
nel  circuito,  che  fa  nei  giorni  naturali,  oarteficiali,  i^^^^'"^*^'^^^     { 
ondefi  vegcta5ccrc/ce,c  s'illnftra  fa  Natura,  mentre  maio. 
egli  dona  l'incremento  alle  cofe  create»  Mafi  fàdan- 
iiofoalIevoIce>chelaetta  di  lontano:,  dice  Homeroy 
che1  chiamò  Ecibolo,ilche  fé  ancora, che  fi  chiamaf- 
fc  Apollo,  perche  efanima  :,  dice  MacroWo ,  &  vccide 
gli  animali ,  econ  rintcmperie  del  calore  è  cagion  di 
pefte.  Ottima  cofa  è  il  principatOsche  foprafta^jè  fupe 
riore  a  gli  altri, modera,  e  goucrna  i  fudditi ,  e  con  vna 
continua  prouidenza  vegghia,  vede,  te  all'hora  haue- 
rà  perfettamente  cicguito  quel,chegli  fi  conuiene, 
quando  con  Tefèmpio  recata  tutte  fé  confolationi  à       < 
chi  le  fi  ritroua {oggetto.  Etall'incotrobiafinarfide-   Prìncipe 
oc  quel  Principe,  che  lafciando  d  i  elTcr  huomo  ciuife ,  '"^'"'^^  * 
diuentaiéluaggio^inhumano,  ftoftumato,  comegli 
huominihabitatoridifèlue,ignudodicortefia,couer 
todi  peli  di  rufticrtàjco  i  piedi  caprinr^clie  il  fin  deirat 
tieni  fue  riporta  alla  luffuria ,  &  alla  baffcz.za  dì  ogni  Prfndpe 
opera,paroIa,e  penfie  ro .   Ma  fé  quefto  Pan  fignificò  ^7*^  ^ 
ilSole,6c  tlSolcè  occhk)dclMoiido,fi  lodarì  in vn  pwiact* 

Prin- 


Principe,  che  non  folo  vegga  con  gli  occhi  corporali 
ctò,chedi-be«e50<li  mal  fi  fà^a^alche^pr^mij:,  ocafti- 
ghii  macche  vegga  ancora  con  gli  occhi  dciraniinO:, 
accioche  internamente  péiietrià  tutto  ciòcche  nlla  fa- 
In  te  della  fu:i  città  jC  del  flio  vaflallo  fi  deue,  ù:  alFhora 
dice  Ari  itotele,  Si  ochIìs  videre  mra?idum  efi^aj^imi  It^ 
minibus  cernere. fenìtufque  perfpicere:>  admìrcthile  certe 
pltirimum .  E  fé  a  quefto  finto  Dio  fi  conuiene la  fiftu- 
la  di  fette  canne,  perla  concorde  hannonia  cfel  Mon- 
doiprincipal  virtù  deueefler  del  Principe^  il  faperelo 
•   •       quentemente  parlare  a  propofito^nTpondere  ì  tempo, 
e  con  la  voce  dar  fegno  de  i  tefori  del  fa  pere  :>  che  tiene 
nafcoftinel  petto,  che  per  ciò  Tifteifo  Filofofo  àìff^ 
ad  AleffandrOj  ^jtemddmodum  Imperai  or  fui  eFiferua- 
tor  exercitus Jta  etiam  eloq^entia^quafapientia  coniun^ 
Siajit^hnmante  e  fi  nfit£guberndtrix ,  che  pure  ho  inte- 
foambafciarie  fatte  à  Principi^  eqiiefti  hauer  rifpofto 
con  tanta  infipidezza^ch'è  vna  vergogna:,  mentre  in 
quelle  occafioni  appunto  deue  farfi  conofcere  il  valor 
di  vn  Signore5efrendo  quella  attionc  di  riceuere  amba 
fciadori  vn'epilogo  di  tutta  la  fua  grandezza  i  quale  à 
»        medimoftròilSerenifsimo  Antonio  Priuli  Doge  di 
Venetiajquando  in  nome  del  Serenifsimo  Duca  di  Vr 
bino  m  i  rallegrai  feco  della  promotione  a  quella  De- 
gnità,hauédo  con  cinquanta  parole  rifpoftomi^lepiù 
fauicje  le  più  eloquenti,  c'haueffe  potuto  dir  Demofte 
ne.  Come  ho  intefo parlare  il  Duca  d' Vrbino5che  mai 
Principi  fi  niente  lafciò  del  neceflario5e  nulla  cofa  aggiunfe , che 
dSaui  fuffe  fuori  della  propofta  materia.  Onde  da  fanciuL 
iczza.a  bc  kiza  Ì  Principi  fi  auueziiiio  a  faper  ben  parlare  ,.ch*è 
«'*'*"^-       .^     ,.  quanto 
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quanto  di  riftiutatione  ponno  acquiftarfi,  &  a  que- 
ft*attione  fi  traccino  quei,  che  n'han  cura .  Quando 
però  il  Principe  è  huomo  folamente  confiderato  nella 
parte  per  la  cognitione  del  corpo  bruta  ^  fenza  ragio- 
ne, tutto  fenfualcjfarà  nelle  fue  pafsioni  abietto  in  pie 
di  capririi^come  per  ilcontrario,cftendo  fauio:,  fuddi. 
«o  nella  Ragione,s'inalzarà  a  quella  parte,  che  nel  cu 
(K)  ririede>e  Mente  fi  dimanda  • 


r 


•*^ 


L'Arteamt4taFortttna^  ; 

MERCVRfO,  FORTVNA.    lU5'n 

SifJe  in  rotondx  pdlU 

Ld  yolubit  FOKTVNtAs 

Ahncèntro  MERCURIO  in Babil fUtrdl 

%4fdTte  quello  h^  ifmi  difegni  intenti  ^ 

E  queiU  Alarti  euenti*    a^     wjU-ù.\^'.    -'   >      ' 

ContrAFORTVHA  è  ftA7(TE,  elARTEfoi 

A  tideffk  FORTVNA  iniqua.e fella 

To  r gè  gli  Aiuti fuoi, 

Ctoudm  A  Wy  cui  la  Virtù  diletta  | 

Sedie  ionarti  yoi  darete  il  core  > 

S9rte  felice^  e  commodi godrete  9 

Et  ogni  bene  haurete. 


AV. 


II. 
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O  Vanto  variamente  pinfein  gH  antichi  la  Forca- 
ria  se  Mercurio  ?  QÙelIa  femina>quafi,che  cofa^^ 

Mercurio»  .   .  r    '  •  ^^l  • 

e  àicìu  For  peggiore  non  firicrouijeche  tenga  vn  timoc,nma  eie- 
^^**      ca,pcrche  come  agitata  da  procelle  vna  naue^  amat 
partito  fi  ritroua>quando  di  lei  vn  cieco  haiirà  il  gouer 
k  ^Form-  no,così  pot&foa  varij  infortttn  i;  ftar  foggectele  fatnfc 
wr        glie  per  vari;  accidenti^che  occorrono,  in  peggior  fla- 
to ritrouarfi  non  può, quando alIa.GÌè(::a  Fortuna  fot- 
topone  il  Tuo  flatOj,e  che  m  vna  rotonda  pietra  poggia 
ftolidajj&incjdftaht^^chea  ì^tùi^iì^yhkiA  fitno  cor 
re,  &  a  gh'  fteffì  trahe  i  feguaci  fuoi;  forda>a  eh  i  la  chia- 
mai  implacabilea  chi  di  lei  (i  duole:, ihgiufta^che  i  fne- 
riteuoli  fcaccia^e  quei>che  nori  ineritano  eiaka,è  tutta 
frode'pbt:oip»tioride,^eix:hepocódopòrechiìeterna 
Mercurio» pi^nto^  Eqaelìoà^i'incontro^pinfemfopKaviia qua- 
drata pietra  fédente,acciòclie  vera  ftabiBtà^e  coftan- 
za  dimoftri^giouane,  e  diprudcnte  virilità  fimolacro:? 
il  CUI  volto  feiiia  fuco,  con  natiuo  colore  splendida 
chiunque  il  rimira  innamora  ;  e  che  noa  tantofto  fi  la* 
fda  vedere  >  che  fcuopre  della  virtù  dell'animo  ogni 
bcHeziaje  con  occhi  allegri  nfguarda,  e  ràpirce,  e  che 
acutamente  mira ,  enon  inganna  >  e  trahe  ^\  qMì  ^i^- 
Prmcf  "  §^^^>^'^^  Tempre  f;ì,chedella fiia  prouidenza  (ia  ^^^^Ì-- 
dcue  per»  fore .  Ho  r  ie  qualunque  mortale  deue  cofi  delle  buone 
^^'^^Y)^j^^'^xx\hxzQy^Ao.iQ\\^  ficuro  dha- 

Fortuna,  uerefecoifiioibcnijdeue  il  buon  Principe  con  Ari- 

ftippo 
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IHppo  di  Cirenc^non  folocomadafc  a  fuoÌ5cbedi  quel 
vie  cofcfi  faccian  padroni,  che  ronipcndofila  nauc  pof 
fano  nuotare  inficmcrol  fivo  porsefibce^nuconaanda- 
re  principalmcnteaic  ftclfo  i  cbo  non  alla  pofscfliocie 
ide gli  ftatì,ma alla  propria  vircù-,&aibpofsefsionede 
nibenidcirankiiaconfidi.Pcnfi, ebcleRepublichc^  Rrpubii- 
inancarono,eda  Atene fdruccioiò,  ecadde Lac^dc-  che,  che 
nione,e  Sparta  fini;che  le  Monarchie  IVna  dietro  Tal  ^^^^ 
trafPecipfcaTOftO^&  A&ÌFÌj^eCaldt4,c  P-erfi^e  Greci, 
e  Romani  pcrirono^e  fu  gran  cofa,  chc'l  folo  nome  ri- 
niafe  s  perche  fondare  in  volubil  pietra  delfhumanc 
inftabilità^ofae  cieche  precipitano^e  fraudolenti  inga- 
nano,elo  fpario di  tutte  le  cofe  con  inconftfintp  termi- 
no circonfcriuono.  Eperquefto  la  RagfòìidiStatOSi^fò^  * 
ftar  non  può^efeco  Mercurio5fimbolo  della  Chriftia- 
na,e  vera  Sapieniajtutti  gli  flati  non  fi  ftabilifcono  :,  e 
nella  Religione  non  fi  fondano,di  cui  è  proprio  il  ma- 
tencre,il  conferuare,lo  ftabilire ,  e  non  fiedono  nella». 
Quadratura  deirvnioneCatolica,  eneirApoftolica 
Sedchauran  tanta  poca  fermezza ,  quanta  han  cono-  mcSa  de 
nofciuto  tutti  queijch'altrimenti  han  voluto adoprar-  f 'U?^*i^' 
fi.  Quefta  ynione  han  procurato  di  annodar  infieme  i  na  vnità. 
facri  Imperadorijil  concorfodi  Santi  Padri  i\e  i  Con- 
cilij,Ìe  tràditioniApottoliche,i  dogmi  Ecclefiaftici  ab 
rbracciati/egiiiti,  honorati  anco  a  tempi  noftri  da  Na 
^ioni^chefotto gli  Antipodi  no  hauean quella  cogni- 
tione ,  c'iban  djmoftrata  poi  con  la  eftrinfeca  venerar  j 

4ionede'  Santi  Pontefici,comeintrinfecamente  gli  ha  chicfapi 
'-IÌO  honorati  col  core.&:  han  confeflTato ,  che  la  Chicfa  ^^^.t  ^ 
iCatoliaè  fondata  fopra  vnafaldifsima  pietra^che Ì3u 

O     2         man- 


'ìpi      f  I  p  R  r  N  e  r  p  E 

manterrà  infino  alla  fine  del  Mondo ,  e  che  riftefsa  di 
maniera  è  congiunta  con  la  podeftà  temporale,  chO 
con  le  due  fpade  di  S-  Pietro  fi  conofca ,  che  Gladius 
Regfs  e  fi  cenfura.  CurU^^  gUdius  SacerdoUs  E  cclefittHi 
ca  rigor  difciplina»  E  non  fi  gouernaremo  »  fecondo  gli 
andamenti  della  Fortuna  >  e  di  quella  volubilità  vana 
della  Ragion  di  Stato. 


•tT 


f> 


'VV, 


Per  ia  Giouentù^ 

SEMELE.  LATONA- 

^y  FtglmoltambtdtGtotpe      .^  ^    .-^nourn^r  a 

Teneri  ambi  di  etadcj  -     -  \ 

S EMELE  diede l'vnj altro  LATONJ^. 

i  ;  0  paté faltiiyofia fiorii  a  yeternei    -,'.....     c;      .   r 

:  ( .  ,  X<t  hellagtouentti ,  che  mecq  regni^ 

\^^Z^jColJauor<-uofiro^^  r>^  iv.nit^^'nO 

'tri  Un;n  col  dolce  licor  le  cure /caccia  j^  ,,,,\^^j  ^If^'^^ 

U altro  col  nuitto  dolce  vita  abbraccia. 


■;'•  A  V  VE  RTÌM'ENT'Ò  ''X'<!ÌVIU.  .  ..  I 
.  ,  .    C  E  tanto co&neceflTaria il  Principe  fi  conofce  alfe 

I  tiro  PC  ^^  'v 

ncccflrario  *^  Republichc ,  acciò  che  quafi  vn  capo  in  vn  corpo,  j 
buciw^.*^  refieda  poderofa:,egouerni ,  quanto  necefsario  il  Sole] 
al  corpo  di  qiiefto  Vniuerfo  fi  conofce^  necefsario  an-  j 
atiido'dc  cofarLche  in  tutti  i  modi^che  farà  pofsibili:,s'ingegni^ 
uè  alla  fua  jj  yiuere  a  fc  Ikflb^alla  fua  gloriasse  alla  falute  de'  fud 

▼ita  •  "^  , .  .      ■ 
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diti.E  per  ciò  fare,non  così  gli  fa  di  meftierc  di  attécte . 
re  alla  Ragio  di  Staco.come  alla  Ragion  del  vitro,  ac-iT 
ciò  che  lungamente  fi  mancenghijpercioche  la  lungai 
vita  del  buon  Principe,  qua  fi  vigorofofpiriro,  tutto 
rcflcrdella  Republica  va  di  continuo  con  gli  efempi,; 
con  la  carità,  con  leggi  animando.  Etapochecofe  irremodi 
Filofofi  quefto  lungo  viuerreftringono.  La  prima  è  p-^r  viucr 
la  frugalità,ofobrietà,renza,che litigando  Gonfidio,  g.iU,7Jj"" 
o  Graffo ,  e  Sergio  Orata ,  fi  rtima ,  chc'l  fi  ne  delle  ric- 
chezze fia  il  mangiare,  e'lbcre,come dice  Valerio  Maf 
fimo,eche  le  cafle  di  oro  fi  fondano  nelle  cucine,e  poi 
nel  ventre,  ilquale  troppo  dedito  alle  voglie,  vdirà  vn 
giorno  crepando,  pur  troppo  defiderafti ,  hor  muori  ; 
come  a  Mida  fu  dctto^'tAurum/ttifiiyaurum  iiùe.  Tu  t-  ^*>"  ^^^ 
ti  i  profeflTori  della  medicina  hari detto ^  cheftanzadi  i/J^'ia. 
tuttelevirtùèlafobrietà.  La  feconda  è  il  moderato  ^  j    , 
cfercitio  del  corpo, perche  fé  dalla  rugine  il  ferro  fi  co-  ro  efcrd- 
fuma; nell'otio  le  forze marcifcono ,  e  fùientenza  tri-  ^*"°* 
uiale,che  due  cofe  moderate,  vitto ,  &  efercitio  fono  il 
riftorodel  viuernoftro.  La  terzane  rhoneftopiacere,e  Honcfto 
dilettatione  delfanimoi^che  trauagliado  co  i  faftidij,  P'^cck.^ 
e  co  i  péfieri  il  core,oue  il  calore  vita/e  rifiede,bifogna 
purchecóglifpaffi  fi  rallegri, Onde  Anftotele  vuole, 
che  1  rifo,e'l gioco,  fono  molto  neceflarij alla  vitale 
Democrito  nella  tranquillità collocaua  la  vita  beata* 
E  cofi  non  è  merauiglia  qnella,che  raccóta  Plutarco , 
che  Licurgocomandòai  cittadini  fuoi,  che  fi  ergefle  Urania  ^ 
vna  ftatua  al  Rifo,accioche  mirando  a  quella  fi  difpo-  m/ndatt 
nciTcro  di  ftarc  allegri.  Meglio  rifolutione,  che  quel- ^-^  ^'cur- 
ia di  Romani  di  erger  ttatue  alla  Fcbre,  &  al  Pallore,  ^''' 

O     5         occafio- 


i8^  I  L    P  R  I  N  e  r  P  E 

occafione  (  pare  a  me  )  di  ftar  femprc  malinconici ,  e 
macilenti  »  Lodai  fommamente  vn  gran  Principe  d'I- 
taliav  che  tra  legraui  cure  non  interlafciò  mai  vn'ho- 
ra  del  giorno  di  honeftiiliraa  ricreatione  co  i  Corteg*, 
giani  Tuoi. 


Ideile  ^udttro  Stagioni  ddl'^n^:* 

Che  fi  A  'Xflcin  tlnuerna 

Dimoftrd  4  noi  UpiccioU  FringdU^ 
ha  Rondine loqH^aci' 
Richiama  poi  la  dolce  P rimaner  a^\  r  Vfj  \; 
llCuculdet Èftade      ■>nrp  ri'*)b  [; 
Canta  ilritorno  tràfrondute  Selue» 
^la  i graffi  l^eccafichi       {^  '-^ 
LaftagioH  de  l' Autunno  hanfè€OÌn  yifta 


t 


AVVERTIMENTO    XCIX. 
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d"na°  "^T  On  crediamo ,  che  cofi  femplicetnente  alle  fia- 
.d' vn  ^  ^  gioni  deiranno  hauelfe  mira  l'Alciato,  che  non 
c5M  ^^r  volefie dipinger  la  vita  del  Principe,  ilqua!  putto deuc  | 
tro  ftagx-  CiTcr  florido  5  e  quali  vna  allegr  iflìma  primauera ,  con 
RinduU»  la fcortadi  buone difcfpline, inghirlandar  Tanimodi 
virtù,  con  le  quali  impari  di  affuefarfi  a  bramar  la  co- 
Gouanc.  rona  di  eterno  nome  apprctfo  il  Mondo.  E  giuntojche 

farà 


Prfcritrio 

ne 

vita 
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fari  a  gli  anni  giouanili ,  andftr  pcrfettionando  in  ma- 
niera ratrionidi  Cauatiero.chefappWjquafi  vna  ricca 
Ercadefarcopiofan[ìe(rediciò,cheperfeftcffocono- 
fcC:,  econraltruiclTempiogli  vicndimoftratOjchcpof 
fa  mantenerlo  nelladouitia  di  vna  vita  beata,  loda  ta^ 
ammirata  da  tutti  tra  pari  fuòi.  Fattogià  virile,  come  '^^^^^ 
abbondate  AutunnOjguih  i  frutti  di  gloria,  o  ne  g ii  c- 
fercitii  della  guerra,o  nell'amminiltrai^ionedelgouer- 
nojonel  gratificar  i  benemeriti,  o  in  alrre  opere,  che-* 
ridondino  nel  valore  deli  acquifto di  buona  ìr^ma*  E 
vecchio  poi  col  canuto  confeglio  prouegga ,  co  la  pia-  Vtcduo . 
ceuol  modefìia  fi  moderi ,  e  con  la  candidezza  dell'o- 
perejcdcll  animo  fi  renda  a  gli  occhi,  &  alle  menti  di 
tutti  venerando,e  poffa  dirfi, 

^lAgnafutt  cdfitts  quondam  reuerentid  cani  ^ 

Inq.fuoprctiù  rugdfemlis  erat . 
Ma,eputto,  egiouane,e  virikjC vecchio^fuggédo l'ai-  rrirdpc 
tcrczza  di  cfler  Principe.ricordifi  c'haurà  da  morire:,e  d^fi'chc 
che  putto  come  fiore  può  Janguidire^che  giouane,  co-  <!«»«  mo; 
me  fpiga  può  cfler  recifo  dalla  falce,  che  virile,  come 
maturo  frutto  può  infracidire,  che  vecchio,  come  ari- 
do può  feruire  al  foco ,  hauendo  menata  mala  vita .  E 
ricordifi  airincótro ,  c'hauédo  vifluto da  buono  Prin- 
cipe fi  conleruarà  aireternità. 

Ver^^ftas^AUtumnus^hyems ,  ha  quatuor  annis 
Sufjt  tempeftatesorbe  'ZfolubiUbus. 

J^atuor  aitutes  homofic  haiet ,  integer  étui 
^tpueryhiciuuerjis:,mox  T^ir^^  inde  fette  X . 

Aeterno  '-utfìmilis  mundo  reuolutio  vita, 
^of  itidcm  éiternos  arguat  effe  homines  * 

O    4         E 


me 


Eternità. 


200  IL     P  R  E  N  e  I  P  E 

E  con  vna  euidente  immortalità  le  cofe  palTano  >  e  ri- 
torna noi  e  fuggono>  e  fieguono ,  e  la  notte  opprime  il 
giornOj,e*l  giorno  finifce  in  nottejl'eftate  termina  neL 
rautunno^l'autunnoairinuernoi  akjuale  la  Primaue- 
rafi  fa  fupcriorej  &ilfinedi  vnPnncipe  è  la  morte, 
laqual  può  fuperarc  con  la  paffuta  vita  gloriofa. 


Ta?^  diNeHorc^ì^  f.^. 


:n  o 


Lat/tT^adiNefiarre 

Di  furo  argi^nto fu  formata  in  modo  y 

Che  contiene  due  fondi  y  -.^  i  «  j , 

Quattro  maniche  intorno  3  e  chiodi  d'oro 

Oue  hanno  ilfeggio  lor  quattro  colombcy 

Due  par 3  che  ribombe 

Voce  di  Homeroy  e  canti j 

LA  TAZZA  eilcieloichàcdor  dUrgetitOy 

E  chiodi  fon  le  fi  elle  ,  ■)  -  jT)  >  ; ...  -    li 

Faryche  colombe  appelle 

Le  Virgile^chefon  lapreffo  al  Tauro , 

Ma  le  due  fi  ere  fono  ambidue fondi  > 

Ambedue  t  Or  fé  dico . 

"E  della  guerra  amico  .iv    i^.,.,y,  -.. 

Vhuomfortes  ma  ISl e  Horref apiente 

c4  contemplare  il  del  le  luci  ha  intente 


AV. 
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IN vn conuito finge Homero  che'l vecchio Neftore Tazzo dì 
foftenne  vn  Vafoda  bere  di  molto  pefo ,  e  che  i  più  Hom/ro" 
giouani  non  hcbber  forza  di  foftenerlo .  La  tazza^han  figmficò 
detto  gl'interpreti,  ch'era  di  argento^c'hauea  due  fon  '  ^^  ^ 
di ,  ornati  con  chiodetti  di  oro,  con  quattro  manichi , 
fopra  i  quali  eran  fedenti  quattro  colombe^  e  ch'era  il 
tutto  vn'apparente  fignificato  del  Cielo,  il  cui  colore , 
èquafidi  puriflìmo  argento,  lecuiftellefono  dicpJor 
d*oro,  oucle  colombefono  le  Pleiadi, o  Vergile^  i  due 
fondi,  ledueorfe,Elice,e  C'inofura,maggiore,e  mino- 
re,chc  dentro  il  cerchio  Artico,  fi  rinchiudono,  ^oil-, 
tutte  queftecofe  volfero,  che  Neilore debba  efler  il 
Principe,  il  quale  delle  cofe  Aftronomichefia  pcrtif- 
fi  mo,e  che  faper  non  può ,  chi  a  quella  profeffio^e  no 
attende,  e  che*lTrincipe  erudito  in  quella  faprà  più,  Prìncipe 
che  gli  altri  Principi,come  Neftore  nel  maneggio  del-  fapcr  icco 
la  taiza,più  de  gli  altri  era  forte,e  uigorofo .  Mi  piace  {^ìg!»'^^'^^ 
ilfimbolo,mi  difpiace l'applica tione.  Lafcinoi  Prin- 
cipi di  bere  in  quefte  tazie,ne  fi  curino  di  effer  teorici, 
o  pratici  dcirAftronomia,  non  teorici  nellofler  uà  rie 
nature,i  moti,gli  orbi,i  circoli,e  gli  accidéti  delle  ftel- 
le,elafcinochene  ragioni  Tolomeo  neirAlmagefto; 
no  pratici  nel  confidcrar  come  fpiegino  le  lor  uirtù  al- 
le cof«  inferiori,  lafcino  il  pcfiero  all'iftefio  nell'opera 
fua  Qiiadripartitaj  non  curino  bere  co  Alfragano  per 

faper 
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i\i  per  la  Coiìa lua  del  corpo  celefte^o  teorica  di  pianeti* 
ofar  quei  pernitiofi  giudici] ,  oue  beunno  uelenogli 
Hall,  i  Tolomei,  i  Fontani^  i  Firmici,  &  ogni  altro  bu 
giardo,  e  temerario  loro  imitatore^  perche  bugiarda- 
mente Marte  fu  furiofo5e  Saturno  ftupido^men tre  to- 
gliendo uia  l'ecceflb  della  bile  ^  ne  Tafpetto  di  Marte 
Effetti  de  nuoce,  ne  quello  di  Saturno  reca  Stupore ,  che  per  ciò 
I  piancn.  ^  j,^q  j^^j^  ^y^j  j  j  fa  pere,  se  1  pianeta  è  unito  al  fole ,  o 
fia  combuftoj^  opprèflb ,  o  pure  apparente ,  e  nafco- 
fìojO  fia  nella  fua  fimilitudine ,  o  fia  mafchio  ^  o  femù 
Princi  ^^^>op^r^g^i^^3of^r^'^^f^fi^onfumi:,odebilitii  fé  fia 
afccici  il  nella  fua  dignità;,neIfuo  Regno,  nel  fuo  domicilio:,  e 
f^f°|'^"  5  fimili  baie  indegne  de  gliorecchi  di  unSauio  Princi- 
curi  la  Ito  cipc:,  il  qualc  ad  ogni  modo  potrà  con  gli  orecchi  be- 
"^       re ,  quando  da  fuoi  Corteggiani  ;,  o  da  altri  fentirà  ra- 
gionare, che  baftarà  hauercognitione  alla  larga  deU 
Taltre  cofe  apparenti,&  accidentali  del  Cielo^^o  meteo 
rg^udica^ologiche.  Solca  dire  il  Re  Francefcodi  Francia,  che  i 
aftrono-  Principi  y  che  con  tanta  accuratezza  procurano  da 
quefti  ciurmatori  hauer  le  Natiuità  :,  in  modo  alcuno 
poflbno  efler  magnanimi. 


I\lon  ci  intrichiamo  con  le  cofefuperiori* 

PROMETEO. 

Tende  d'alpeffre  monte  in  duri/cogli 
Tra  crudi  Ucci  autiinto  '  '■'  •  ^^     - 


mia. 


Tr<7- 


j 


i 
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T  romei  eOyC  con  le  fibre 
Tiero  Aiàoltotù  etereamente  pa/ces 
DuoJfiyche Chuomofinfe .  >> , r-Lf 
1^.  E,chcddlfocoUfHafactAccejfey\^   ^^^^   ;Ih;  lori 

Oacf  egli  bene  in ttfe^ 
che  yn  curio/o  core^ 

(^ui penetrar  là  su  diletti^efiacts         ^  |    .. 
'K^dcMcJ}^^^.%^tante^ae€  ,^J^^  ,4  .„■ 


AVVERTIMENTO   CI. 


O. 


T 


p 


RometcOja  chi  rincrebbe  di  hauer  formato  ITiuo^  Prt)m«J 
me  è  quel  Principe,  a  chi  per  ogni  minima  ceca-  '^°  ^^j^. 
fionCa  difpiacque  di  hauéi;  iutto  benefici;  a  feruidori,c  vn  pimó. 
fc  lefaltò/ente  dolore ,  £e  donò  loro  :,  n'ha  pcntimen-  ^^* 
to^ecofidunquelabaffezzadi  huomo  ingrato  pocr^  " 
far  danno  alla  magnanimità  di  Signore?  Hor  fé  Pro-n|^à"ai 
nieteOi  come  vuole  Platone^tolfcla  Sapienza,ela  coni  l'^'ncipc. 
municò  a  glihuomini,refti  contento  quel  magnani^ 
mo  Principe  di  hauer  tolto  del  fuo,e  communicacolp 
"^d  altri ,  che  cofi  giudicò  ^iil'hora  di  haupr  b^n  fat^p,  Scmidore 
non  faccia  reftarpriuo di  gloria  quel,  che'lferuidorje'"^"'^* 
conofciuto  publicòcon  la  fua  viltà,  che  malamente  fu 
nella  fua  perfona  collocalo.  E  non  è  d  ubiojche  per  tal* 
attioneiantooiiiofi  concepe^che'!  Principe  mal  rimu 
nerato  della  fua  cortefia  potrebbe  dire  quel ,  che  Da- 
rio difl'e  ad  vno  de  i  congiurati ,  che  volca  ferir  vn  de  i  Rifoiorfo 
Tirannidi  Peifia,echedubiuua  per  non  ferir  anco  "'^«^^  ^ 

Danp) 


ii>ò       ri'  1>  k  I  isf  d  ì¥^É 

Dario.cfic  l'hauea fotto,non bifogna ,  che  tuVeftiper 

Prtnopi  ^^^  rifpecto  di  non  ferirlo,  ancor,  che  vccidcffi  me,  e 

alle  voirt  lui  con  la  tua  fpaJa.  SÌ  viénc in  pnco  fdegnO;,  che  tal** 

no  eira  horbifogna  incolpare  fé  ftelfo  perTopra  malamente 

gionc.     impiegata.  Credo  ben  airincófìtroìche  Prometeo  tra- 

uagliato  d  iuenti ,  chi  al  bene  fattore  fi  moftra  ingrato, 
^J^^^^j^  e  che  Roma  fi  dolfe  di  hauertrauagliato  Furio  Tamil- 
di  dcii'm  lojche  la  fua  felicità  accrebbe,e  chc^ddTeoccafioneal- 
grato.      l'Africano,  di  chiamarla  ingrata.  E  credo  pur  c'hebbe 

gran  rimorfo  Pòpilio  Lenato,c'hauendola  vita  per  rti 

cerone:, pregò  Antonio^cheglidefle  autorità  di  poter- 
Pro  crei  '^  aniniaizare,  e  cofi  m'imagrno ,  che  cometanti  Pro- 
quei  >  che  mctci  ftata  ligati,  ne  gli  fcogli  della  ^rudeltà,quei^che 
^^i^hono  Scacciano  gli  honorati  cittadini,  che  già  fecondo  l'an- 
rari  circa  fica  Teologia:,  r  Auoltoio ,  che  de  gli  interiori  fi  pafce, 
^"^**      è  il  tormento  della  cofcienza  di  ciafcheduno  ,  che  fa 

atti  vitupcrofi  :,  e  può  efler  Prometeo  quel  temerario , 
lìmboio  che  non  volendo  conofcere  la  fua  viltà,prefume  di  en- 
**^^  ^^"^^  trarne  oli  virimi  abiflfì  del  fa  per  di  Dio^-  è  Prometeo  > 
Pro«ietco  quel  Politico,  checonle  fue  chimere  vuol  fermargli 
Il  A'»i"^cc  j^^^j^.j^.^^^^j^j^j^  ^^^  opinione,  efecojidoilcoftu- 

me  ^  o  tempo ,  che  a  lui  piace ^  contra  ilquale  pur  al  fin 
Gioue  fi  adira  ^  perche  non  vuole  tener  nafcofto  il 
Vero, 


Contra 


DEL    capaccio:         20? 


%l 


Centragli  tAfirologL 
ICARO. 


fm^> 


Cera  d  gli  homeri  tuoi pofe  le  f  enne 

ICARO  che  *^oUr  mai  nonfapefti .     ' r  ■ 

Con  cera  liquefatta  ti  conucnne 

Conofcer  te  rnedefmo  oue  cadefti»  > 

Col  tuo  efemfiol  Ajirologo  s'impiuma  9 
E  cadendo  inganna  altri ^  e  fi  confuma  l 


AVVERTIMENTO  XCII-  ; 

logenefoléa  dfrè,  che  come  ^iù  illuftie  dell'hucv 
mo  non  fi  ritroua^quando  o  nelle  cofe  della  natu-  ^5"^ 
ra  vàfilofofando5  0  al  gouerno  delle  Republiche  at*  n*. 
tende,  o  pur  procura  con  Tarcedi  fouuenire  all'infcr- 
fnità  de  i  corpi  i  cofi  più  ftolta  cofa  non  credea ,  chc-> 
f  uffcnepiù  ftolida  di  lui,  quando  con  le  ftelle  prcten^ 
dcdifarfiindouino^fuperltitiofoconsliincantefmi,    .-  ,  , 
mc  1  sortilegi)  diabolico. Parsene fianligate  in  vn  fa-  2  i,cfon£ 
^cioquctte  mercantile  con  Tarte  indouinatoria  fiano  [,'^/n*"° 
.  congiunte.  Ond*io,fe  fauioftimo  quel  Principe,  che  «nnope 
o  all'economia  prudentemente  attende,  o  al  fuo  flato  <i7a  lev* 
accortametg  miralo  gli  occolti  fecreti  di  tutte  Toccor-  "^^^^^ 

renie       ' 


renzccon  artificio  di  fap5enza5e  di  pratica  penetra  i  di 
nnflo  fapere:,c  valore  giudico^che  fia  :,  quando  a  gli^rf- 
ftrologij&a  gli  indouini  nonfolodafede,  ma  anco 
miniftrailpane.-Qoantifonodiqwcfti  fignori  jchc^ 
perdendoli  tempo  a  quelle  vanità  5  tengonoinfelici  le 
cofe  loro?  Io  ne  so  alcuni,e  mi  vergognarci  nominariii^ 
perche  non  mai  han  letto  Ennio, 

Non  h4Ùeo  de  nitjtie  nataci  Mitrcumduguretn^y^^ 
Non  yicanos  aru/fices ^non  de  circo  JfirologBs  ^ 

V'^on  J fi Acos  conte  ci  ore  $:,nonìnt€f  rctesf omnium  y 

SedfHferftitiofì  Vat€S:,imptidentesq.  harioliy 

Autinertes^aut  infanta  aut  quibus  egefias  imferatj 

^Hifibifemitammnfufiunt'^  aliis  monfirànt  nuiam^ 

^j^iifis  dimtiaspollicettir^  ab  iis  iffi  drachmlfettmt, 

^ohx^Xì  Nemai  han  voluto  ricordarfi  ddla  nobiliffimaattio* 

riuoviT'A  ne  fatta  da  Domitiano  Imperadore,  che  fèbrugiar 

/r'i^nc^di  viuoAfcletarioneaftrologo,  Quando  Henrico  fetti- 

Kjcnnco  mo^hebbenotltiadi  vn  ccrto  di  quefti,  che  gli  predi- 

cea  la  morte  in  queiranìiO;>fattolfi  chiamare  dimando 

'"  gli,s'eglieraftroIogo?Rifpofedisi.Echeditevoi(fog 

.  gionfe)deuo  io  morir  queft'anno?  Morirete^  ri/pofe 

Tindouino .  E  che  direte  (  replicò  Henrico)  s'io  fono 

più  pcnito  della  voftra  arte,  chenonfetevoi,  per(?hè 

fon  certo  ch'io  ho  daporuiin  carcere :,e  voinolfape- 

tec'fe  Tiitefle  t  ifolutioni  prendeffero  i  Principi^non  ha- 

uriano  intorno  quell'Icari profontuofi,c'hor prono* 

flicano  prosllma  infirmità ,  hor  ficura  morte ,  tal'hor 

-  i         tante  cole  future,  che  pongono  in  bilancio  le  menti  j  e 

fi  arrifcliiano  di  far  mille  fpropofiti,  perche  han  le  Na 

tiuità 


DEL  capaccio;  ìot 

tiuità  nello  fcrictorio.  Dicea  molto  bene  Fauorino ap-  J^^lj"'^ 
preflb  Aulo  GelIio/edairAftrologorhuomo  sete  co-  gh  aiUo- 
fc  fauoreuoli,&  inganafbfi  fa  mifero  nel  timore^  fé  co-  *^s»* 
fe  vere,ma  in  felici,infdicc  fi  fi  prinia,che  la  forte  fuc- 
cedai  fé  cofe  felici,  macche  handa  venire ,  o  la  fperan- 
w  tiene  (bfpefo,Q  guada  il  fatto  della  futura  allegrez- 
za. Quanti  Icari  volano  all'apparir  di  Cometa^  per 
dirc'horaperciòèmortoMatuasImperadoref'       .  I 


Chi  canUmfU  le  co/e  alte  cade  .r 

V  CELLA  TORE- 

AltordoitfZfifco^^  à  taUtula  illacctOy 
EUftettaatgrue 
*TrtfarA  ogni  horcon  le  malitiefke 
VucelUtofyche  di  far  preda  agogna* 
E  poi  non  fi  '-vergogna  , 
Qje  mentre  incanna  altrui  Jaferpe  il  mordi  ^ 
E  colyelenyche  dalla  boccagetta  y  ' 

Fa  per  a/tri  vendetta, 
(^ofi  coltéi  contempla  ti  eie  l^  ne  yeàe 
U  maliche  offender  deue ,  inan%^  al  piedi  • 

AV- 


^©s       ri  rp  R  I  N  e  r  p  E 


D 


nere 


jji.  AVVERTIMENTO   CHI.  v'>*'i 

Eirucellatoirè.édena  Vipera ,  ràccóiita  f  ift^fl?) 
Efopo5&  Antipatro  Sidonio  di  Alcimcne .  Altri 
Fattribuifcono  a  TaletC;,  ilquale  contemplando  le  ftel- 
le  cadde  in  vn  foflb:,  e  fu  riprefo  dalla  ferua,  che  difle,- 
^  Gliocchial  cielo,  e  l'intoppo  ai  piedi.  Vn  Signordi 

tpadvn'-  molto  talento:,  e  grande  mio  ^  padrone  conofcendo 
Aftroiogo  j^qIj-q  beneicoftumidVnaftrologo,egli  andamenti 
di  fua  cafajgli  difle  vn  giorno ^  che  ragionafle  in  tauo- 
la  di  alcune  cofe  dì  Aftrologia ,  e  quefto  poftofi  in  vna 
IJropnetà  diceria  lunga,  cominciò  adire,  che  Venere  in  fonde 
la  di  v^r  ruggiada  genitale  a  gli  animali,alle  piante,  che  fcalda 
vn  poco,  perche  ftà  inanzi  al  Sole;  che  humetta ,  come 
la  Luna ,  e  per  quefto  è  più  lucida  attrahendo  1  vapori 
efalati  ,che  fé  gli  attribuifcono  i  matrimoni]:,!  venti  té- 
perati,&  humidi ,  la  ferenità ,  le  pioggie,rinondationi 
de'  fiumi,che  la  fua  cafa  principale  è  in  librarla  fecoda 
T  cancrojc'hà  il  Regno  ne'  Pefci,  e'I  perde  in  Vergine. 
Ali'hora  il  Principe  diffe,  perche  non  hauete  comin- 
ciato dalla  L  una:,  hora  maffime,  e  che  la  vediamo  Cor- 
nuta? forfe5perche  legefti  quell'epigrama  del  Moro . 
Juppiter  Europam:,Martem  Venus^  (^  Vemrem  May  5 

Òaphnem/ol-i  Herfen  Mercurius  recolit. 
Hinc factum  y  Afircloge-^efi^  tua,  cum  capit  n/xor  amantes 
Siderafignificent3*'vt  nihilinde  tihiì 

Rimafe  mutolo  Taftrologo,  che  bene  intefe  il  motteg- 
gia? 


DEL  capaccio:  20i> 

riar  di  quel  Tauio  Signore.  Se  vogliamo  dir  mò ,  che  le    Ch»  pi(^ 

t»         .*..  "  .x  r  j.         I         .|        vola  in  al* 

menti  peregrine  quanto  più  peniano  di  volare  in  alto  tcpiùim- 
colfaperejpiùfi  ritrouaignoranti^cheperciò  diffe  S.  g^uo^o» 
Bafilio^che  meglio  contenìpla  Dio  vn  Semplice  >  che 
vnofpecolatiuoi  o  che  alcuni  Principi  penfando  di   Pnnapf, 
faettar  1«  gru ,  fono  ofFefi  da  fèrpi ,  che euitar  non  fan-  ^J^^  prcuc 
iio,e quando  penfano alle fpoglieinimiche,enrì  riman-  proucdc^ 
gono  fpogliati.  Bifogna  ^  che  prima  confideri ,  che  in- 
toppi eflerponno,oue  ferma  il  piede^ch'auuenta^e  poi 
driizi  il  colpo  in  alto,  che  fé  ciò  hauelTe  fatto  Ciro,  n5  q^^    ^ 
farebbe  flato  mal  trattato  da  Artaferfe,  e  fé  i  Lacede-  Artafcifc. 
monijnon  haueffero  voluto  fuperar  la  potenza  de  gli 
Atenefi,nonhaurebberoinfieme  con  rimperio  per- 
duta  la  riputatione  s  rfteifo  è  il  contemplare  le  cofe  aU 
te,che  tentar  le  difficili.  Male  ^ttàdi  Grecia,  men- 
tre tutte  defiderauano  Taltezia  di  comandare :,  tutte 
caddero  nel  fofTo  della  Seruitù ,  per  queU  che  difegnò 
con  effe  Filippo  Re  di  Macedonia.  E  nelle  città  fono 
forti  i  tradimen  tii  per  che  Olinto  hauea  mira  a  cofe  al-  Tradimc- 
te,e  cadde  nelfimpedimento di  Laftene,  &  Euticrate,  "  • 
e  tal'hor  altra  Cittì  confida  nelle  fue  forze:,  e  potendo- 
ci entrar  vn'afino  carico  d'oro,  diuentadi  nullo  valo- 
re. 


TotentiJJìmo  effetto  d'Amore. 

Vedi  come  in  Uuor  di  gemma fiede 
Auriga  di  Leoni  f-vngar7^n  folle ^ 

P     .  Eui- 
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EuigorofoconUsferzjtfiedc%  i  :*p 

E  che  l freno  raggira  otsunqjutei yciU^^  i  i  rujfn 

BelijoUo^e fiero  core  il  c'tel gli  diedey  '^^ 

Efofrx  ogni  altm  Deità  fi  eftoll^»  J  'l\r:L 

Tcfiecriédeljefiere dfeflri Annoi yKK  _.;  i  >..  / 

£ome  potrai  mAtferdottar  a  noi  ì  ':\\\a:  >  Ì 


M 


AVVERTIMENTO  CIV. 

Ai  nonpuò  efler  Leone  quelFanimale,  chefila- 
•fera  porre  il  freno,perciò  che  alla  gradezza  Leo- 
nina  non  conuiene  in  neffum  modo  h rfi  foggetta^per 
che  potrà  ben  perdon  are,  ^  f^  ^^  -^ 

Vctrcere fuJ)ieciis i^  debdl'àre fu-ferbo^y       *'  ^  -ì* 
Ma  lòttooaeterfi  no  può  in  modo  ale  wno, per  che  repiiw 
gnaallafuanobii natura:, che  perciò  nonmaidiani- 
Prmdpc  nioiriuftre,  e  nobile  farà  q^qì  P'rincìpejchedeirafpet- 
non  farà  tO;»  edcllelufinghedi  donna  fi  farà  pregioniero  ►  Non 
nobile  ,  dico  horadi  vna  Fri  ne,  che  accufata  di  empietà  :,  fu  da 
na  fi^  fòc-  Hip^''^^^  grande  oratore  A\ki^ ,  col  produrla  kinan- 
ciafogget  zi  ai  Giudici  con  le  vefti  ftracciate^acciòjchecol  ma-- 
Itrar  le  carni  commouefleamifericordia  gli  animi  di 
quelli,  eh  eran già  rifoluti  di  farla  nìorire>adfquefe' 
contadinami  cui  ftracci  impreggionaronoil  dolciflìmo 
dei^Srpo  Venieroi  ma  di  vna  ancellajche  fé  il  grande  Aniballe, 
ha  forza  dì  Lcone  diuentar  ^onigh'o.  E  fé  Ariftotele  pur  diffe , 
dcrc/"*  che  la  bellezza  del  corpo  ha  maggior  forza  di  perfua- 
dere^che  qual  fi  voglia  letterato  ragionamentoi  &  Eu- 
ripide 


DEL    C  A?  A  cero.  tir 

ripide  la  chiamò  tiranna  >  che  sforza,  e  che  incatena , 
ero  Tìond  difle  per  <|iiei>che(e  non  fono ,  doumnoct 
fer  Leon  i, i  quali  douriano  amare  il  bellO:,per  che  hone 
fto,  diife  Proclo,8ctiiiiarTamabìle:,c'hainfenonsò 
che  del  diuino,  onde  Ifocrate  lodando  Helena,cofi  c6- 
mendala bellezza»  cbedeliadiiiinitàik  fimotacro^epcr  quai 
per  quefto  è  belliffimaJa  virtii>e  fi  tiene  in  prcggio,per  £f,'^*j/ 
che  tutti  ramrairano^c  glianimi  di  tutti  confi ndicibil  virtù. 
forra  ritiene5&  imprigiona;  Voglio  perocché*]  Princi- 
pe fuggendo  quefta  viltà  diefFeminarfi  in  vna  donna, 
che  ofcura  ogni  fuo  fplendore,  fi  feccia  cofi  bello  con 
le  virtù^e  con  le  gentilezze dijcoftumi:,  che  allctti  gli  a- 
nimt  di  rutti  ad  amarlo,  come  vn' Achille  defcr icto  da 
Homero .  E  mi  par ,  che  faceffe  malamente  Plutarco , 
nel  dir,  che  Amor  fia  tratto  nei  conclaui  di  huomini,e 
di  donne,echeda  quei  douriaeflerdifcacciato,  conta 
tlbonori  fi  abbracci^  hauendacome  V£ra£lofofbdo. 
uuto  riprendere  quefte  qualità  di  humori ,  e  fé  Diof- 
fippo  vincitor  ne  igiuochi  olinipici,ncl nw7-zo  del  trio 
fo,hauendodato  gli  occhia  bella  donna,dallofguar- 
dodella  quale  noapotea  rimouerfi^col  mutargello  iz 
voitOifacea  conofcer  chiaramente  >  che  era  della  don«r 
na  innamorato^-  ricordifi  il  modefto  Principe,che  Dio-  Mod«(bt 
gen«  fin  faccio  al  popolo ,  iWoftro  gran  vincitore  3  da  ^  ^'^*^*<*' 
wa  don  nicciuola  rimane  vinto, eccetto^che  fé  vdeffi- 
HiodKC alla  Platoaica,  chiamando  cofiglihuomini 
come  i  Dei,  le  menti  de  i  mortali,  e  de  gl'immortali  fo- 
»doawti  da  amore  t    ojji.,  :> 


P     2         Totenzji 
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'       :  ;:i>!ni;  !      Potente  di  tAmur e  •  .yn'l   ''    ^  ,ofi: 

Vn  ignuda garT^on  ride  ^  e  rimi f  A      ,  {'  ,rn 

*     ;         r^»  //Vf<?  'Volto ^tUfcia  ,  !:  ^      ;  '    ,v{ 

^.  i  Laface^tarco^elequAdrelUd'ort^    ./  ^  »"!  .1  _  "[  > 

i  ^  ili ^  /»  'T/^^t  /»^«o  hàfiioriy  j  .  :  ^  ^  j  a} 

EthànetaltraTfnpefce*  '   .  ..:.:.: 

Cofi  confondere  me f ce       ::     '  i v  /)  ■;     iv    'jfi;,^ 

Suapoten?^ infinitay  •   '.)*..«  ir». '>£ 

C/'^  /»  v»  medefmo  tempo  in  terra^  e  ia  mare    l  t 

Signor  de/ mondo  appare»  a  J    rirrnoH 


>.MÉai*i 


F 
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•■  -  .  t 

Acciam  conto ,  che  fia  grande  la  potenza  di  Amo- 
re 5  per  che  ignudo  vince  il  ferro,  e'ifuoco ,  comc-r 
/more  dice  Anacreonte  j  chc  fia  marauigliofoper  Tantichi- 
b^oifc^né  ^^  deir Origine, già, che òfia egli  nella  Teogonia  di 
Hefiodo:,  o  nella  Natura  di  Parmenide  :,  o  nel  cha- 
OS  di  Platone  ,  fi  vede  già  ch'eflb  abbellì  il 
Mondo  informe  :,  con  tutte  Taltre  fue  eccellenzej 
che  Fedro  nel  f  onuito  racconta  ,  echeperqueftoki 
mente  quanto  più  s'innamora  5  più  trafcende  alb 
cognitione  del  bello ,  e  che  mentre  fiama  jfi  va  ne^ 

gli 


I 


loti  CAPA  e  era.      ^iii 

gli  ahìffìyC  ne  i  penetrali  di  quel,  che  gli  altri  capir  non 
ponno  ;ondè  pur  infine  all'inferno  è  feguita  Euridice 
da  Orfeo .  Volete  altro  voi ,  che  profcrtate  di  effere 
amanti  ?  Mi  contentò  :,  che  amiate .  Ma  auertite ,  che  ianud^** 
doueil  corpo  è  bellone  non  l'animo,  vn'imagine  di  ^^^^  cnf» 
ombra  amate,  &  vna  cofa  ignuda,  che  non  ha  decoro,-  uè. 
che  quando  poi  l'una,  e  l'altra  bellezza  concorre ,  per 
mczT.o  dì  cofi  nobile  oggetto  ci  traduchi  ad  amarle 
cofeftiperiori .  E  fé  queiio  effetto  non  fa,  haurà  nel- 
le mani  fiorijche  marcilcono,  vagheixe  tranfitoric>di- 
letti,  che  pali ano5&  inducono  ofcurità  di  f:ima,  di  no- 
biltà ,  di  bontà ,  perche  nell'ofcuro  del  chaos  nacque  ^^i^c.  *' 
qucfto  fiorito  Amore.  Et  hauti  pefci  ancora  i  cioè 
(cnfualitàdi  humida  vita,  comei  poeti  chiamarono  Pelei  d'a- 
il  viuere  libidino/b.  Anzi  rapprefen^o  l'imagine  di  ^°^^' 
Cupido, con  la  pittura  di  i-iloftrato^chegliponein 
mano  la  rofa;  per  che  molle,  delicato ,  coloritodi  v«z..  more. 
z'h  di  lufinghejdi  dclicateize,che-però  nafconde  le  fpi- 
Oedi  tutti  i  trauagli,edi  tutte  le  ponture,  chefentono  i 

i  feguaci  fuoi.  E  fé  uorremo ,  che'l  pefce ,  che  tiene,  fia  il 
Delfino,  come  fi  legge  neirtpigramaGrecOidal  qua- 
le hebbe  origine  quefto  emblema,  nò  farà  fuordipro- 

•  pofitoildir,checomeil  Delfino ferue al  pcfcatore per    Delfino 

•far  preda  de  gl'altri  pefci,-  cofi  cólafegueladi  Amore,  fi^^u»"*' 
gl'huomini  fa  predadi  tutti  idifaggi,di  tutti  idifordi- 
ni,  di  tutti  i  morbi  contagiofi,  chefi  pofifanoimagina- 

-re.  Bel  vedere  vn  gentiì'huomo  infioritodiScabie,  ^J^^^JJJ^^P» 
pefcator  dimaranni,che  quando  fi  accorgerà  della  gìi;"*"° 
fua  fciagura,muoua  Amore  a  rifo. 


For?^ 


amon* 
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Forz^  di  Amcre^ 

La  ^voUntefaettA , 

Ch'ufcì  Viloce  da  U  man  di  Cioucs 
TU  rotta  infchieggie  da  quel  Dio  ychk  tali, 
J^ngiouayO  Giou€yhauerper  armi  il  foco. 
Che  col  foco  d' Amor  èfcberz^^egiocon 


AVVERTIMENTO  CVL 

Statua  d:  D  Llin ìóiactcyfttàjche  nella  coitc di  Ottauìa  era  vixa 
Amor  nd  1    ftatuadì  Amore,  c'hauea nelle  mani  vn  fulmine. 
Octama.  Giacque  ad  altri,  che  in  quella  maniera  il  porco  dipin- 
Alcibiadi'  ^^  Alcibiade  nello  feudo.  Sarebbe  pittura  degna  di 
buon  Principe,  qual fu  giudicato  qiicl  Signor  Greco, 
fica^^i!  Ìa  ^^ando  (ì  piglialte  il  fui  mine  in -quel  la  parte ,  che  qua- 
xnineina  (\  f ulm ine douefì e  fcacciarda  fé  le  dclicieamoroicj o* 
nero,  fignincnr  volefle,  cheal/hora  la  faetradi  Gioue 
è  rotta  da  Arnore^quandogf  ingegni,  nobilmente  no- 
dritti,  come  dice  San  Gieronimo,  fono  fuperati  dalla 
ven^oc'na  e  non  dal  timore.  E  fé  bene  i'i/ìeflbfulmi- 
ne' potrebbe  fignitìcar  \\  velocità,  con  che  vn  fimplice 
fguardo  accende ,  Se  abbarbaglia  la  mente 5  potrà  di- 
notar anco,  che  lof^uardo  fia  velociffimoncl  fuggir 

lavi- 
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hviftadioggcttolafciucpcrchcnon  pofla  dirfi ,  6*4- 
co  carfitur igttis  e  quel,chc  diflfe  T  iltcflb  poeta , 

M  mìhtftft  ofnt  njltrotneustgms  Amyntds^ 
Et  ArchilocodiflTcchedairorJordi  Amore  fi  effonde  pafanot; 
caligini  a  gli  occhi  ;  t  queiraltro  diffe ,  che  quello  è  il  «norofo. 
fafcinoamorofo,  pafTarla  viltà  i  nuifibihnen  te  alter- 
nntanncntc  negli  animi , e  Platone foggiunfe,  che  l^-» 
fcritedi  Amore  fono  certi  foctiliiTìmi  raggi,  che  dal-  ^cntc  ^\ 
rintimodelcorefpiran05doiiec(rendoil  fangue  vita-  ^'"^'^• 
le  do!ci(Timo ,  e  calcjiflìmo,  eflendogli  fatta  Ih ada  per 
gli  occhi,  per  gli  occhi  mcdcfimamente  penetra  nel- 
l'intimo del  core  di  chiama.  Onde  Mafìf.mo  Tirio 
chiamò  gli  occhi ,  ftrada  della  bellezza ,  per  che  dice 
Filemone,  che  fi  vede  prima ^  poi  fi  ammira,  indi  fi 
contempla,  &apprefrofperandofi ,  fi  genera  lamore,  ^"'^'^.J* 
cSenecadKfe,  che  fono  guidadiAmore^  che  Lucia- bdiczia. 
no,&  A nftotele  chiamò  gradi.  Achille Tacio,dif-^J'j^*^ 
fé  ;,  che  mentre  gli  occhi  mutuamente  fi  rifguardanOjSpccdu. 
riceuono  come  fpecchi,  Timagini  de i  corpi ,  da  i  qua- 
li  fi  mandano  i  Simolacri  della  belleiza ,  e  fono  quelU, 
de'  quali  parlò  Lucretio,che  per  ftradc  incognite  poe- 
tiche efplicò  la  Filofofia, 

Sic  in  Amore  VenusfimnUcris  ludit  amanteSj 

KefAtUre  qucdntfpefìattdo  corpore  coram  • 
Ma  con  maniera  più  facile  Ouidio, 

Cynthia  prima  fms  mtferum  me  cepit  ocellis 
ContaCiam  nullis  ante  ^upidimius^ 

%4Jpdue  crefcitfpefiando  curapuelU  , 
IpfeAlimentdfibi maxima fr^bet  Amor. 

P    4        Sian 
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Siati  quefte  cofe  dette  dipaflaggio.  Ma  per  tornare 
Principi  alla  pittura  di  Alcibiade,  di  moka  gloria  fono  degni 

i^^uino  di  ^  ^^^^^^P^  ^  che  della  pittura  fi  diIettano,cofa,  che  non 
pitture  la-  fi  concede  eccetto  5  che  a  nobiliflimi  ingegni  :,  ma  fi 
""^'      biafmano ,  quando  nelle  loro  fianze  tengono  pitture 
-  lafciuc:,  per  che,  ouifia  il  delicato  di  Rafaele,  ol  fodo 
diTicianOjad  ogni  modo  per  la  vifta  eccitano  il  pru- 
rito della  cupidità,  &  è  pur  vero  >  che  quel  tale  conta- 
minò la  ftatua  di  Venere  fatta  da  Traetele,  e  che  con 
rrafficdei  la  cufiofità degli occhi fi  nudrifconoilafciuipenfieri. 
coiuami  Per  che  fi  come  T  Amor  buono^  quafi  fulmine  penetra 
"^'**       nella  mente  Angelica  (fé  parlò  benenelfuo  Conuitq 
..    Platone)  nell'anima  del  tutto,nella  naturale  nella  mar 
no.        teria  de  corpii  e  la  mente  adorna  con  1  Idee ,  1  anima 
;'  empie  di  ragione,  la  Natura  foftiene  co  i  femi ,  e  la  ma 

terjaabbellifce  con  le  formejcofi  quafi  fulmine  impe- 
Am(w:im  toofo  penetrando  TAmoreimpudico,  auuihfcerani^ 
pudico .   jj,2^  f^  brutta  la  natura^ottenebra  la  mente^e  rende  inr 
forme  la  ragione  con  le  moftruofità  de  gli  appetiti. 
Effettifa-  Hebbe  tanta  forza  Amore  nella  Regina  delFAmazo^ 
riofi  di  a  fti,  chc  con  trecento  mila  donne  andò  contra  Aleffan^ 
"'"'*''     dro.  E  Pompeo  Re  del  Teloponnefo  rapi  Antiope 
figlia  di  Nitteo  Re  dei  Tebani.  Vtilone  rapì  Hild ra- 
da figlia  dj^arlo  Martello;  e  rapita  per  amore  fu  Gifel 
berta  figlia  di  Lotario  Imperadore- 


znorc* 
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Vn^  cV Attende  a  glifiuduy  e  s'innAmora 

CoIhì  s  immerge  ne  gli  Hudi^  e  Attende 
fon  f Acre  leggi  à giudicArt  Altrui  y 
E  fot  [cor  dito  degli  AffArifui 
Ter  HeltAnirA  di  Amor  Arde  5  come 
Tereoper  FilomeU, 
Hor  dimmi  y  De  a  di  Cipro  ^fe  yincefii 
Pur  ynA  '■volt a  in  IdA  y 
Perche  cerchi  Altro  giudice  per  guida  ì 


AVVERTIMENTO     CVII. 

Vltuperofa  attiene  de  gli  huomini  letterati,  c'han 
fatto  con  gliftudij  gli  animi  nobili,  e  gli  ingegni  Tibnite, 
liberalijdarfi  in  preda  alle  lafciuie  di  amori  :,  onde  mal^u^j.o  \ 
nomeacquiftò  Tibullo  con  Delia,  Propertio  con  Gin  Propcmo, 
tia,  Catullo  con  Lesbia ,  &  Ouidiocon  Corinna ,  perco^  *^fo' 
lafciar  le  fciocchezze  di  Callimaco5e  di  Sofocle,di  cui  ^  »  '""*• 

tv  ^  I    .  .       n   .        •  morati. 

no  ragionatOje  per  no  trattar  de  1  tempi  noitrijne  1  qua         .  , 
li  fra  gli  altri  quell'illudre  Medicone  Filofofo  Agollin  i^,^^^^^ 
Nifo da  Seffa  già  vecchio  oltre  al  fettantefimo  anno^jcdui  au 
impazziquafi  nell'amor lafciuo di  vna  giouanetta,a**°^°^** 
ricchiella  della  quale  fcriuono ,  che  al  fuon  di  piffero 
ballaffe ,  e  che  farebbe  flato  pure  vn  Hcrcole  per  Iole ,        ^ 

fenza 
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fcnza  ricordnrfi  de  i  grani  dolori  della  podagra^  E  ver 

rci:,che  fuffe eterna  la  meinoria  di  due  graui  Giit rifco- 

fulti^rvn  dei  quali  pervn  muro,!' altro  per  vn  paflTag- 

giodiduefineftreprecipitarono,epoferoperamora_-> 

in  non  cale  la  vira .  E  chefBrebbefe  andafli  comme- 

innaniora  i^'O^adoalcuni iHuftH Senatoridi RepublJchc:,  aiqua 

n«  li  fi  legge,  che  piacquero  ilufsi  delle  meretrici:,  alle—» 

quali  hauendo  il  penfieroj  conffderiamo  in  che  modo 

ponno  hauerlo  al  gouerno,  e  fé  facil  cofa  è,  che  le  Re- 

publiche  con  la  lor  pazza  fenettù  vadano  inuecchian 

/Princìpi  do.CcnfidtriamoacicfToj,  che  faranno  quei  Principi, 

fai  ji  ncn  ^j^^  facendoprofef^ionedieflerfauij/enza  Vergogna 

far  l'amo  della  lor  riputatione:,  in  fimili  fcappate  fi  compiaccio- 

'^*         nOjfenza  far riflefsione a  CrifippO:,a cui  hauendodet* 

tovncerto,  cherhucmofauio  non  fifàfoggettoad 

r^cncdt-  amore,  ccmenonfi  feronoMenedemo,  Ppicuro,  & 

'"^è'^ìcii?  -Alefsinoi  rifpofe^  Etioancofarò  rifìeflbj  perche^ 

IO.  fé  Alefsino difsoluto^  Epicuro  infenfato,  Menedemo 

Cane  (cosi  chiamatoda  gli  Ereti  iefi)  mai  non  s'inna- 

irorarono;  che  cofa  fardeue  vn^ch'èftimatofauio?  E 

fé  finnnmorarfi  è  cofa  deteftabile  in  vn  publico,quan 

topiùfarà  invn  Signore.  E  fedifdice  ad  vn*- 

ignorante 5  quanto  più  ad  vn  huomo  :,  che 

Giereni-  fa  profefsion  d  i  fa  pere  come  G  iero- 

^JLn^^^'  nimo  Padouano,contra  chi 

l'Alciato  fcrifse  quefto 
Emblema^  ^ 


■aco 


vimor 
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Amor  vano  ,  (i^  Amor  di  ^ìrtà . 
DIALOGO. 

Ùimmty  ouè  tarco  zAmory  u^  fon  gli  firah 
Onde  trAfizTi  il  cor  dt  ciechi  amanti  ì 
Douè  l  ardente faceì  oue  fon  laliì 
^tante  corone  bai  nelle  mani  3  e  quali , 
Oltre  a  quella^di  cui  la  chioma  ammanti  f 

lofono^operegrin ,  contrario  Amore 
A  qnelC  Amor  libidinofo^  eftolto^ 
Chalcor  maligno ,  e  lufingheuol '■volto . 
jfo  fon  foco  amoro fo  y  e  tutto  ardore 
A  quei',  che  di  feguirmi  hanfer  coHume-^ 
Ard<tr  di  con/^fcenta 
Che  può  inalzarli  al  cielo . 
i^uattro  fiorone  ho  meco , 
La  prima  è  delfauerychelcapohàfeco. 


AVVERTIMENTO  CVIIL 

^^  El  Aio  conuito  Platone  celebrò  cf uè  Cupidi  j  e       -   . 
^      due  Veneri ,  emonie  di  quell^e  Tvna  chiamò  Voi-  du  e  due 
garcnatadaGioue^edaDionejraltracelefte,  perche  ^^^"* 
naca  dal  Cielo^noahebbc  madre  3  cosìdiquelli  rvno 

cucco 


tutto  tcrrcfl-rcche  non  miniftra  a  gli  animi  altro,  che 
voluctà  5  e  libidine,  che  a  gli  animali  bruti  impera^, 
Talcro  fenz-'arco^e  fenta  biette, padrone  de  gli  huomi- 
ni,  majchelafciando  gli  ^ftimoH  d'ogn^i  bruttezza  , 
fcbiuando  le  fenfuàlitàjgh  eftolIe5e  confola  in  quclf  a- 
menità di  amare.chen'eirunalafciuia  contiene 5  eda_. 
ogniparteincorrotto^conla  bellezza  c'cll'honcftàj 
conci/iai  voleri^  gli  animije menti  dei  fcguacifuoi , 
che  fé  pur  tafhora  ne  gli  humani  corpi  commenda, 
chealcunapartefiami^  nientedallapudicitia  difco- 
flandofi,  dall'ingiuria  della  libidine  è  così  lontano:» 
che  brama:,   che  l'oggetto  vifibile  debbia  goderfitrà 
gli  animi  diuini.  £t  Apuleio  andò  recapirulando 
rirteffo .  Ma  da  tutti  quefto  amor  puro,  fincero  :,  non 
Anterore,  voluttuofo^  è  de  tto  A  N  T  E  R  O  T  E  ;,  quafi  con- 
che cofa-,  trario  al  primo,  de  i  quali  fi  può  dir  con  oAÌranio^ 
Amabitfapiens^  cHpient  ceteri . 
Che  l'ordinaria  cupidità ,  non  fa  amicitia  con  quel- 
Timore,  per  mezzo  del  quale  fi  contemplano  le  cofe.-» 
fuperiori.dou'è  la  bellezza:,che  da  i  fauij  è  defiderata . 
Antcrote  Qjefto  e/^nterote  non  è  quel  Cupido   nello  feudo  di 
nel  feudo  Alcibiade  dipinto^  e  qucito  habbia  fcolpito  il  Princi- 
de  Princi-  p^  j^^ij^  feudo  del  core, perche  farà  coronato  di  quat- 
tro coronej  con  la  prima  nel  capo,  ch'efTendo  la  parte 
^coKma'  diuinifsima  del  corpo,comerilkflb  Filofofo  ha  detto 
to  cóquai  j^^i  Ximeo,  rapprefenti  la  Prudenza  per  lacuale  per  la 
ne.         falute  dei  gouerno  mediti:,contempli:,e  fi  aggiulti  nei- 
Tinueftigatione  del  vero,  fondamento  della  Giuftitiaj 
con  tre  altre  nelle  mani  per  rapprefentar  la  Giuftitia, 
,  la  Fortezza^ela  Temperanza:,le  quali  virtù  principal- 
mente 
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niente  fono  collocate  nell'attione.E  nell'attioni'acqui  j^^^^^^ 
ftarà  quello  Anterote,quandohauendo  in  odio  la^fu-  di  Prind- 
perbiadiTarquinio,  dmarà  lamodeftia  di  Valerio  ^     °- 
Publicola,  che  rafcexia  della  pompa Jn  che  fiàpofto 
da  Romani,  volfe  ripudiarci  deteftandorefeguir  le  co 
feafua  volontà,  come  molti  importuni  Principi  fi> 
gliono^amarà  Topinione  di  Furio  Camillo>che  non  fé 
cofa  alcuna  nella  guerradè*^  Veienri,  fc  prinia  non  fuf- 
fc  fodisfatto  a  quel,che  le  leggi  permecteanoi  lafcian- 
dodiefler  perfido^firicbrdarà,  che  malamente  i  Filij> 
pi,ancor  che  fiano  tra  due  AlefsandrÌ5perifcono,-  e  di-    Princìpi 
(cacciando  i  Zelatori  proteggerà  ràltruiriputatione  3  ^^^^J^  ; 
come  nel  Senato  Scipione  riprefegJiambafciatori  de'  comadata 
Gartaginefi,che  contrai  Anihallcfiquerelauano.Que-  ó*onlf  "  do 
fta  è  la  più  generofa^e  più  lodabile ,  chepoffa  far  vn.*  gii*itrt. 
Principe.  Etaqueftafiaccoftaraltra  ,  quanflodi 
Sibarita  diucntaCrotoniatfc>chédeditoalluflbfene  ,;/![,  \ 
fàdifpreggiatore»:^-.  ^  . -npf..>o  iiì-jìi   jq -ib^:;;  /'.•b£:::t 
,.;  t.  *  :^    r'^^joifini  il^jj'f/no^onifXiijl'ìo'irr.iu  ;:> 

i.iji  -     '1  i)  I  Ti    i  Mi  \i  '   1  •  "TfrfirriliiTii  iiVì'j  iboyj'iJi.ulrn'. 
;•    r].:\^,A\^u:^,  .^';^-     f;  :>- :  p- ,  "  ■■  ,q  -  0.-  : 

>'^  :  i:  ^e  v^^dltro  alato  Amor  leghi ,  e  condanni  •  "  '  '  >:  r  ! 
'' Z'^^ynyche  con  f  arco  t  arco  fprezjj'yeU foco 

(VI foco fpenga^encC habbia  tutti  t  mali 9  ^'   ' 

*-^  '  (y^g^^  ^^^  ^^  ^  ^  mortali.         ^unAs^ki     . .  ^  i  .  • .  :  f 

'   iglpfi  duole  in  tanto  y  -  ^^  a^ujuW)  \o^  :    t  v.^ai.:* 

Bfirifolug  in  pianto.  ^  '-'  ;'^::Kif:ib.  j    1  r::> 

*  M4pria 


Ui'JJ 


^:}i)::c'ràt^n 
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"*  iiÀv:.r.^lff^cQÌ>rticir4HfiiCQ4Pnn  \    'i^cjrr 

e:  of  li*::'-.'..''  '•  'T^:'.  /  -ts-i-'A  ;  ^■) 

^:ì  non  AVyiE.aTl»lJE]SlTO  CIX..  -.Hn  Blo:> 

Ncmefi  .C   "^  Nemefi>c'hà tanta podcftàdifor il vituperofo 
che  wfti*  **^  Amore  pr^ioniero  deirAmor<:afto ,  &  faonora^ 
fc  impudi  to,  ilqual  così  gloriò&mentc  trionfa  ;  altro  non  figaiu: 
^♦'   i    fic©,chel4)OtereviipéfliixK)defiderioefserd3lirhone. 
yb    i'K,t;fto^ffetto vihtoyq^dòiiiatòiiéucro^vna tal mutaeone* 
•  -•  '^  '  di  coftùmi,  che  fé  alcuno  in  giouentù  menò  vita  infe- 
me,  pofl"4 finalmente ridurfi-afarlodabil vita.  Emi 
m  dl'vi^  fouuienè  di  Gaio  Valerio  Fiacco ,  di  tanto  vituperofa^ 
ftira  da  al  vita,  che  per  ritrarlo  da  quella  fu  da  Licinio  Pontefi- 
ce creato  Flamine,  ond  egli  tanto  penfiero  pofe  alle., 
cofeiicre^e  dicosì  coftumata  vitadiuenne  >  chefòte- 
nutoperefemplaredifantità.  E  Q^Catulo ,  dato  in 
giouentù  a  Ile  Iafciuie3&  alle  delicatezze,  diuentò  poi 
cosi  honorato  Capitano  :,che'l  Campidoglio  volfe  m 
mille  maniere  celebrarlo .  Edrlv>SÌiÌirfit«cconta,<the 
fatto  Qiieftore  menò  vna  vita  da  b^fti^ ,  dato  in  tutto 
al  ventre ,  &  alla  libidine^  e  tale ,  ch^non  C  vergognò 
diuentar  Hiftrione,  (conte  molti  5ignpd  ho cono- 
fciuti ,  che  riduttifi  a  grauj  bifognii  banfemito  allc-r 
Stalle^)  thepoidiuenuto  brauo  ibkiat;o  ytx\k,  Mitri- 
date,  tolfe la  tirannide  di  Cimia^  eliberò  la..ptria-* 
vVu>ir^  dalla 
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jalla  guerra  Sociale .  E  potrei  di  noftri  tempi  addur- 
re efempij  notabili  dfpcrfonr;  Thrirr  gioucntà  difco^i 
li,  mollijdediti  a  Venere:,&  a  i  piaceri ,  fono  diuenuti 
continentiflRmi,  fauij,  e  fpéccWo  dibontà.  Ma.* 
non  vorrei,  che  fi  auerzaiFcil  Principe  in  giouentù  fHiidpe 
ad  efscr  ne  Fiacco ,  ne  Ca tulo  y  m  Sìlte  j  o'haUeflfe-r  ^^^^^f^l\ 
poiconglianniafarmutatkmedirVK^,  douendo  in  uczzìdic- 
tutto'l  tempo  di  fifisf  Vita  efeerevniibrmèmentebuo-^^^j^/^ 
no,  modefto,  Chtiftiano,  cof^umato,  «cci6ch^-^ 
non  la  NemeiS  deHti  pfQprkl  Q<y(cìtì^t^  d^bia  ripren 
derlo ,  ma  le  perpetue  faiMeaeDioni  debbiano  mante- 
nerlo nella  riputatione  di  Ottimo  §tgfìoi:r>  Vorrei, 
chequandoilPrincipeingi©tientà  fi  coftofè©>,  che^^^^^^ 
va  piegando  ad  alcMHO  cttal cestirne y  ife-iM^jfidiue-.  pr^n^^^f^j 
niffcro  tanti  Licinij,  checongliauifi,  ecol  ritrarlo  "°^P** 
rftrib  ftrada  pericofofe,  fuflfero  cagione,  dìcmeni 
la  vita,  che  deue,  eferciti  i  coftumi,  che  gli  con- 
uengonor^ft€oreAe<fou€4l€rdffan$foVb)aiS  in  vna., 
Nemcfi  di  riprenfione.  Acciò  che  non  pofladirfc- 
glii  Nefuevó-gùdium.  La4jparai(ftnel'rtffio  ,ofi^'f^ 
l'Amore  impudico,  è  Tadirarfi  guanto  TAitior-^»» 
honertoTimpedifce.  E vìì p;^t>lar^  cbe fo  Teocrito ia 
vn  fuo  Id illio ,  che  imUzwid^  l^iboHa,  ditìfe^     '  •  / 


(   jji 
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,    "  /   ,  Le  co/e  dolci  fiejfo  amare  diuengono  # 


-^  K^..Si4pitó  Amor  da  folta.         .:)ori  ^:'      -^ 


?■> . 


'•f^  ;  ,(  ni  o  Schiera  d^Api^  credeo^     -     -  '^'  -  ,  i  : ,  i ^q 

"*^  :    (Jbefuffero gentili 3  e  cari  augelUy  <  | , .  ^  -  j 

'-,^[\  Onde  andò  lietos  majlaccorfefoiy  , .  , 

n  :.^  ? .  ^^^  qualunque  di  lor  con  gli  aghifuoi 

<i)ì.:  ^iùycheferpe  è  crudele^ 

]',■:.  jB  dijfes  Dunque  date 

CU  ftimoliper  mele  , 


•'  i->,t' 


•5'  .:> 


>    ,  1    JSyi/^^  (?g»/  dolciore  amaro  fele . 


.«Me 
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AVVERTIMENTO   CX. 

Vando  del  dolce  amaro  di  Amore  ragiona  il 
Petrarca >  e  dice,  .  -  -i 

j  :     ,  0  poco  mele-i  molto  aloe  con  fele ,  -Io* 

Vi  fpiegando  la  parola  de  i  Greci ,  che'l  chiamano , 
glicipicro,  che  fuonaTifteffo  5  e  più  chiaramente  Ca- 
tullo 

Multa/atis  lufi  y  non  e  fi  Dea  nefcia  no  Bri  y 
^u^£  dulcem  curis  mifcet  amaritiem, 
Adulteri .  Per  quefto  applicano  Temblema  a  gli  adulteri ,  che 
per  poco  diletto  5  o  fi  buttano  dai  tetti,  ofonobafto- 
nati^  come  nella  Satira  fcrifleHoratio.  E  Meleagro  in 

vnfuo 


-<^ 
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,  vn  fuo  Epigramma  finge  :,  che  vn'ape  mordcfle  Èlio- 
dora'^perchefecondoropinione  di  Plutarco  ne  \Y>rO- 
blcmijccnnioltó'dttfftoqueir^inimalc  affalta  con  fe 
Aie  punture qimiichè 'fono  macchiati  di  ftupro,  gtó 
che  ^oltòfidilèttad^lla  monditic ,  e  della  poli tcz/.a^, 
-cconi'odor^tdiion  foftienela  foxzura  de  i  Iibidinofi  . 
-Ferqueftohò  voluto  congiungere  Temblcma  col  fe- 
-gucntd:>  checontiene  Tifteffo  neiridiliio  di  Teocrito, 
e  nell'ode  di  Anacreonte,doue  racconta,  che  Amore 
punto  tra  le  rofe  da  vn'ape^  piangendo  andò  à  lamcn- 
tarfi  con^a  madre,laqual  pur  diffe.  Figlio, fe  cosi  ama- 
ramente punge  vn'ape ,  qual  dolor  fentirà  :,  chi  da  te  è 
ferito  ?  Ma  transferlfeifi  punèal  goìiei-no  Politico  fe-  Mutano^ 
condo  Tlatonenell'ottauo  libro  della  Republica,do-  porcnL* 
uè  parlando  della  mùtatiohe  della  potenza  di  pochi  "^^^l^^l 
allo  flato  popolare ,  dice  ;  Kurfasdicamus  quemadmo-  popolare. 
Jum  ex  paucorum  potcntia  cupido  popuUris  efficitur . 
Zfidetur  autem  miht  hocpaCÌOy  ytplurimum fieri .   j^(?- 
nAtn?  ^^(tndoiuuenisnutritusruditer  y   ^  Aride  ni^ 
miumfucorum  melguBat  y  Adh^retque  ardentibus ,  ye- 
hementibusqueanimalibus,  qua  pojfunt  omnif orme s  ^  g/ 
'Vatìas  '-uoluptates  '-vndique  comparare^  hinc  ytique  exi'» 
fitma  eam  oriri  mutationem<^  qua  ifle  ex  paucorum  potette 
ÙAyquA  in  eo  ert^^tranfit  inpopuUrcm .   E  foggiunfe  ì  O 
forfè  come  fi  mutaua  la  città  mentre  eftrinfecamente 
allVna  :,&airaltrapartefidaua  aiuto  al  fimile  dal  (x-^ 
mile,  cosi fifigegnodel  giquane  fi  muta,  mentre lc_> 
fpctiedellacupidità  vnita>  e  fimile,  porge  aiuto  aU 
1  altra  fpctiediquellecupidità,  che  fono  in  lui.   E  da 
Quello  trahc  con  vn  modo  ftraordinarioJa  puì>Da  in  fe 

Q;^  ftclfo, 
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fteflb,  afefteflb:,  percfempio,  che  alcuna  votól*^ 
condition popolare  cede  allo/latpdi  pochi»  Ma,  io 
diquì cauovn documento,  che  i  Principi fucchiano 
il  dolce  de'  vaiFaUi,  per  ièntiraraareEZia  >e6ia  x  edo^ 
gli  altri  r  Ediròmedefimamentej»  chet^rhórquefte 
api  fono  iCorceggiani,  checonmelaceparoleingan- 
nano  i  padroni  ,  elafciana  gli  aculei  di  tra<Iirnen* 
u>  mentre  vogliono  delle  volontà  loco  farfi:  si- 
ranni,  rfo  '  •/ 1  ;:fob^.*)^rr'v3'!-^f;fiA  rb!)byibn3 

•)ri o'n  7  jrh'gìo-  '4  f. t;^ oinr:q 

'   '    ■  '      .'  ....     '      ' -.-'I    '    "ij« -TTn ;:.:; 

:. ifjnoi  roi-iN.  i:.;ii>  f  ij*;    "'"^  •)jrui'p":;it)f?iri 

LA  &TATVA  IXAMGRÈ;^-!   V 

Chi fùfy  che  ^infè  Amor  fanciisihi^ùdo^ 

Miùnchera-n  yeHt  à  chipofsiede  il  mondo  ì 
O  come  egltfoffriyde  l'Alpi  ilgielo 

E  di  Borea.  ilrigotfen%a,  i  fuoi panni  ^^  . 
S'eglièfanciui'yComedomoNeliorrcl 
B/e  inconfiante^comefiitychemai'^ 
Non  la/ci  ilcQrydouefuxfi(inzj.feo?' 
Mnperche'lpe/odifAretrayed'arcoì 
Forfè  f^tnciul potrà,  cornar  le  cornai- 
€per  e  ha  l'ali^fe  ne  l'aria  il  dardo 
Mai  non  aujunta  a  i fortunati  augelliì 
Serpe  per  terra  ^efkettando  icori 
jfn  pietra  fi  trasforma  ,  enon  fi  mouc  • 
'  :         S'è  cieco ,  a  che  la  benda  ì  0 forfè  poi 
Mancar  anno  occhi  a  chi  sì  acuto  'vede  ì 
'    E  chi  creder  PQtrài  chi  ci^cùfcoctbi 


DEL  eAPAttIÒJ  ztr 

tddrdifHoi^  <he  non  duuehta  tn fallo  ì  '   ;- 

^a  s'egli  è  fico  ^  e  tutta' l petto  è  fiamma^ 
^nde  bà  U  '^ita,e  non  lofirugge  tifico? 
Operth'entranJo  in  fhirper arder  Tetì  i  *  -'  ^ 

^i^imdriniymnr'eUingUcTonda^        ^:*i4>i!:^ 
Erròychipinfe  Amo¥  'Legga  i  miti Verjty 


'i-ì 


fife  Amor dttro  non  èyche  dokefienrè 

Di  Ufim'o  otto  in  trituagHofk  ^Zfita  > 

1^*^^  indmaro  yelen  hfue  dolcev^e , 

Così  dipinto  Tedi  il  MelGranato^ 

Che  in  fior Kj'  oMura  afcande  vn fi utto  grato  • 


AVVERTIMENTO  CXL 

A  Catone  poeta  (così  i-accoglìc  Marfilio  Ficino  d*  Am!5« 
in  Platone)  axroftumania  dei  poeti,  pinfc  Amo-  Jf^^** 
re  comchuoraobello:,giouane^tenero5agile,bencom-  pocu* 
ple{Tìonato,e  fplendido  •  Con  quefta  pittura  iìgnifi- 
carvoleanojchequefte  preparationi  feruiuano  «Ila.* 
bcUctLa  dell'ingegno  i  che  le  tre  prime  fi  attribui- 
fcono  alla tem pera tacomplefsione  del  corpo,  chedi 
ciò  è  il  fondamento,  e  l'altre  due  fono  proprie  dell'or- 
dine del  modo,  cdellafpetie.  I  Fifici  dimoftrarono  Anorc6. 
vna  piacenole  equalità  di  carne  tenera ,  efferc  inditio  fl^^^j^ 
divna  temperata  corporatura,  e  che  doueeccede  il  ca  te,      " 
lorejl  corpaè  hirfuto,  &  arido5e  douc  il  freddo,  è  rigi 
do,c  <louc1a  ficcità,è  duro,  &  afpro,  e  doue  rhumidi- 
'^jflufeibilcinegualcftorto.  Ecco  il  penficro  di  Aga- 

C^  2         ione 


tone  nella  pittura  d*  Amorc^ji?  foggiung^,  che  per  que- 
fto  è  giouane,perclie  quella, temperie  non  folo  è  della 
Natura5maancodeiretàj  che  già  per  la  lunghezia.^ 
del  tempo  eflendo  riToluce  tutte  le  parti  più  fottili  d<o 
gli  humori  rin^angono  le.parti  grofle,&  effe;ido  efala- 
'    to  il  fuoco^e  l'ar^^regna  recccfso  dell'acqua ,  e  della-, 
terra^e  così  difcorrendo^ aggiunge  per  l'agilità  Ja  prò 
rezza  del  tuttO:,Ia  copoftura  per  le  pard^eTordine  ben 
Opinione  figurato.  E  perno  dir  C9  FicinO:,ch'ègiouane/perche 
^  Marfi-  i  giouani  facilméte  fi  dàno  a  gli  aniori ,  &  amano  l'età 
gioucnile^ch'è  molle:,pchei  piaceuoli  ingegni  ad  amo 
re  fi  fan  foggetti^ch'è  agile/epieghenole^percfiè  di  na 
jfcpftQ  penetra^ch'è  ben  copofto:,  perche  le  coie  ben  px 
dinate  fi  amano^e  fi  fuggono  le  contrarie,  ch'è  fplédi- 
do:,percJjejneiretà  florida  fi  mantiene^  diròqueÙ  che 
affai  vagamente  dille  Marnilo  in  vnfuo  epigramma. 
*'■'•'■,    r. r  ^msfmrhic^Vener'uSifUn^ qua caufa. fharetr^ ffi ì^ 
^;v  .     ,^  Non  bene prauifHs  certa  quod arma  mouet... 

^  '  :  ^  ;  r  Cut  fine  yefie  DeiisìfimpUx  pner  adit  apertum^  . 
^r)\r  '.  Vndepuerìpueros  quodfacit  ìpfefmes  •  ;  ;  ^,  :f. ,  • , , 
,  ^tiispennashumerisdedttHmonflanti/i.,^arc  .\ 
j.  ,  t  J^lla  Deofrons  efiì  Signa  inimica fwgit  • 
j  ^utzfors eripuit  lucerna  Immoderata  libido .  .;^ 
..  .  :     Cur  maciesì*x;igilis  cura  3  dolorqucfacit .  , 

-  ,  ^    ^  n .    -^'-^  cacumpraitì  ebrietas .fopor-yOtia^  luxHS  9 

'  .^icomitesìrixa^belUyodia^opprobrium.     ,    ^ 

Qw5wfia  Lafciarfi ingannare  vn  corgenerofo  da  vn  putto,  ^ 
*>"?Jt^^,**  dishonore;  temere  vn'ignudo  è  codardia  5  fa^feU 
iiiganare.con  vn'incoftantc,  è  pazzia  i  feguir  chi  ha  Tali , 
da  Ame.  ^  ^^^^-^  ^  ^^^f^  y|yp  jj^  fyoco  ^  e.  prima  chv 
'        "  ^\j-'  -'  ;        -  muoia 


»  E  t    C  KV  A  C  Ci  o:     iip 

Suora  prcuarTinfernoi  credere  ad  vn  >  che  nacque 
dalmarejèvnficuro  naufragio,  feguirevn cieco,  è 
vn  pericolo  mani  fefto ,  perche  fa  tutti  ciechi^  vn,  che 
ve  de  più  che  Argo,       !  y\  j  i  ..  3 

CétcusesìdncUrOidìc^lumineì  cacusamator 
Nouego*  luce  poli  UxmeacUramagts* 


Vn,  chefifcordA  dtlU  patria . 

La  cara  patria  9  e  l  dolce  amor  de*  tuoi 
GiàponeHiin  oblio , 
E  fatto  habitat  or  de  la  cittade^ 
A  cui  fublimi  honori 
Di  ETERNA  han  dato  il  nome  l 
Hai  de  la  tua  gli  honorpofli  in  non  cale» 
(^osì  de ly eroe  LOTOi  dolci  frutti^ 
Qheguftaron  tathora 
I  compagni  di  Vlijfe  3    ' 
Li  fero  trauiar  dallor  n/iaggio 
Perfentiero^  che  al  mar  non  riconduce  > 
Scordando  fi  de  ti/ola^  e  del  Duce. 


Qw.  J         AV- 
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C6pngnì  r^  On^tm^ì^^hneimnìpagtìì  di  VKfle,  che  do- 

nci  ^  ae1*e  ^^  "^^^  fcguire  il  lor  Viaggio,  haucndo  guftatoifirtit 


di  LotoFa^ti  de  I  LOTOFAGI^  xjaiafi  in  delkioib  paeie  fi 
^''.         fermarono,  fcnza  far  ritorno  alla  patria  -  Così  della_# 
Come  al-  patria  facilmente  fi  fcordanoquei^,  cheperini^ratitu- 
farcordarclmepoitiinnaueditraiiagliofa  fortuna,  giunti  a  re^ 
fi  della  pa  pioneamatricedi  virtù  :,  e  he  accarezza  i  buoni,  e  con 
gratitudine  nad>rifce,  chi  vi  fa  dimora,  non  cura  più 
di  patria  j  doueper  rimuneracione  di  fatiche  fi  con- 
Patria  in-  tracambia  con  difpreggio^queijche fi  ftimauano  ami- 
grata.      ^j^^^  fmafcherano  a  gli  odij^quei  c'hanno  riceuuti be- 
nefici/prendono pariglie  di  difpfaccrii  quei,  che  fin- 
gono di  dar  aiuto,  fi  fcuoprono  per  Sinoniiquei:,  chc-f 
moftrano  di  ve.^Urtidi  toga  di  riputa tione>titagIiano  i 
panni  adoffo;  quei,  chemangiaronOjmen'tre  hauefti  il 
tuo,  mancando  la  douitia  non  darebbero  vn  bicchie- 
ro  d'acqua;  e  doue  in  fine  ogn'vno  al  proprio  in  te  refle 
attende,  i più  conofciuti  non conofcono :,  ipiù  fedeli 
tradifcono^e  la  V4rtù  contutto  ciò,  ch'ella  contiene, 
fi  oblia .  Benedetta  patria,  oue  fi  ritroua  il  bene;  feli- 
ce madre^che  i  forafiieri  con  Tamordegli  habiranti^e 
con  rindulgen/.a del  Principe,  fàfuoi  cari  cittadini» 
Lofoarbo  Mafia  il  Loro  imprefa  di  quel  Principe,  che  lafcian- 
fa'd"j  p7r-  (^o  la  memoria  della  fua  riputatione ,  viue  otiofo  in-» 
g'^P|j^."^"  vna  voluttà  di  lafciuiaquafi  PaufaniadiSparra,  che 

,  V  negli 


DEL  capaccio::*      i§t^ 

negliotijdeirAfiacorrupeilfuo  valore>  chc<juefto 
a  punto  dice  Heraclide  Pontico,  che  fu  fignificato 
da  Homero.  E  fc  i  compagni  di  VKffe  ritornarono  xrau  agi 
alla  nane caftigatJ, molti efempij  ciinfegnano,  chei  J*jj|^  ^^n- 
flagelli  di  guerre,  ì  pericoli  di  perder  gli  ftati ,  6c  i  Piindpi. 
trauagli  impenfati,  han  fatto  ritornare  a  cafa  il  ceruel 
Io  dei  Principi.   A  molti  è  piaciuto,  chc'i  ricrouarfi 
in  Roma  eterna ,  fia  la  felicità ,  che  fi  gode  in  quelle 
Republiche,douenon  fi  ammettono  i  tri fti  a  i  magi- 
ftrati,douei cittadini  buoni  s'inuitano  con  dar  loro 
qualche  premio  di  ftipendio,  e  di  honorej  e  dóu^-^  pubbca.* 
glihuominidabene,  neperambitione,  ne  per  aua- 
ritiafimouonoaec'habbiantimorediftarfudditi  ad 
ingiuftogouemo,  eche  doue  regna  Tauaritia,  t'ì 
defiderio  dell' vtilità,  fia  la  regione  de  i  Lotofagi,  che 
pone  in  oblio  la  giuftitia>  la qual  mira  all' vtilità 
publica,  come  il  tutore  a  1  pupiHi,  il  medico  aU 
finfermo,  3c  alla  naue  il  nocchiero,  ch'cilpru- 
dente  Vlilfe.  i 


LE  SIRENE. 

f  Vcellifntjitédi^e'verginellej 

Che  non  hdn gAmhe ,  efitdi  >  e  'van  cantandc 
Qon  '^oce  humunA .  t fon  già,  mezj  pefci 
Squamo  fi  y  tfsn^  roflroy 

^        ChcdicAfriccioptéilmANaturas 

CL  4         Di 


zìi      il  principe 

Di  Htidine  impure» 
Che  ne  U  donna  alberga  >  chiaro  fegno ." 
tAntj  0  httominiy  o  nfoi  fefci  di  rete 
tA  le  Sirene  ogni  hor [oggetti  fete» 
Burliate  con  le  Mufe  ,  e  con  Vlifft 
Le  lorlujinghe^  cheficauto  yijfe  • 


AVVERTIMENTO     CXIIL       ! 

Sirene  fin  T  '^^^^^  ^^^  Vedute  le  Sirene  in  mare  da  Teodoro 
te.         ^-^  Gaza  3  eTrapez,untia,  o  fi  conforma  con  la  fe- 
de Grecai  o  pur  camina  con  quelFaltre  verità  del  » 
pefce  Monaco  di  Oho  Magno  :,  o  de  i  Monocoli  :,  e 
Sirencap-  de  gli  Vnipedi  di  troppo  credali  fcrittori  *  Bafti:,ch'el-> 
p^o  Pia  jg  fjano  raoftri  finti ,  o  per  il  canto^col  quale  appreC- 1 
fo  Platone  fignificarono  l'harmonia  delle  Sfer«->^ 
celefti  chiamata  anima  del  mondo,  o  per  gli  al- 
lettamenti di  meretrici,  co  i  quali  incantano,  af* 
fafcinano>  imprcgionariogli  animi  de  gli  sfortuna-' 
tinauiganti,  chenauiganoneiramarifiimo  mare  di 
Amore  j   come'per  la  dolcezza  del  parlare  furono  an- 
BaccJi-.!  <^o  Jcf  ti  Sirene  j  Sofocle  :,  e  Bacchilide^o  per  ogni  al- 
dc dctu Si  trohumàno diletto 5  che  conquefto  nomepuòeffere  j 
circonfcritto .  Diedero  più  a  fegno  Seruioj  e  Palefato, 
iquali  d iflero,che  quefte  Sirene  furono  veramente  do*  ; 
/mbuba*  ne  meretricijchehabitadò  in  quelle  riuiered'Ifole,co-  ' 
Molò  l'""^  ^^^  f^f  ^^  r  Ambubaie  nel  feno  di  Pozzuolo5ad  eftrema 

nccefli- 


•  .-•T'i 
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ncceflitàriduceanoipaflaggierij  s  &  accoftandofi  a 
qucftofignificaroSinefiodice ,  che  le  Sirene  fimboli- 
camente^dinotano  le  voluttà  ^  che  ruuinano coloro, 
che  fi  fan  loro  pregionieri,  e  che  nafce  particolarmen^ 

tedall'ocio 

>         vitanda  ejl  improba  Siren 

DefidU ,       ■•  ,  ..  I!  vedere; 

E  che  la  più  efficace  Sirena  e  la  vifta.che  per  ciò ,        e  Sirena. 

yt  VfJi'yVtperify^t  me  malus  Abfitélit  error* 
Laqual penetrando eiùalcuore,  fi  fa  h  ihada ,  come  cuc  figni 

t...,r„Nr^  •  I  -1  ficanoino 

dice  Morco,&  e  Partenope  pnma:,che  corrompe  il  pu-  y^\  dciit 
ro  coftume;  Ligia,  che  dolcemente  lufingha;,e  Leuco-  ^»^«^«' 
Ca,che  nella  bianchezza  di  fé  ftefla  rapifce.fe  medefi- 
ma  in  vna  merauiglia ,  è  quafi  con  vn  fafcino  inganna 
gliocchi deliamente.  Et  in  queft'attione  di  grar^ 
prudenza  ha  bifogno  rhuomo,  che  fotto  il  nome  di  V- 
liiTe  ci.  fi  dipinge  >  come,  nell'ifteflb  fimilmente  il  pru-         . 
dente  Trincipe  conofciamo^il  quale  quando  nauiga  prudente 
nel  mare  del  fuo  gouerno^oue  tante  tempeftc  inforgo-  Jjj"5i"vl 
nodivarijtrauagli, tanti  venti  foffianodi  contrarie- 1 iffc. 
ti  di  voleri,  a  tanti  fcogli  fi  vrta  diamore:,  che  none 
coftantc,  di  odioin  amor  fintO:,di  popoli^chc  llar  fog* 
getti  non  vogliono  ,  e  dalla  bramata  libertà  s'ingol- 
fano in  danni  euidcnti ,  ligati  all'arbore  della  con.^°^*pi* 
Aante  giuftitia,otturatofìl'orccchicconlacera,che  dcuono 
è  quella  placabile,  e  mite  fofferenza  òì  ritrouarfi  incoS' 
detto  mareperferuitipdi  Dio,  e  del  mondo,  con  l'oc- '^  «^^^  "»• 
chiodell'inteUetto  rifguarda  Partenopee  la  purità  del 
leleggivuohchecomandi.drirzailpenfieroaLigia.e 
nccucildolceparlare  di  chi  ottimamente  configlia ,  e 

poi 
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poi  tuttorinoltoa  leucofia,  alcandore della cofcien- 
za^e  ficuro ,  che  o  fia  preffo  a  Scilla  ^  o  pure  a  ^ariddi , 
dritraràla  Nauedella RepuWica  a  feliciffimo ftata» 


;■.;  li.  •■  :■,  j  cJ  w'.i;..^^iq  ./IOj 


IMdM. 


'.ì-i,  !ì 


1 


Vecchio  amant^  .^' 

Sofocle,  che  già  nj  e  echio     -o^ .  »  •  ^  •  -  (^  \  \ 

1>  al  guadagno  a  i  fuoi  ^voti  Archippetrajfe  jp     ^- 
Fé, che  la  parj^giouentu  diceffe  s  '"  '  '? 

Come  la  Nottua  ne  ifepolchrijiedcy 
E*  l  Gufo  fu  t  cadauerifòggiorna^ 
Tal  la  no fir a  do n^:^ Ila 
Di  Sofocle  padrona ,  e  Dea  fi  appella. 


H 


AVVERTIMENTO  CXIV. 

Ebbero  ragione  i  Grcci,nel  veder  vn  vecchio  lor 
compatì  iota:,  e  Pretore  in  Atene,  perdere  in  fi 
fatta  maniera  il  ceruelloj  chela  fua  veneranda  canitie 
dishonoròconvna  continuata hbidine di  molti  anni, 
j^jjj.j.^^primaconTeorida,epoicon  Archippe  ,  con  lequali 
d.  Sofocle  fece  lafiiacafavn  chiaffb  ,  onde  dimandato  Smicri- 
no  vn  giorno,  neir  vfcir  dalla  cafa  di  Sofocle ,  che  cofa 
egli  facefle,  rifpofe;  Che  come  vna  Nottola  fedea  in_. 
vn  fepolcro .  Credo ,  che  tali  fuflero  Alceo^e  Filifco 
Epicurei^  fcacciati  da  Romani,  come  fcriue  Eliano, 

per 
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^ciie  nell'età  fenile  fi  trafportalterotant  oltreame' 
narvita infame tteUalafciuia.  £talqiiella  Nicànore > 
che  vecchiflìma  volle  torre  marito  ;  e  quella  Clauia 
Tripellina  maeftra  dcflc  libidini  di  Nerone,  mentio- ^^^^^^  ^. 
tiata  da  Cornelio  Tacito .  E  rare  volte  fi  può  da  quefto  bidmofc , 
genere  d*huo«riiri  fpcrarc  emendatione  di'  uita ,  qual 
hebbe  all'ultimo  l'iftefib  Sofocle  Jl  qual  già  fatolo  pur 
diife^  Diime&or^  ,  /iò^oter  i/ero  tflinc  tdnquam  à  domi' 
no  dgrefiiy  acfuriofi  ff^^fiégi  s  cupidi  a- ^mm  rttum  talium 
odiofumefi^y:^  rnslefitùm  fortaffic4rere  s  fttiatis  ^eròj 
^  expletis  iuciidius  e  fi  car^rCjy^Hufrui.  Cofidìcea  Filo 
dimo^cheauifatcrdai  pclcanu£o>non  più  aJIa libidine  Fiiodimo. 
attendeua ,  ma  co  i  grani  negoti;  fi  afFatieosua .  Potrei 
dir  di  mol^gcsuficoCcmcutc  nad,>£  viffutiinmiferia  di 
lafciuie^  han  voluto fegotnei^ijfto alla  vecchiezza, 
Fidi  egp  tfm  mtttnummiferos  Mffet  &moreSy 
Poft  -veneris  'uiifclti^fiMcrf^oU^fenem» 
Haueflero  par  vnt\¥Qlta  voluto  inìitar  Scnocrate,iI  Scnocra- 
qatledopò  haaercj'*i{Htlìa«iO>gii*cerkdocon  Frinedi^» J^n« 
notte,  non  potè  pofto nelle  fuebraccia  efler  indotto 
ad  attione  alcuna  men  degna.  Quefta  fu  maggior 
continenia  in-vn  vecchio^ cl^e'i  aod  foter  cflfei:  isor- 
roitodaAlelTijndo  per  dinari.   Credo  ben,  che  non 
manchino  molte  No^cofco  chqpoggiattoinfimihfc- 
polture. 
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DiLuttuofeaefeqmeiilcolornero^ 
Ma  di  animo  fincero 
Il  bianco  elyerdefoi  de  U  Speranza, 
Che  oltre  ilferduto  auanT^^ 
Il  biondo  i  e  color  frofrio  de  gli  amanti. 
A  cavalieri  erranti 
Donifi  ilrojfo^e  al  marinar  contese 
Dicruleolevefie^  i a  {j.tn.i^^i 

Degno  il  giallo  di  uile^e  di  mefchino^ 
T>  e  i  gelo  fi  il  tur  chino  •  \.\\,\,k\  • 

ZJefiafcarlatOy  chi  di  flia  fortuna 
Si  contenta  da  cuna.  ^ 

^ualfù  natura  ijaria  ne  i  colori ^ 
Talfiegue  ogniun  la  forte  ^e  ifrofrii  hurnori  • 
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•i.  ' 


Colori,  in  1  Vari]  colorijin  che  fi  trasforma  vn  PrincipCjpotreb- 1 
che  può  J[  beroeffer  dal  di  fuori  buoni ,  quando  col  nero  di  co- 
marfi  vn  ftanzajjCol  bianco  di  fincerità,col  vcrde  di  far  fpcran- 
Rincipc.  jr ofi  i  feruidori  fuoi ,  col  biondo  di  a  moreuolezia ,  col 
purpureo  di  pudore^  col  ceruleo  di  religione ,  col  gial- 
lo di 


lodi  viuacità  nel  faiiorirc,col  turchino  del  Zelodel 
fuo4ionorey-coir  lo-fi^arlato  del  mantenimento  della 
fua  degnità.ccl  chiaro  ofcuro  di  farfi  conofcere,e  no  a 
tutti  neJIè'dófòinipòrtandeflrer  J)a!efe;  formano  fenza 
dubbio  vna  riguardeuole.e  belIiflTima  figura,  di  quelle 
itKohde,  fcbc  facci  fpiccar  da  vn  muro  Vo  da  vna  tela  j^^^^^^^ 
^Polidoro.  Hàuer mò  vari]  colori  neirintrinfccO)  &  ef*  di  Pnnc^ 
fcc vcrfipcUe,  non  è  coli  da  Principe ,  il  qual  douxeb-  Sl^^crfi. 
fcefaprJmpjrefadei  ^bnti  di  Aquino^  che  è  vn  bianco  P^^^*^  .j 
Cigno^col  motto^D*  V  N;  COLOR  E.a  tuttineira»- 
•norfemplice:,nelgiullo eguale;,  nella  fede  vni forme*  ^^,^j.j^^^ 
<Non  so  ie  interni  fuflero  quei  colori  in  Italia  di  Guelr  gni  di  va- 
:iì,c  Ghibellini .  Suanironogià  dalla  partedifuori^lCnì'^i,  **' 
tene  effer  potrebbe,  che  gli  animi  male  affetti  confer- 
^«aflero  le  loro  opinioni .  Ma  so  bene,  che  i  Principi 
-Con due  colori ,  col  bianco  ^  chedifgrega ,  fcaccianoi 
rancorijC  col  nero,che  congrega,fi  vnifcono  nella  con 
cordia  della  falute  della  Rcpublica .  E  cofi*l  nero  ve-^  ncrScoio! 
ftirdi  Principi,  congrega  in  modola  viftadifudditi,fc.  com« 
che  in  quellafan  giudicio,  che  fia  huomo  fauiO:,di  con  aPnuapi. 
ftante  maturità^e  che  faltre  bagattelle  di  colori  ^  fono 
fignificato  dipocofaldo  confeglio. 


Tcrrorjubitaneo  • 

F  A  V  N  O.  >  uxli 

Scòr^endó^chefugUn  t  armate fchiete  > 
^^i gonfiò  le  mÌ9  cornai  il F%4yN0  di fc* 

AV- 
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^^"•^i'iCCriflePolienoautor  Greco,  nel  primo  libro  de  gli 
o^dmèV»  ^^•"^^^S^'""^^^  che  PAN  Capitano  di  Bacco  fu  il 
H?ftuu  F^^^^'^^c^^"^*"^^^^^^  ordinare  gli  fquadroni^  e  che 
geme  '  snelle  battaglie  hauendoritrouato  il  deftrO:,e'lfiniftrò 
<ornO:,  fu  cagione:,  che  i  poderi  gli  attribuiffero  le  cor«. 
•na  Fu  anco  il  primo5che  cominciò  à  ri trouar  l'arti  p  in 
ganarTinimico^che  per  ciòefsédogli  vnavolta  riferita 
dalle  fpie>cherinimicoaccapaua  in  vna  partecocaua 
della  felua,  comandò ,  che  i  fuoi  alzaffero  i  gridi  con  Iz 
maggiorforza^  chepoteflero^  i  quali  eifendop  dentro 
a  quei  lochi  cauernofi  vditi  forfè  maggiori,  che  TifteC 
j.Jj^""  fé  voci  rédeano,diedero  tato  terrore  airhoftcjche  furo 
quali  fia-  nonecejTìtatidi  fuggire.  E  di  qua  nacque,  che  fìnfero 
ECH  O  amica  di  P AN^  e  i  timori  notturni  fuflfero  dee 
tijtimori panici.  Fornuto  ha detto,chei terrori  Pani- 
ci iìano  detti  quelli^  chedaneflunaveracaufa  nafco- 
noj  o  fé  pur  da  cagione  alcuna  par,  c'habbiano  origi- 
ne, è  nientedimeno  quella  fenza  ragione:,e  vana,come 
rori.'ne't^H  fpauentandofi  gh*  armenti, odono  vaniffimofuono  nel 
cfcrciù.  le fehie^e  nelle  fpelonche .  Han  potuto  fucceder  quelli 
fubiti  terrori  negli  efcrciti  :,  per  quel ,  che  raccontano 
l'hiftoric,  come  nella  guerra  Partica  hebbero  i  foldati 
di  M.  Antonio,  per  cagione  di  certi  uafi  di  oro  dati  ad 
Antonio  da  MitridiatC:,  &  hebbé  Roma,quàdo  in  una 
notte  fi  lcxiò.rumore,che'l  C'ampidoglio,ele  mura  eran 

cinte 
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cinte  di  genti  armate,  onde  per  tutto  fi  grido  all'ar- 
Tna-jtìrfaiintrfnapoffi-ièppejefldeiaiieflre  hauutoori;  ^oóllnC- 
gine  il  rumore,^  hebbcro  i  Franccfi  fotto  Brenno  lor  ci  occorri, 
capitano^pefafldovdtfeccheggiai:  I>clfoi&  hebbe  An- 
nibale^quando  fi  accodò  alle  m«ra di  Roma .  E  quafi 
terror  Panico  fa ,  come  racconta  Polibio ,  quello ,  che 
accaddea  PerfeoRede  Macedoni ^  quando ecliifan- 
dofilaLuna,fiandàcKuulgando,  cheprenuntiauala 
morte  del  Re,onde  i  Macedoni  perdud  dianimo,  die- 
dero uigorea  i  Romani  •  Equefto  uolfe  dir  M.  Tullio 
neirOrationein  fauordi  6'ecina  :,  chéfpeflb  grofTi  (lì- 
mi efociti:,  più  per  certo  terrore,  che  per  fangue  fparfo 
fono  flati  uintijondenon  è  coiìi  nuoira/e  i  barbari  con 
leuoci,ecoi  gricfi  atterrifconq  gli  inimicifecondo  il 
detto  di  PindoiW)  y  ,\i  ^  ^x»  ^,'  v  \>  -  .. ,  •  v 

Timor  ^irornmetomitm 
Fortitudinem  antmis  adìmit» 
Memorabile  terror  Panico  fi  racconta  una  notte  nel- 
Tefercito  di  quel  gran  Federicodi  Montefeltro.L'iftef 
foPindaroperfaIuarrhofìorde'ra©itaniuuole,xhee  ^  ,  . 
non  s  mcoipmo.le  in  limili  accidenti  fuggono,  perciò  to  ad  vn 
che  IDiodeherrcrepuò  farqueftoefPetro>e  checon  f^g^cj^r 
la  ^onca  marina fpauentò  i  Gi^anti,contra  i  quali  fi  ii   t«ror 
'tombatteua,  e Q.  /furriohà detto ,  che fpeflb  nell^  ^'"'~* 
guerre  falfamcntefi  credcjquel cheottiene  la  parte  dtl   Terror 
•  nero.  Sono  terrori  Ponici  quei,  che  aflaljfcono  i  Prin-  v^^"^ 
cipi,quandoperIafamadeIuolgo,operIeuanefcrit-      ' 
tnrcdiNouelIatorismtimanloroguerre,  fpefc,fuc- 
«eai,chc  non  mai  anco  la  neceffi  tà  può  apporutt.  Ad 
i^gurmodo  lodo.che  fi  ftiain  ceruelio .  ' 

Si 


^4»  I  t  "P>R  TNC  I  P  E 

■       "  '  I  III"  li' 

SiL  odano  le  co  fesche  non  meritano  lode  • .  j  i  q  n  .1 

-      Con  di  far  fhà  fé  genti  il fier  nemicò       ;  ;  »  ^^  no  riei 

'  '     '  *       ^/«/^  Antioco  yC  ancor  fuor  differanx^  •  '       .  r. 

Mafuron  gli  Eie  fanti 'vincitori  »  ìob 

;  Che  con  feroce  ardire  .  .;  c>rn 

'  '  •  ;  ?  ì    "^  /  Diedero  a  i  caualier  tema^  ^  horror  e  y  -u  o  ?  jb 

Onde fcolfir'vn  Elefante feo      '^V  *   Oh:-? 

^"        ■ ''  Glorio fo  trofeo^ 

;'•/  •  i  !;.'r  £  fcrifj e  intorno  il  Motto  \:ìy^:r\:  ■  /  '!  onci 
ii •  -■.r;')..<    S E7{Z A' L pronto foccorfo  •        v) 3 ,boiJ ti 
Z)/  quefla  bejlia  già f ariamo  morti%     :  b  Dyy:>is 
Lodabilfì lagloriay  -'.>  .^  *»r, ,;  ^^^         ;i 
Madiròfuergognofala*vittoria.      ^v>  \ 

i.r."  .-•    ...■•■    ..-■   ^.    .     ■  ^    ,-  ^,;j;. 
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Scmprefi  y^  Vando  gli  Atenefi  vinfero  preffo  a  Platea  i  Perfi, 

dc"ai  foi-  v^  non  volédo  dar  la  palma  a  quei  di  Sparta,  che  fu- 

(iato  vin-  |.Qj^Q  cagione  della  Vittoria ,  ne  volendo  loro  permet- 

terese  he  poteiiero  ergere  vn  trofeo,  concitarono  tan« 

ta  feditione.che  fé  Ariftide  non  haueffe  rimediato^ha- 

Airebbero  potuto  far  fuccedere  fcandalo  grande .  6 he 

cofa  mancò  di  riputa tione  a  Ferdinando  di  Aragona^ 

v'^  dando 
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dando  la  gloria  delle  fue  vittorie  a  Confaluodi  Cordu-  ^""p' 
ba gran  Capitano.  EcheaU*inuittiflìmo  ^arloQuin*  viarchefc 
io  dar  gli  honori  dellacquifto  de  gli  ftati  fuoi  in  Italia  ^^^  ^*^°- 
itd  vn  Marchefc  del  Vafto ,  a  i  jTolonnefi ,  &  a  tanti  al-     .^^ 
trr  valorofi  ^'apitani  Spagnoli ,  che.  per  lui  /parfero  il  prcn?ia 
fangue.  E  maggior  gloria  di  vn  -Principe  dar  premio  2"*"^^** 
della  propria  gloria  ai  Capitani  fuoi  vincitori  :,  ch^-> 
tlar  loro  la  propria  corona.  Non  fpcraua  Antioco 
Sotcro  poter  vincere  l'innumerabil  moltitudine,  &in- 
uincibili  forze  de*  Calatide  fconfidaua  di  combattere, 
quando  Teodora  huomo  di  animo  gcnerofo  :,  porti  al- 
Xordinc  vndici  £lifanti ,  col  refto  deircfercito  afl'altò 
^li  inimici,  e  vinfe.  Hor  mentre  i  Macedoni  fuoi  fot  '    ■  ^'  '■ 
jdari/per  la  riceuuta  vittoria  coronauano  il  Ke  cantane 
dole  gloriofecanzoni ,  e  gli  acclamauano,come  a  vin^ 
citore,*efro  con  le  lacrime  a  gli  occhi  diflc;  Come  io  vin 
citore  ?  Vincitori  fono  fiate  vndici  beftie .  Dice ,  che  Gloria  di 
/bno  vittoriofi  gli  £lefanri5*aqueftifi  ergano  trofei  >  J'^"°J,'*i;*|* 
che  fono  ftati  della  vittoria  cagione.  Tanto  ftimò  iUana. 
doucrfi  dar  lode  a  i  meriteuoli  di  quella.  E  non  fu  ma- 
gnanimo Henrico  Quarto,  che  tra  Taltrefuegrandez- 
zcjche furono  infinite, eflcndo  faluata  dall'infidic-^ 
MarfigIia,dicdctattorhonoread  vn  foldato,c'hauea 
nome  Libertà,al  quale  diflc,  che  molto  cóueniua  quel  ,  .^ 
nome  co  i  fatti,  hauendo  fatta  libera  quella  ^ttà?N6  foidaro  * 
uolete,  che  fi  dia  lode  di  uittoria  nelle  battaglie  ad  f»^"*^^*- 
JBfeftione  ferito  di  lacia,et  a  6*eno5e  Pcrdicca,  tutti  pie 
nidiferitediiàette,ifinoad  un'Oca,chefaIuò  Roma? 
E  vero  che  maggior  gloria  deue  il  Princip«al  ^rapita- 

R  no> 
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no5che  vince  con  la  virtù  ^  che  a  queiraltròj  che  vince 
con  inganno,perche  fé  bene  Antigono  volea  ^  che  con 
inganno  fi  aflaltafle  Tinimica^o  con  violenza^o  aperta 
mente:>o  con  infidie  s  e  Lifandro,  a  cui  fi  rinfacci  a  uà  il 
dolojdiflcjche  fé  non  baftaua  porfi  vna  pelle  di  Leone, 
fi  haurebbe  pofto  quella  di  volpe ,  e  Sapore ,  fcriuendò 
a  Coftantino^dicea  c'hauria  ricuperata  l'Armenia^ela 
Mefopotamia  con  gliinganni  j  che  apparòdalf  aùo,  e 
nientedimeno  diffe  Chilone>  che'I  danno  dcue  elfer 
chc"fitàn  preferito  al  brutto  guadagno^echeTinfidie^chefi  fan- 
no cóbat-  no  combattendo,  no  deucno  afcriuerfi  a  virtù  di  guer- 
fi"afcriuo  ra.  Etlforate  fimerauigliauafealcunidiceuano  ,  eh© 
Boamiù  le  battaglie,  e  le  vittorie  non  ragioneuoli  noeranopin 
vituperofe:,  che  le  rotte  hauutefenzaignominia;ma 
che  fé  i  buoni  foccombono  a  quei, che  fanno  ingiurie, 
debbia  dirfi,che  Dio  non  fi  cura  di  quelli  Sencéia  però 
ib  -^  '      falfai  perche  Iddio  ha  prouidenza  di  tutti:,  e  particolar 
;;  '    '     prouidenza  di  buoni.  Se  pure  non  diremo  con  6'orebc^ 
-       , .      i .  Do/tfs  y  an  ^ìrtus^quis  in  hojie  reqmrat  ì 


Cantra  yna  momentanea  felicità, 
.....  ^   -j  ■••■■      '.-.)  )  -i:»:."-, 

Prejfo  adnjnalto  Vin  la  Zuccha  crebbe  ^ 
E  lafrondtita  chioma 
Aumticchio  tra  i  ramile  oltre  la  cima 
Diluiforgendo^  imaginojji eh' ella^  .  ■ 
nìigloriofa^ebelU  -  ^^  - 


2)« 
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Degli  nitri  sr  bori f^p^e  fin  grddiu* 

E  co  fi  infuperhitd 

Di/^éifelicitéì  lietét^  a/iue4 . 

Ma  dtjfe  ilPin^  0  tu,UfcÌA  t orgoglio^ 
»  i:ri .  J.    Che  breiH  e  U  tuag/orid  4 quel^chefcerHO , 
"5  CÌHÀdojfotiijerrkChorriioinHcrno.         ■  -^  ^ 


iU7 
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QVando {Principi per ranticaonVincdellanobil-    Principi 
tà^perl  ampiezza  degli  Itati ,  per  la  riuerenza_»  rocflèrfa 
degli  huamini,  per  il  cumulo  de  i  tefori  s^infuperbifco  ^°^* 
no  cofi,  che  à  tutti  gli  altri  fi  perfuadano  di  efler  fupe- 
riori>bifogna  che  fi  ricordino  di  Filippo  Macedone,  il  rfro  di^R 
quale  acciò ,  che  in  vn  certo  modo  alle  fiie  felicità  po^  lippo  m*- 
hefle  il  frenòiOrdinò  ad  vnode  i  fuoi  paggi^che  nel  far  ^^  ^"*** 
del  giorno  ogni  mattina  entrafie  in  camera  ftja5e  dicef 
fejO  Filippo/ei  huomo .   Et  a  ciò  fare  forfè  lo  fpronò- 
Archidamofigliodi  Agefilao,  il  quale  nella  battaglia 
preiTo  a  rheroneo ,  hauendo  riceuuto  lettere  piene  dt 
mìnaccicdaEilippovittoriofojglirifpofe    Setuo  Fi-» 
Kppo  vorai  mifurare  l'ombra  tua:,ritroueraÌ5chenientc 
maggiore  è  fa  tta  di  quella, c'hnueui  prima ,  che  confe- 
jguim  la  vittoria.  Talché  ottima  rifolutione  fu  di  quel  ^"^*jf*  '"J 
fkmofo  Rcjil  farfi  ricordar  colS  fpeifo,  ch'egli  noi>crà  Huomjnì 
aUro,che huomo,  il  che  pur  al  fine  fu  vn^ingrandirfc  P[°^^°^"o 
ftcffo.  Sono  poi  molte  Zucche  in  qucfta  vita ,  h  uomini 
<•  *  J^  Il     2  prò- 
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profontuofi,  che  da  niente  efaltati  a'  gradi  di  honoris 
rmprcfa  Poggiano  tanto  fé  ftefljjC  fan  tantopoco  conto  de  gli 
d'ASuii^  altri  5  che  fé  fteffi  non  mifurano  ne  la  lor  baflerza  col 
ia.         MEMINldelGontedi  Altauillaicnonpenfanojche 
Mena   ^^  o^'^''^"  poiTano  riceuerc  fcorno;,  come  quel  Mena  y 
jchiaHo  di  che  poco  fa  fchiauo  di  Pompeojdiuenuto  riccO:,  fuper 
o»"pco .  bQ^j^jjcatO:,  fatto  Capitano  deirarmata  con  tra  Corfa- 
xì:,^  fpettatore  de'  giochi  Romani  tra  i  primi  del  Quar 
todecimo  ordinejnon  fi  ricordaua,che  fu  a  tutte  T-oprc 
feruili  adoprato,  battuto  :,  incatenato  :,  come  a  tutti  gli 
fchiauierafolitofarfi.  EmifouuicneSeianOiemififi 
NarcirTo  incontro  NarciiTo fchiauo  di  Claudio:,  che  non  fi  ver- 
Claudio*^'  gognòneirefpeditione  d'Inghilterra^  nella  quale  non 
' .  j       ,  voleuano  i  foidati  obedirea  Pia tio^ accettare  il  carico^ 
'  -  falir  fui  pu  IpitO:, voler  parlamentare^che  per  ciò  beff;^ 
to,&ingiuriato  j  intefe  quelle  voci^  Io  SATVRNA- 
^^-        LIA:,ch'erarifteflfo,chedire5Schiauo  furfante,  ricor- 
1.  V     i.'dati,chefeifchiauo,e  che  ti  feiritrouato  nelle  feftcSa- 
V-    ■''  turnali  de  gh  fchiaui>quando  tra  di  loro  vediti  delle  ve 
ili  del  padrone  fan  banchetti. Non  mancanqdi  quelli> 
a  chi  potrebbe dirfi  con  Giuuenale,  Hieri  mi  tofaftela 
barba5hoggi  ponete  in  bisbiglio  il  Senato  i  e  cofi  come 
Zucche  dilatano  le  fimbrie  ancop  far  fcQrno  a i  Prin- 
Ziiccha,  cipi  fuperiori.  E  quefti  Principi,  che  vogliono  con  ap- 
*Tri^^'  parenti  dimoftrationi  dilatarfi  fopra  i  Pini  della  fodez^ 
Boifodi.  za^e  del  proprio  hauere,  fogliono  pur  efler  aflaliti  dal-f 
Tinfelicità  dell'inuerno  della  miferia5&  infieme  con  la 
vita,  come  ^odomano  co  i  Perfi ,  dar  fine  al  dominio. 


^el. 
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J^elych'c  ddnnofo  ài'^no^  e  natile  Ad'vn'dtr9  • 

A  V  O  L  T  O  I  O. 

Mentre  con  dfpr a  guerra 

Jl feroce  Qnghialye*  l  Leon  fiero 

Procurano  illor  dannoy 

Et  à  ferir  fi  njanno^ 

Spettator  r  tAuo/tofOj  Hor  (  JìJ]c)fi4y 

LdglorU  alymcitorjd  preda,  mU  • 


AVVERTIMENTO  CXIX. 

IN  varij  luoghi  le  difcordie  tra  Signori  hanno  intro-  ^'^^^^X 
dotto dominij  foraftieri;c  tra  i  Greci  contraftando-  no  imro- 
fi  >  rimperador  Turco  s'impadronì  ,e  l'antico  Biz.ian-  ipjni?  fo^ 
tio  fé  fcggio  del  fuo  tirannico  Imperio  ,  e  mentrei^*^*"'* 
i^eChrilHanitràdiloropiglian  l'armi,  quafi  auolto- 
io  Solimano  fi  fa  dell'altrui  preda  polTcffore .  E t  auol-  !^'^]lÌ^ 
toiodiucnne Filippo,  quando  combattendo  due  fra  *^>chimi- 
telli  7(e  di  Francia  ,  neJl'elcttione  del  giudice  tra  pr. da  tri 
di  loro,  quello,  preparato  vn  gagliardo  eferc ito,  ^^"**'*"* 
venuto  non  a  giudicare, ma  a  guerreggiare,  a  modo 
di  Ladrone  dato  adoflb  ad  ambidue",  ambidue  fpo- 
ghò  del  /^egno,  e  fé  ne  fece  egh* padrone.  Potreb- 
be di  qucfte  fciagure  dannofe  a  lei ,  vtili  ad  altri 

R     j         ragio- 
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ragionar  con  verità  Tltalia,  doue  i  Principi  difcordi  di 
padroni  fi  ferono  fudditi .  Che  per  ciòfi  deueaiwei- 
tirbene5cherambitione5orauaritià  non  s'interni  in 
maniera  ne  gli  humani  pettijche  faccia  nafcere  difcor- 
di pareri:,  e  non  potendofi  poi  alcuno  con  le  propri^-r 
forxedifendcre^fianecelTarioinuitaraltri^efoggettar 
fi  o  à  poca  fede  di  confederati:,  o  all'aaidità  di  chi  non 
fi  contenta  del  fuO:,o  al  defiderio  di  chi  vuole  compia- 
re ad  altri.  Molti  fono5che  bramano  gfincédij^per  po- 
ter effi  almeno  godere  il  cenere:,  e  molti ,  che  buttan  la 
pietra  dentro  al  pozio,  per  afpettar ,  chi  vada  giù,  per 
poter  e(Ti  far  il  fatto  loro ,  o  feminano  liianìe ,  per  non 
far  il  ricolto  felice.  Fugge  Demetrio  da  Roma  s  viene 
in  Soria;  i  tutori  gli  dano il  legno^hauédo  uccifo  il  pu- 
Eft-mpio  pillo.  Intanto  Prufia  Redi  Birinia  prende  partirodi 
tico.  uccider  il  tigliodi  Nicomede:,  pésadodi  aiutarci  figli 
minorijc'hebbe  dalla  madi igna,  &  in  un  medefimo  té 
',  -  •  ^  popéfandoeflì  di  dominare:»  perfuadonoal  giouanct- 
to,che  uccida  il  padre.  E  cofi  efequi ,  chee/Tcndo  eh ia- 
,^  mato  Prufia  nel  regno  del  padre,  fu  rpo:^}iato  dei  re- 

•     -     gnodal figlio i  ellanJonafcoftojCon  non  minorerà* 
deità  con  che  hauea  comandato:,  che  fuife  uccifo  il  fi- 
gliOjfù  dal  figlio  uccifo.  E  Demetrio  fra  qiiefto  m.en- 
tre  occupa  il  regno.  In  modo,che  doue  l'uno  ha  Toc- 
Princ'pr  chiO:,raltro  ha  le  mani. Penfi  dunque  il  Principe  quan- 
a  chi'i  c6  do  altro  intereluto  il  configlia  j per  che  gliauoltoiuo- 
figiia*      lano  intorno,  e  non  uo^^liono  altro,  che  predace  fan 
per  loro  l'inimicitie  de'  Cinghiali  co'  J-coni  t 


Si 
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MM» 


Si  deHcincomincUrbene» 

0^1  com  Incidr  conpraui  dugu  rijymaà 
Bìnfuccelfo  hauerdi» 
S  ondi  prò fperdtmpreft, 
E  dt felle  Ita  pmfperi  Auffici  • 
LAfaadtfarquelychegiàfdrruoreflif 
^étndo  tinconttidU  i^i^ò  FELLA.  Ei/ile 
E/fernuntiadt  dannOf 
EdifenofoAffdnnOé 


N 


AVVERTIMENTO  CXX. 

Oncofi  propria  dote  del  Principe  e  la  clemenza, 
come  la  Ktliiiione^  lacjualfetantoneirifèeflo  fi  i»nnc.>*é 
4oda>  fa  che  l'affettata  ftiperliitione  fit'ani:,che  invn'**^«U^* 
«certo  modo  effemina  gl'animi;!  quali  da  vna  vanaof- 
icruanza  no  so  in  che  maniera  riceuono  timore >e  fi  tor 
mentano.  Cofi conobbi  fuperiditiofo  vn  ^buuliero,  Rrf  g'ofli 
che  mai  non  fèattionealtuna:,  che  in  certo  fuofquar-  ["^^  ' 
cia^oglio  nonlaconfultafie,  olTeruandoigiorniJ  ho- 
re,gh  incontri,  &  alcune  fue  Ibettiflfìme  regole,  che'I  , 

'cndcano  poco  men  :,  che  Romano ,  di  maniera ,  chc-r  ^ . 

©i^iw  inceppo  di  qucLchc  era  nel  fuo  fcritto,gli  era  Mu 

K     4        ilcla. 
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Muftcìa ,  ftcla,gli  recaua  faftidio,  e  fi  riciraua  in  cafa .  y^d  ogni 

chcfigni-jnodo  incominciar  fi  deue  col  nome  della Diuinità, 

che  anco  gli  £tinici  n'erano  grandi  ofleruatori ,  &  A- 

iaceveftendoG Tarmi prelTo  Homero,inuoca  Dio,  e 

pure  non  folo  di  Poeti  „  ma  di  Filofofi  ancora  era  quel 

Sempre  fi  detto,  ^"S  lOVS  F RINC IT IFM  Onà^  ^Wznuchì 

dcuc  co-  nelle confuke,  nel  cominciar  il  Senato,  proferiuano 

roma  are  ^  r     %  r 

con  gi'au  quel  Sacro  verfojdel  quale  fi  fàmécioneda  molti  fcrit 
[f^|,i^-'àtori,chaueanonsò  chedeldiuino,  ^OD  FELIX 
FAVSTVM^E  SIT .  E  fi  legge,  che  Scipione  non 
maivfcì  a  far  facédepubliche^o  priuate,fc  prima  non 
Sci  ione  ^"^^  *-^i"^orato alquanto  nella  Capella  di  Giouc  Ca- 
sina,     pitolino.  Siila:,  prima^checombatteilejcauaua fuo- 
ri vna  figurina  di  Apollo  :,  e  quella  con  moka  venera- 
tioneabbracciaua.  E  per  quello  7{omolocominciaua 
°  °' Jefue  leggi  con  Egeria:,  Minos  con  Gioue:,  Seleuco  co 
Facuiiio .  Minerua^  e  Pacuillo  SacerdotCjCon  gli  auifi ,  che  dice- 
uahauer  hauutoda  i  Deijtolfein  gran  parte  le  lafciuie 
di  Bacco.  E  quando  i  Tonfoli  faceano  la  fcelta  de  i  fol- 
datijvolea,  che'l  primo  chiamato  hauefle  nome  di  buo 
no  augurio,onde  dicono^  che  quefto  fufle  nome  reli- 
giofo .  E  quei  di  Perfia(dice  6edreno)  mai  cofa  alcu- 
na grane  non  determinaunno^  e  he  tra  di  loro  prima  vn 
religiofo  ragionamento  non  faceflero^  come  alTincon 
c^.  trò  nelle  cofe  di  male  augurio  cantauano  i  Sacerdoti 

quelverfoefecralementionatoda  Liuio  nella  mina  de 
gli  Abideni.  Quelli  felici  principi;  d'inuocar  Dio, 
-        I  ho  veduto  con  grandidìma  fodisfattione  vfar  a  molti 
Tii  beilo,  Principi,  che  folamente  per  quella  attione  mentano 
iS  quello  nome^  ma  particoUrmentcalSercaiiTimo  Ema 

nuel 
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lìuel  Filiberto  vno  de'  Principi  di  Sauoia  5  generalidì- 
mo del  mare  per  (a  MaciH  Tatolica,  il  qfi.iie  ne  mastio 
mai  j  ne  dormì,  ne  entrò  in  mare^  ne  a  fera  cofamainon 
fésche  non  fa cefl'e preceder  l'orat ione,  cfcmpioa  tutti 
i  Principi,  che  per  confei^uir  prorpero  T'ìcreìro,  &c  ac- 
quifcar  gloria  dall'attioni loro  fucciano l'irteflo .  Ho 
veduto  aJtrii  che  Cominciano  Toperationi  loro  prima  > 
ch'efchinodi  Ietto,  dal  mangiare .   Altri  cofi  fiipcrfti- 
tiofi,che  non  fanno  effì  ftefli  quchchc  fi  vogliono .  Le  ?>"pTfti- 
fuperftitionidiClodio;,eGiunio5e  Flaminio  nel  tripu-SÌ^^. 
dio,  è  inuentione  diabolica .  7?egolo  oifcrua  gli  augu- 
ri;,  6^  è  prcf)  Mancino  f:i  l'ifteffo,  &  è  mandato  fotto 
iigiogoi  Paolo  a  Canne  muore.   Voglio  ben  ^  che'!  ^^p^jjj 
Principe, oHcrui  la  iMuftella,ch'c  la  piana  intentione,  p^quaKcf 
con  che  fi  va  fuori  alle  volce,pcr  to{^,lier  l'honore  ad  aL  ^"^  ****** 
tri,  &  vn  dei  noftri  per  non  dire  vna  parola ,  caminan- 
doperoltraggiarealtri,  fii  vccifo.    ». 


Niente  è  rimallo. 

L  O  C  V  S  T  A. 

Mavcatia  dunque  a  finir  noffri  danni 
Di  Locufla  torace  ilroflro^e'lnjentre  ? 
Soffio  animai  crtidel fé  fiacche  accampi , 
Dentro  de  inopri  campi  , 
(^on  numerofvfquadre^ 
ni  nnmerofe^c  ladre, 
(  Euro fpir  andò)  chcnonfuron  quelle 
Odi  Xerfe^o  degli  Hunnt  a  Dio  rubelUl 
Ut  fieno  haurcm^ftc  biade. 


St 
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Se  ditiina,  fietAdc 

Non  ci /occorre  con  calore  ign$t9 

Richiamato  da  njoto. 


AVVERTIMENTO     CXXL 

/^  H!  vuol  vedere  ritratta  al  viuo  la  calamità  di  al* 
^fT'n^  ^^cun  regno,  oprouintia  fottolacrude/tàde  gli  ini- 
rogi  ni  rnici,  rapprcfentata  neirinfinita calamità, che appor- 
i^ùr^'  tanole  lociifte,  veggala  in  quefte  parole  di  Giuftino^ 
pcv  che  dcfcriuendo  la  crudeltà  di  t^ilippo  centra  i  Foce- 
fi  ,  d  \CQ  cosi  ,•  Idtò  cadmitur  fafsim^  rafiunturque^non 
liberi  parentibus^non  coniuge  s  maritis^  non  deorumftmu^ 
UrratemvlisfìiisTelinquuntur.  Vnum  tantum  mi ferisf» 
latium  juit  5  ijuod  oum  *Thilippus portione pri^da:  focios 
fraudalpt -^nthil  rerum  fuarum  apudinimuos  njiderunt  • 
Reuerjus  in  regnum  yt pecora pafiores^KU7;c  m  hyùernosy 
ti  •-.  ne  in  ^fiiuosfaltus  traile  :  unt  s  fic  ille  popuios^  ^«r  Tr- 
bes-y  -ut  lìti 3  ^velreplenda ,  yeldereliquenfa  quaqut  loca 
'V- dehantur yad libidintm fuam  transfert i  mfcrada  "vbt" 
qne facies,^  txctdiofimi'is erat .  Non quidcm  pauortlle 
hoililis^nec  dfcuifisper  vrbem  mditum  erati  nor;  tumul 
tu? armorum^non  Lonorumi  aut  hominum  rapirà  ^ftdta^ 
Cftus  mitroryaclufius^yerentibus  ne  ipf^  lacryw^  prò  co- 
tumACiahaberentur.  Nunc fepulcra ìnaiorum ^  nuncvtte' 
T^s pcnates^nunc  t  Sia^in  quibus geniti  erant^in  quiiufq* 
^inuerant^cnnftdtrabant,  Aliferantesnunc  '-uictmfuam^ 
q^iO^mcain  uum  ""vixiJj^entinHncjiuorum^quodnonfoft 

4aia 
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tAfndiemnAtiejfent.  Crecioben^che  tali  calamità  per  tumori 
Tùpcrbi  humori  di  Principi  vidJc fpcnb  Tltalia ,  e  fo-  fupcrbt  dì 
pra  tutto  con  tanti  ScitijcheconJu<re  Attila^,  che  fog-  ""^'''  ' 
groi^ò  la  Pannonia ,  diftrufle  Aqiiileia  ,  fé  tanti  danni 
alia  Germania,  procurò  la  ruuina  della  Spagna^,  an- 
corché con  tanto  ardire  gli  faceflTero  faccia  Aetio,  e 
Tcodorico,  e  dopò  morti  Aetio ,  e  V  aien tino  reiterò  :,  Barbari, 
vo^liofodidiilruggere  il  capo  del  mondo  Roma,  fé 
non  gli  hauefle  fatto  oftacolo  quel  gran  Principe  del- 
la Chiefa  Leone.  Credo  ben,  che  ferbi  quello  ritrat- 
to l'inclita  città  di  Milano  tante  volteoppolh  al  furo-  ^'^^°** 
re  inimic(),fnccheggjata>  distrutta ,  morta  di  fame,*  e 
tante  altre  prouintic  co  guerre  ciuili,  ridotte  qjuafi  ad 
elfcr  dcfolate  con  Locuiie  nate  in  diuerfi  paci! ,  lequa- 
lihan  fatto  più  danni,  che  non  han  datole  Locuièea 
tempo  di  Carlo  Duca  di  Borgogna ,  delle  quali  fi  ri-  ^h^^ìJjujì 
cordano  iterritorij  di  Hrefcia,  e  di  Man  tona,  &:  allenarono  a 
quali  riparò  con  tanta  diligcnia  il  Principe  Lodoui- j  "' Br". 
co,  come  con  tanti  ordini  va  riparando  la  Maeftà^*^'?»  ^^^ 
Catolica  nel  territorio  della  Puglia  •   Gloriofi  Prin- 
cipi  quelli  giudicar  fi  deuono ,  che  fcacciando  con  la->  j  '^'^opi 
iorprouiilcnz.aledannole,  e  peltifere  locuftedi  di-noftn. 
fpareri, faran jchcla pouera Italia rcfpiri  finalmente 
da  i  continui  danni ,  &:  interefsi,c'ha  patito. 


AV. 
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^eU  che  indamente  fi  Acquifl A  %ind(imtnujiftfi$\ 

M  I  L  V  I  O. 

Ter  troppo  empire  ilrventre  ilMiluo  edace 
^  0 mi t andò  a  la  madre 
Dilfe,Ecco  ohimè  le  yi f cere  fon  fuori  '^ 
E  ferito  gran  dolori* 
Acuì  la  madre  5  A  che  ti  lagni^  e  gridi  ì 
Le  yf cere  fon  d'altri  3  e  non  fon  tue  y 
Con  la  rapine  il  tuo  <-uentrefefue. 


'*mat 
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Auari  fo  Q  Ocr^^^  n^J  Fedone  ha  detto.chc  gli  huomini  d^dì^ 
no  detti  vJ  ti  aira u arida  ^  c'hantuttoil  loro  intento  alle  rapi- 
Wiiuif.  ^ne,&afpogliarglialtridegli  haueriloro,  fi  trasfor- 
j  .  manoinLupO:,&inMiliiioj  ilqualevceJIoèimpref^ 
diiadri/diladri,ediCorfari.  Queile rapine  cfsiaccumulan- 
Ricchfz-  ^^5^^  fi  f^"  ^^^^  proprie^  come  a  gli  animali  fono  le  vi- 
zc  fono  fcere  s  e  quefto  nome  han  le  ricchezze  :, 
fccrc .     "  Vi  fera  noftra  tu  £  dt  ripiuntu  r  opes . 

Ma  con  la  pienezza  cagionata  dall'in  temperie  della 
cupidirà5C  daH'indigeftione ,  che  non  fa  poffeder  giu- 
ftamcnte^i  viene  al  vomito,  a  mandar  fuori  per  forza 
ciòj  che  pofscggono^  e  i  figh  confumano ,  e  i  ladri  co- 
gliono. 


DEE  CAPACCI  or.         ^n 

glio::  o,e*l  Fifco  vuole  la  fua  parte,©  qiiafi  co  ordine  di 
legcdiuina50gnicofa  fa  ritorno  al  vero  pofleffore.  Vo- ^^^^   - 
niicòlevifcere5chi  dedito  alla  robba  d*akrija  sborsò  vomitano 
in  man  di  fuòrdfòjtr.  Vòmico; vn  ^^jraflb,che  morì  di  fa  '^  '''^"^* 
me5vn  Dionifio  tirannesche  non  potè  poi  viuercfc  no 
infcgnaua  putti.  Nelle  ragioni  di  guerra  vifcere  fi  di-ra%iSre 
mandan  la  preda:,  la  quale  pur  fuole  interuenirc  Ji^'^^^aujl"*?! 
conditioni  della  pace^  perche  debia  rertituirC^equan-  preda, 
do  altrimente  fuccede^bifogffa, che  nafcano  quell'ire , 
cheatidàua  pfonuntiado  Gaio  Pótio  figliuolo  di  He- 
rennio^eCapitanodiSànninVi  quali  ritornali  da  Ra- 
ma ou'erano andati  a  dimandar  le  lorcofe,enonef-. 
fendo  feguita  la  pace:,  difle  quelle  parole,  che  deuono 
far  tremare  i  Principi,  leRepubliche^e  i  Capitani,  ^'^^  no'lrr?tcn- 
iftgniriofamefttef  itengofK>4eTobbedei  rintt,*-;^!^//?  gano  quei 
rnhilcum  potentiore  iuris  bum  ani  relthquitur  inopi s  at  ego  fiofamSi- 
àdÙeosrUindicts  intoleranda  fuperbia  confugutìn  ^^  ^^^^  ^^^"^ 
frecdbor^  Vt  iras/Uas  ^^ertant  in  cos^  quibus  non  fua  red^     ' 
dfta  reìynott  altenakcxtimuUt'ifgtisfinf^quórHmfauitii 
non  rnors  noxiortimynon'deduio  e^Aninatorum  corporum, 
non  bonAftquenttA  domini Aeditionem^  exatient ,  pUcàri 
ncque  Ani  y  niphauriendtàmfinguìnem ,  Uniandaq.  yifcf" 
TA  nofirApr^hucrimui.  Horfeqocfto  può  dirfi  delia  prc 
da  giuda,  chcfi  dirà  deiringiufta^  DfiUa  preda,  che. 
ÉinquciMiluiiachipuòdirii!.  •''    jfni':.jOT..n    v>  !*>•'       ^ 

*n^,,      >  ■  ■!  fi  u  diues  qui  fi  eri  Ofu/t  ^   \'(     r /^  t.     *    r; 
H      Et  citò  njHltfieri.jffdqttéfreHtrcruid  legumi        'i 


2r4         l'X  'P'^R  IN  e  IP  E 


»:..!.    ;,.    .■I 


U)  ViOiù  jiSempr^  ^i  inffrtHniì fono  frónti. 


ori  tA ■;.   '"'■ 


i..  •  f 


tAlcfortigiocauantredonz^Uf/   --  ■■     .p.rp,; 
'  )n       AchidilortoccaJfeprmimorire<y        ,.;f,L:s 
.fw.ì  ;   '\^{\r  'j.  Adunati  dado  U fin f4tf.lfrpm/^j^,,  i-iui,  -jf;^  o 
,  'nì[h\yEte;Hàlietarife»-  Y^rc    h':;o  H    '-  v-iii?.  rh 
-ol-I  i b  o.^^^ndo  ecco  dl'horgU tn^ddetn  cAfo  ynf^jfo^ 
•  ./Ir!   i€  morì  tojio.  Et  hebbe  del  dìff  reggia    ì    •  csi-n 
.!-;;'      Z)nimfenfàtQfreggio*     :,  jf^j  >  ^:ti 

'  '  . ,   1  •  '  r  r    -  »  ■      *  .  -        •  -        •    < 

.■  .  .>p  lW\  ;.:■:.  *^'*'''    i.i.  >7  ■'»■■"  ■.'      niir,i«    ii    i  m    n      ]own.>,fc       1,11,1      nii|       1         ''""ffL 
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AVVERTIMENTO   CXXIIL       \^ 

Tuntofoggettà  ktiofirà  vitaaf  pericoli ,  che  im^^ 
penfati  fopragiungono,  che  neffuno  in  qual  fi  va- 
glia  ftato^rpuòaffieurarfene,  e  tutti  pregar  di  conti- 
nuo deuono  laDiuina  Maeftà  ,che  li  preferui  »  E  fé  be- 
ne di  (^iièitamaterìa  potrebbero  farfi  intieri  volumi. jn 
gulr^ifipnppDngonacòfediìhòilri  tètn^r^^  ^  Horatio 
Gambe  di  genn aro  patteggiando  ndJa  piazza  di  Nola  Città 
prelTo  a  Napoli  :,  in  mezo  a  due  gentil' huom ini  con  la 
maggior  quietéidel  mondo^fi  ryppe^vna-  gaimba,  e  X\r 
fteffo  accacfde  in  Pefaro  ad  vn  Conte  per  far  vna  riue- 
renzaal  Ducad'VrbinOi  E  nella  iftefla^'ittà  fi  ruppe 
mia  moglie  la  gamba  deftra  volendo  entrar  in  carroz- 
za. 


DEL  CAPACCIO:  Zfr 

za.  Et  in  Napoli  mcn  tre  contendeano  due  medichi, 
auiientò  vn  di  loro  vn'oflo,  chcandòaferirlagam-Ccdràpcr 
ibadivngentirhuomo, che  pochi  giorni  dopò  per  la^^J^'V*"'" 
.  pcrcofla  fi  morì .  Giouaa  Toniafo  ^oppola  ,.aÌ/-ando 
(gli occhi  ad  vna  Aia  ftibrica^fù  da  vna  goccia  di  calci- 
:na  fatto  cieco;  riilcflb  accadde  a  Federico  D  uca  d'  V  r 
binocon  vn  colpo  di  lancia.  Et  vn'occhiocnuv)vn  ^é- 
ciurione ad' Agfipiaa relegata  da  Tiberio neiri fola i^a- 
1  dataria  >b!attendola^,  perche  hauca  detto  ingiurie  ^1 
'jmarito.  Frate  Aleflandro  della  famiglia  de  Zoccolan- 
Lti,  mio  confeflbrej  andò  la  fera  a  ietto  fanone  la  fcguen 
te  mattina  fi  ritrouò  cicco  di  arabedui  gli  occhi.  Anda  Naufm- 
uaan  per  mare  alctmedcìiìtte  in  Fclluca  nel  tempo  c^:}-  S'^' 
J'eihteconlimaggio'riipaffideJmódOiin  tranquillif- 
-fiinàftagione,  e  moaendòfivnadi  quelle  dal  fuoluogo^'  '  •  ''^ 
fèfommergertuttejfenz,a,chefifaiua(re  nefiuna.  Et  ' 

•in  tranquillifTimomare  ritrquandon^i  con  Scipione 
►Brandolino  eletto  dtl  popolo  per  vifitar  in  Poz.zmo1o 
i\  ^ònte  di  Lemos ,  \m  Felluca,dou'erano  cinque  6'a- 
puccini.  Don  Ferrante  ^'armignanos^:  un  fuo  fcrui- 
dorc,  riuoltata  fozz.opra  hauria  già  fatto  pericolar  tut- 
iiincllauita  >fenoniiaueirerohauuto  il  nortrofoccor- 
fo.  Hauèafeco  iatauola  una /uà  figliolinaij  Capitan 
rKardo Brancolo, che  nomino  per  honorarlo,  etralpcndnoT 
mangiarejdandole.eflb  un  bocconcino ,  fi  fuffocò:,e  le 
mori  in  braccio.  Nuotando  in  un  fiume  di  Cafteldu-  Affbgar» 
iKintc  il  Conte  Taciottogiouane, ancor,  che  fuflein^  '"  ^""^^* 
-mtzto  a  pratici  nutatori,  fu  aflbrbito  cja  un  gorgo. 
'♦^cUribunaldi  S.Lorézoin  Napoli,  afpcttando  fuori  Fuimiiwti 
ik|)omalcuac  perfone^cadde  un  folgore  dal  cielo ,  & 
-'«^  uccife 
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vccireqiieIlo5ch'era  in  mezzo.  Neiriftcffa  città.cadé- 

do  vn  fulmine  nelCaftel  di  S.  Ernio  nel  luogo  della  mo 

pSfpiS  "J'^^c^nejfèvolar  perrariarhabitationedi  Don  Garfia 

Ul.       '  di  Toledo  CaftellanO:,&  vccife  piiì  di  ducete  perfone . 

Sance  Saluó  mercateforaftiero,  neirifoladi  Nifida  vo 

lendo  riuèder  i  lauori,  venendogli  meno  il  piede  cadde 

dalla  più  fcofcefa,&  alta  parte,e  precipitò  a  mare^fen- 

zaporerfenehauernuoua  per  otto  giorni.  A  Mario 

-  Mormife  fedùto  in  vna  feggia  nel  fao  cortilcj,  cadde  su 

.  -làtefta vna  pietra5nefipocè^jpere5 onde venilTe^eruc 

md'infor  cife.  Ad  alcuni  fono  ftate  predetti  alcuni  infortuni; ,  e 

tBaii.      fono  fucceffi  jcome  a  Giouan  Battila  Attendolo  gen- 

'  til'huomo  Tiapuano,  di  mokelettere  5  fu  predetto:,  che 

quel  giorno  non  vfciffe  di  cafai  Vfcì  in  carozza  j  &  im- 

Cader  da  bizzarriti  i  caualli ,  il  carózziero  fi  faluò  5  &  egli  dubi- 

carrozza*  -'         o 

tandodi  non  precipitar  dentro  i  fo/Ti  della  mura:,volé- 

do  ufcire  fu  ritenuto  dalla  falda  della  veftej>  e  pafTando 

gli  veloceméte  la  ruota  per  la  tefta:,  T  vccife .  Incerueti- 

ncrifteflba  Gio.Vincézo  Starace  Eletto  del  popolo,» 

cui  difle:,che  la  precedete  notte  infogno  hauea  veduto 

-.    ch'era  ftrafcinatOi  del  che  facendoegli  poco  con  to,u- 

to .        fcì  in  quel  giorno  infehce  per  lui:,  e  fu  ftrafcinato  dalla 

Cader  di  P'^^^  Napolitana.  Vn  giouancfimilmente  dille  alla.^ 

pietre,  moglie^chefierafognato,  che  gli  cadde  sii  la  teda  un 

uafo  di  creta  dentro  al  quale  era  una  pianta .  Non  fti- 

mòTauifodi  Oracolo  più  tofto:,che  di  fogno  ;  vfcìi  e  ^ 

prouòWnfortunio.E  poco  differente  da  quefto  accad 

de  ad  uno^che  fi  fognò^che  gli  cadette  addoffo  un  mu- 

-:  j:o,e  fu  cofi  il  giorno  feguentc.In  raaniera,che  con  tan 

ce  uariecà  pòno  fucceder  le  fciagure .  ^  £  non  dico  gii» 

- .  che 
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EtBiLi  f^Af  ACCIO.j  if7, 
che  fi  creda  a  fognL  mali  bene,chc  alcuna  volta  Iddic^ 
manda  gli  auifi?ch<:  per  ciòfcmprc  fi  ricorra  alle  pr|C»| 
ghieiC:,per  impetrar  la  fuaprotcttione^f,^  ,,,^  jl»jyi^,  *^^ 

it  iùx  yiTE/caccfò  dalciel»^(i^-^fsf^  \  ; r,^  .j^, o.:a.  ^^  ^  .,, 
•lun  ì  e»  ■  ^^^  *  ^  'i  grttn  nial't^afiìpgrdui  martiri  , 

;  1 0 ff  01  j  V  i^^  thuùmfoggettQ  in  vita  a  tutte  tbore  >  )  ^  ,  ;  { 
-■iP.uìly^/ociilf^itaiiitme/ttfe intatto I4jci4^  y^^^^  ^f.  ; .  "^ 
uifjodo  iìa^gUinfortuniifuoi*  .  ;^j^g ilp.^b^toi;.-:! Jlr.H 
-T  i.  I       L 'dccomfagnan  le  LJTE 

Dt  Gioue  ancora  figlie^ 

Che  fare  ifcono  il  maliche  quella fe9. 

AU  per  che  vecchieyctecj^e^cz^pfe^tardi,    ,v  •; ,., 

¥  ann(Kt  (^jficto  loro 

^erftùgraue  mar  toro. 


(tlv  i% 


^K'^  flOnofrrj'*  I'  v^tr^'i'::'  '^ 


AVVERTIMENTO    CXXIVi.nol 

^  Ornelio  Tacito  nella  vita  iì  ^grippa  fuo  locero , 
Icriffc,  cheper  Natura  fono  più  tardi  i  rimcdii 
dell  infermità  humane  ,  che  gli  fteS  mali ,  e  che. 

S  come 


j 


iUnguond^coff gli  ih^gni'piftl^ciJftente  fi  opprima-- 
nocche  fi  riuocano^  E  SenciirfegitieiKiò'quGito  pcnfie^j 
ro  difle ,    Eligit aliquid noui cafus ^ per qnod ijclut  oblU 
tls  ^ìresfuasinger/iti  ciò,  che  per  lingua  ferie,  per  mol 
te  fatTctreV t)^ per gtaTTrfriTTdtHgrrrTandi  Btrrè-v^ìtHo al  - 
mondo,  vnfolo  giorno  annichilando  corrompe^  e  che 
farebbe  di  alcun  gtiftb^a^ià  noftra^debolc^&ia;,  e  refri- 
gerio delle  nofhe  cofe  ^  fé  in  ranco  tempo  il  tutto  po- 
telfe ripararfi ,  in  quanto  temj^ftiijfce^.  Tardiflfima- 
menteefcono gli incremeìttii  e^con^molta  Velocità  fi 
corre  al  dannóse  nòni  èrtehdoaltiJnaxofa  iìnbilej  ma- 
li da  caufe  ti^mùltuaftfi cfcont> V ì^uow,  da  doue  non 
A'boricre  ^^^  alcunoihiagimVr'flhaùrebb^po*ràt^^.  jE^iiell'am- 
fci^^p  con  bafciadore  de  gli  Sciti  appreffoQv6'ÌJftÌDpafs  che  più 
cv^ln  vr,  chiaramente pa^lafle^dicencfo|Chi^lonsà^)  che gl'ar- 
rron-  nro  bori  STtandi  hanuo  hauuto  di  bifoì^nodicran  tempo 
li.  al  crcicerejC  cnepoi  113  vn  gK>rno  lonolta6rille]tl?Du-. 

ccnroc|uarant'anùif*ÙII^Gntàdo  diNoln  nclDomi^ 
Famiof    niodegli  Orfini,  e  poi  in  vn  rubitbcon  la  venuta  di 
Bcnmcimi  Lautrecco5Hcnrico  perfGguitat05f€  cheper  ribellione 
*••  fi  perdclle  lo  ftato^al  quale  farebbero  fuccefii  i  Conti 

di  Pitigliano5&al  male  non  potè  dar  rimedio  la  licen- 
zajc'haueacfatoVgo  di  Mc^ncada  Viceré  ai  Baroni,di 
equini,    poter  fpicgare le  badieredi  Francia.Ladislaod'-Aqui- 
no  nelfifteiToEcmpo,neirantichiil]ma  fua  famiglia, fìk 
vno  de  i  prinJ  Signori  del  Régno  di  Napoli,  e  con  X'u  \ 
Genti  di  ftcl^a  occafione  perde  loflato,  che l'Imperadore diedé^ 
nr,N:corc  ad  V41'  Borgogiìcmc,  Hcbbero  compagni  i  Tonti  é\  | 
ra.Aidio.  ManurattOxdiNicoterajdiAielloj&alcriidicuififer- 

*3-;:>  ba 


DEI  nCIAPACC  J[Q.         rSj9 
<ba  la  mcni6riaTiell*liiAorie<d€iue  fi  ritroucranno  infi- 
niti crempijdifòrafticjrjiiquali,patran.dirc,che^imali 
vengono  a  cauallo ,  e  i  rimedij  ritornano  a  pie Ji  .^  Ma 
che?  Se  due  città  intiere  7*om pei,  &Herculanìa>rima-    ^ 
fcrofottorincendiodiVefunio  in  vn  momento cftin- 
tc^  -GWarifconafHedeilawmcntequeftafimboloIc^ 
Corti  dei  Principi,  nelle  quali  con  la  fatica  di  molti 
anni  fi  è  and«tacrcfoe«do^i  fauori,  oHe  grandezze* 
alle  priuanz.e ,  per  dirlo  alUSpv^gnoIa ,  che  picciola,  & 
incognita  occafione,  in  vn  punto  ha  di  maniera  dato 
a  terra  il  fatto yAe^ifbn  mai. più  ha  potuto  ergerfi  ad 
cflcr rifatto.   EtairhotìahàlUQgolafauol^,cheGio» 
uc  per  mcz.io  di  ATEingapnatQ  da'Oiunonc ,  la  pre- 
fepcrCapclli.i.e\pfO€Ìpicandola  dal'tìelo^li  coman- 
dò ,  che  non  mai  più  viTitornaffe  >  attendendo  pur  ^^^^i   ^ 
fcmpreafarmaleal  mondo.  £-cofi  diremo,  che  in-  ^indpi. 
felici  compagne  Gioue  diede  ali'iftcfla  y  che  furono 
Jc-Ai€  figlie  dette  1. 1 T  E.).  Jejjuali.per  rimediare  ai  ^i^a'"^** 
mali ,  che  quella  fi  di  continuo  ,  doueffero  femprc  Giooc. 
cffer  fcco.  >Mìa  perette  ZQppe  i,  ;iardi  foacorronoi 
ftrabe  ,  che  moftrando  di  mirare  altroue  ,  vogliono  H'J?^!'* 
efler  fupplicatei'^  veeoliie»rygofi?5felic  lafoiar-o|J3-MÌ-  ut.  * 
rilc  magnaminità.  Fornuto^oi^rAltra-ai^IegoriadS^  ';?'"^ 
•che  poffano  cffcr^proprietà  dì  vn  Principe.,  die  mal  ^ìucipc 
feruita,  è  toppo i  foccorrcre,  non  effendogli  wÌl.  ^t^^^' 
>gratitudine  è  Àrabo  :,  e  rugofo,chc  volto  allegro  al 
feruidorc  dimoftrar  non   può.  -r^n  ai,  all' bora  Ara- 
bi ,  e  rugofi  5  e  di  brutiaciera,  quando  qMei^chc^ 
'fi  viddcrqpadioni^han  timo^  4i  guardaicin  vifo  z 

S    z        chi 


chi  vorebbcro  chicdei^e  il  perdono.  Ma  in  Ho- 
mero,  le  offcfe  fono  prcftc  :,  e  le  riconciliadoni 

'.  Y^"M-"^'^^t^r't-'r^-'^"fr      v    r      '  ;  v  '  ;   ■  ,, 

♦^A4^bax;  i;§  Dulie cofe ardue^erpetuif'nomcat,  ò  i>iiift£ 

OjiibKi-Mfir.rn  ibr.Jointirtrf/  rrc-:>noih.>DCi:>tnio'jm 
/Ji .  ìh  ;  2)/  Platano  ramofo  in  njerii follìe-.  03^  ^"1  UììI  i  t)i  fi 
i-oiDo;i j .'p'èilf)ifftf€riifuonidoy  -^^^"y^  ■  o:in?ihiù^ 
-!5iq si ^:>  7^f4 èalDrii^jOneinfido^-^^^ Jb o.tjDni roq ou 
-nniTto^  iLkmadn'^epfi^UMuoratifypa^^^^^^^ 
i-v  i  >rO  *^i3qobn^'  ;^f^yJ  [alcdnte  il  Greca  ilveroctifféy  ^Ho  r  «r!^ 
•1^^'^*1 -nie-^-.u    Jl  lungo  faticar  Fama  prefcrijjh.  r  A  t^ii\u 

'l^'^  i ;  "nnfnmn  rv]  iff;nn  -^i  ..^  ,1  i  ■(  -^iHi-^ilì  fìtiìAvJ 

^        i'^  AVVERTIMENTO  CXXV*  ^^ 

Vr*  Q^  ^^^^"^  ^^^  Principi  vn  giorno  difcorrendo, 

■uando*fi^quaI  gloria  fufle  maggiore,  fedi  vn  faticofo  -<^n- 

••  dcuc  fti-nibalc,odivnoadaggiato  Fabio  Maffimo,- divno 

gitrc.      Epaminonda ,  che  i   baffi  ofBcij   della    ^ittà  ri- 

•  dufle  ad  efler  dimandati  da  i  principali  ^    o   di 

'  quei ,  ch*introduflero  l'officio  fuprcmo  del  Dittato- 

-  rè  5  fé  de  i  Capitani  armati,  o  di  vno  fcako  Focio- 

^.  nc>  di  c^leffandro ,  che  patì  tanto ,  o  di  altri  guerrieri, 

che 


M 
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chevlnfcro  con  poco  trauaglio.  Se  a  Cefare  fu  mag- 
gior honorc  Thauer  vinto  i  Francefi,  o  con  tanta  diffi- 
coltà combattuto>  e  foggiogato  gli  Inglefi .  Et  effen-  Gradi  dei 
dolaqueftioneambigua,  fùconchiufo,  chehauendo  ^^  "*' 
la  gloriai  fuoi  gradi',  Tvltimo  comepiù  pcricolofoal 
falirc,  farà  di  più  ftima,  comedi  maggior  fatica.  Che 
perciò  molta  gloria  diccano  douerfi  a  quel  gran  Prin-  q^^"^* 
cipcHenrico Quarto, che  folo,  fen^a  foldati,  fenza 
dinari  y  tra  continui  pcricoh*,&  attieni  fatte  di  propria 
nianOifi  aquiftò  il  Regno  di  Francia .  Come  ardua-,  Aifonfo  t. 
fu  Timprefa  di  Alfonfo  primo^i^e  di  Aragona^  che  co 
le  fatichedi  più  di  venti  anni ,  con  lefpeffemutationi 
degh'animididiuerfi  Signori ,  fi  fc  aflbJuto  padrone 
dclKcgnodi  Napoli.  Onde  poterono  dire,  -  ..... 

■■         Vincemuss  gaudete  Pela/gì  y     . , 
Troia  cadet^federit  noflri  morAlongiUloriSy 
At^ue  noHcm  m/olucres  in  beiti  digeret  annofp 

^bme  gloria  più  celebre  farà  quella  del  CapitanOjche  ^  p-  j^ 
dopò  lungo  afledio  farà  vittoriofo ,  che  di  quello ,  che  "o^o,  chi 
al  primo  affalto  vinca,  per  che  ifudori,e'l  lungo  pa- ^r  ^uag^^^ 
tire  fé  a  Troia  eloriofi  i  Greci ,  perche  il  voler  orti-  che  chi  se- 

>••  za  fatica^ 

natamenteefler  vogliofo  di  riportar  vittoria  :,  ha  non  * 

so ,  che  più  del  magnanimo  nella  fortez;ia ,  già  the  la 
palma  airhora  più  s'inalza  y  quando  più  graue  pe- 
fo  l'opprime.  Onde  diffc  6'icerone  nelle  fu<L-# 
Tufculane,chc  nulla  gloria  eterna  efler  può^a  cui  fati- 
ca trauagliofa  non  preceda;e  i  Greci  diccuano  :,  che  ne  Poiuercda 
i  giochi  Ohmpici  naTunobramaua  di  cfTer  coronato,  LIÌ^^^ 
lenza  hauer  raccolta  la  poluere  ^  e  tutto ,  perche  Ic^ 

S     ;         cofe 
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cofe  belle  fono  difficili,  &  Epicarmo  diife  quella  fua-. 
^   Sentenza  ^  che  appreflb  i  Dei  le  fatiche  fono  il  prezzo 
t^r  bitaiio  ^^  ^"^^^  '^  ^^^'    P^^  quello  anco  fingeano  (  come  rac- 
nfe   della  conta  Clemente  Aleflandrino)che  Ja  Virtù  habìta  in 
^  Certe  rupi,  alle  quali  difficilmente  falir  fi  può  :,  e  chi  vi 

giunge,  può  ficuramente  eifer  coronato .  Sta  appog- 
*  \  giato  l'Emblema  a  quel  Draconejdal quale  mentre  fa- 
ll su  l'arbore ,  &  diuorò  noue  paflerini  con  la  madre  > 
prefe  l'augurio  falcante  Saccrdote:,e  certificò  Agame 
:-:.  .:  >  jione,che  dopò  gli  ftenti di  noue  anni  farebbe  rimafto 
vincitore.      •  - 

;         ..        .   .  .i'.''.> .  .^.  ,.     ?   ■  '.li  \u 

fi      ■*   -       •  — 

'../.'  li.  .•"  ■'  ■■'"'■   '«1.^  1.1  .t   ■  L  -Of^I^lr:  ì .  i-. .".-':.-•  i-    .   ■  '■■   'J  ^  -J 
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^  Dal/e  lettere  fi  acquifta  Immortalità . 


.    .:\\    ■''  i  ^-  f . 


ìltrombettier  del Ùio  delmar^che  infefcè 
Of  I  f,  J^dr^  che  fini/cale fuèp4rti  eftreme  > 
Marche  mentre  effer  buom  non  gli  rincrefli^  - 
*        .' ■    "'  ^>      Etrombettieroye  Dìo  Marino  infiemCi 
'''■'■.  Con  yngran  Serpe  le  fine  membra  mefce  , 

i  !    I  H  :    rhe  là  coda  riuolta  in  boccapremey  ■  •  ^ 

^^»       -•'  ^''P'n  huomoinfigne  egli  dinotala  cm 

-■^}   jv.  J^ànòme  ilmondo  ne  gli  Annali  fui  % 

«S*  •>;■!•■      -.•:■     '*!    •■'      "   •^         ?^•■'''•.'■.    «'ì'r^r'lf''       j/ ■'  "    •'     ri   -,   ■ 
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\\  \  irti  j.mi  (»iuit  j  .1j1;ììv>(Jji  .  .',;  .'t>      .  V. 

D  Ogni  modo  r Armi  (bnòiHuftrij/gtoriofe,  di  l$*vi  J^^iu.  ( 
gned'imortalità,  &  accjuiftaroalle  famiglie  ogni .  J^  V  •*  ^ 
colmo  di  honore,  di  cui  tanti  trofei  fcolpici,  e  dipinti  ^^^X<^  /;Ì:{ 
fi  veggono,  onde  rilucono  fplendori  di  gloria:  è  pur  '^^Jb^tk  t 
/come  vn  Sole  rifplendc  Tarmatura  di  Henricp  Quarto  f^f^^^^^  (]f*^si 
jl  grande  Redi  Francia,che con  honoratiiTìmamemo  Henrico  .'/'^ 
riaferbano  nella  loro  Armeria  i  Signori  Vcnetiani  ì  oc  '"^*'""'*  ^jl^!^ 
^  quella  di  Pcfaro,  de  i  valorofi  Duchi  d' Vrbino  nel-  e^"**»  ^N  ^V^i^ 
le loriche,nelle lancie, ne  gli fcudi,nelle fpade,nelle co  '  i^^'-y^  ^ 
razze:>negli  elmi  con  tanta  Macftà  dell'Heroica  virtù  ,;/'  ^  ^^^  (^ 
fi  fa  fpettacolo^che  rifteflb  potrei  dire  in  varie  lUuftrif  '  '^^^^^  / 
fimecafed*ltalia:,pernonpaffaroltrei  Maèpurvero,  r^^.^j, 
che  in  vn  libro  della  gloria  delle  lettere  può  [regi rtrarfi"**  ^^ 
quanto  di  honorato  ,  e  d'immortale  puòattribuirfia 
qual  fi  voglia  gran  Principe-  Per  il  che  quei  Tolo- 
fnci,  o  Lagi,o  Filadelfi^più  nome  co  i  libri;,  che  con  al-  tibrari« 
jrofiacquiftaronoi  e  le  ^eopatre  con  gli  fteffi  diedero  *'*^*^^^'; 
poraeall  Egitto,  e  fé  quegli  Augufti  furono  cofi  me- 
morabili a  i  Seri  9  a  gli  /ndi:,e  con  tante  vittorie  ferono 
jl  Ip^aomcgloriofo  in  maniera,  che  di  I^  fife  acquifto 
^'immort:;dit^iagli/mpcriji  tutta uoltacpn  gli  ftudij 
^iy^kti;crc,c6>lepubliche  librarie;,  con  ^atrodurre  ii| 
Roma  varie  tjiicjpline,  dimoftrarono  eh  jaraméte,  ch^ 
jiU'hora  U  dominio  nobiliflìmo  potrà  giudicarfi,quan 
él^^iViiola  corona  il  libro,eIa  Q):^a,  gpngiunge.jlci^ 

S     4   '     fine 
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fine  non  filafcinoi  Trincipi  daglihuomini  ignorali- 

tì^dc  inuidiofi  della  Virtù  ingannare^  quandaperfua- 

donO;,che  bafta  ad  vn  Signor  la  fpadaj,  e  che'l  libro  tra 

■  i  tarli  fi  confumi,  per  che  ingnorante  ^  e  temeraria  fpa- 

da  farà  quella5che  dal  libro  non  imparò  Tefercitio  fuo. 

Imparino  i  Principi,  che  fé  col  valor  deirarmi  non  ha- 

,      urà congionto il fapere^faran  Principi  di  legnO:,  che 

Sedici.*  vegetano  pure  :,  ma  non  fono  animati .  Quanta  lode 

,  i  V  «  \     .    fi  acquiftò  la  cafa  di  Medici ,  che  non  folo  volle  effer 

^'-•4  "vìTSi/  pi^na  di  letteratura^  ma  introdurre  anco  in  Italia  gK 

^*        ^■^:^■^[  Argiropólij  i  Trapezuntijje  gli  altri  ^  che  con  gli  fìu- 

%  j  A  *'  '*^"    dij  delle  lettere  Greche  riuocafferoalla  fuagrandez- 

ddil^Mf  ^^  '^  Filofofia.  Quanta  lode  fi  deuea  i  Cónti,  poi  Prin 

nadou.  cìpiy  &  vldmamente  Duchi  della  Mirandola5doue  più 

fplendore  diedero  i  Giouanni^  ei  Giouan  Francefchi 

PichÌ5che  haueflef  o  potuto  dar  gli  Aniballij>e  i  Scipio- 

€5za<»hi.  ^^  ^  Quanta  alla  càfa  Gonzaga  in  Mantoua  3  che  vlri- 

mamentehà  fatto  vn'épilogo  di  tutto  il  fa  pere  in  Sci* 

J)ione Cardinale:, &hora  Duca?  Ma  con  qualfuono 

immortale  fi  favdir  Tritone  nella  cafa  de  i  Duchi  d'- 

ar     :     V'rbinò ,  in  Federico  del  quale  Marfilio  FicinoconJ 

dfwi^n^e  Pallade,  e  Mercurio  fu  quel  gran  teftimonio  nel  libro 

feltro  Fià-  di  Platone  delRegno,  e  tanti  altri  foggiungono  ne  gK 

ru^ddk*  Encomi;^,  che  publicarono  in  tanti lìbrii  oltre  al  famo- 

louarc.    fo  teftinwnio  della  libraria  di  Vrbina  di  Manufcritti 

Hebrei  ^  Griecf,  Latini ;,  che  honoranola  noftra  Italia 

colfopra  pia  deKvaloredi  Francefco Maria  Secondo, 

the  alle  fatiche  di  guerra  deiretà  giouenile,  aggiun* 

fé  gli  Studi;  delle  lettere  con  fama   gloriofa   di 

cffcre  il  più  fauio  Principe  di  Europa/  e  tale 


1^    ^  il  di* 
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A  dimoftrano  la  raccolta  deirilluftrifnma  fua  H-  y-  ^  jicL 
braria,e  la  lettione  di  più  di  Qiijndecimila  au- ^^^^  *  , 
tori.  Quelli  dcuono  imitare  gli  altri  per  efler  -^itc^ 
Principi  viui  non  morti.  E  fi  ricordino  ,  che-»  >i  /^^  .''^^^ 
Eudamida  dimandato  dai  Lacedemoni),  quand*- tudamu  •'^  '* 
era  per  andar  alla  guerra  ,  per  qual  cagione^  ^^  V^" '"' 
facriiìcaua  alle  Mufe^le  quali  non  han  che  f;^^t ^'^'^r  ^^ 
re  con  Marte  ì  rifpofe  5  Acciò  che  dell' illuftri.f  n  i  m>^  j 
accioni  rcftafle  memoria  a  i  pofteri-  ,  f^^4  x^.  f)tgji 

^ ,71,f/_w^ 
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Nelfepolcro  di  Ciouan  Oaleaz^ . 
'   >  i'*y  i» 
VltàUa  tuttA-^c'lmAT-^  che  mugge  intorno  > 
•^1  i:*j>  I    D'inuitti  Duci  anco  le/chiere  armate , 
E  la  fiera  barbarie  a  cui  fa /corno 
Vinuitta  dejlra^fia 
Tomba  felice  al  fiero 
Calea's^o  immortai  tra  illu  ^ri  Heroij 
Epoftoperinfegna yn  Angue ^dic ai 
Chi  fu  colui^  che  in  fiptcctole  cofey 
Me  co  fi  grande  ^^e  co  fi  alt  ter  npofeì 


u 


'Li- 


A  V- 
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AVVERTIMENTO  CXXVII.. 

Prmdpidi  TT^  Huecofe  dcuono  hauer  particolare  anibitioneì 
^uc  cofc  <Ly  Principi  per  la  memoria  delle  gloriofe  attieni  prò 
fere  ambi  prie^e  de  i  maggiori  Ipro^ciò  è  di  hauere  fcrittori  hono 
trofi.       j.^j j  amicijche  con  Tinchiofiro  procurino  di  confècra- 
re  aireternità  le  loro  grandezze^  e  di  erger  Statue ,  che 
fìanteftimonij  alla  pofterità  del  valore  de  gli  h uomi- 
ni, che  viifero  con  Theroichc  attioni,  g!oriofi,&  hono- 
rar  co  i  fepolchnVne  i  quali  dell'honorate  ceneri  fi  con 
h?crac*  fcrui^^"i^n^oria:,edellaChrifl:iana pietà  fi  conofcail 
no  gli  Jn-  fimolacrp.  Ci  fan  vergonare  gli  Etnici ,  che  eoa  tanto 
tichi .       fìuciio  rendeano  co  i  ìepolcri^e  con  gli  Epitafij  il  debi- 
to a  i  m.aggiori,  e'  Greci  fero  tombe  a  gli  Aiaci  :,  a  gli 
Achilli  jdoue  gli  Aleflandri  inuidiarono  la  celebrata 
immortalità i  l'Egittie  Semirami  alzarono  a  i  mariti 
gli  ammirabili  M-aufoleii  &:  i  Romani  su  Talte  Pirami- 
di collocarono  le  ceneri  de  i  Cefari;  e  non  fi  fgomenta- 
rono  di  edificar  quelle  fuperbe  moli  à  gli  Adriani.   E 
tra  Signori  di  noftri  tempi  pur  fi  veggono  quei,  che  go 
dendo  gli  ftati^^  i  tefori^,  che  fi  IafcianO:,han  cofipoco 
rifguardo  a  i  progenitori^che  fi  fcordano  delle  loro  of- 
^^^        fa,  a  pena  raccolte  fottp  poca  terra.  £flendofi  celebra- 
RediBtt  tercfequieconmoltapònnpaaMenandro  i^edeiBat 
^'         tri,pa!ue5chcnon  fi  fulfe  fatto  honorealcunOjfe  no  gli 
haueflcro  fatto  vn  belliflGmo  fepolcro,  come  racconta 

-Y  A  P'"- 
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Plutarca  Della  maniera  ch'erge  TAlciato  il  fcpolcro  ^^^Z"?©!^" 
a  Giuan  Galeaz,z,0:»  fi  legge  queirEpigrama  di  Gcrnia  «1  inuftn' 
nico,  nel  quale  Temiftocle  va  dicendo^chc  diificil  co- 
iai fi  rfcpolcro  alle  fue  virtù  j  come  anco  diceaPar- 
menionedi^lcfl"andro5cheperlagrandeziadelleco- 
fc  non  fc  gli  potea  fcriucrc  degno  Epitafio,  e  che  T Eu- 
ropa,e  l'Alia poteano  eflerlafuaconuenientefcpol- 
^ura.  £ttore  ii  fé  intendere  apprefl'o  di  vno  antico 
Toeta ,  che  non  douea  efler  circonfcritto  in  altro  fé- 
^polcrojchedi  Grecia  tutta.  A  6'arlo  Quinto  fii fatta 
ujuciraifai  nobile  infcrittione. 

Fra  tumulo pofjds  orbem^fro  ttgmint  cAum , 

ProféLctÙHs fielUsyfro  Imperio  Smpyreum  •  f .  ., 
Deuefi  a  tutti  i  Duchidi  ^Milano eterna  memoria^  e  tra  P."cW  *lj 
quelli  a  Giouan  Galeaz.20 ,  il  quale  con  infinito  valo- 
re fi  adoprò^che  i  Turchi  non  trauaghaflero  Italia^or- 
.•dinando  con  tante  buone  leggi  la  fua  T^epublica . 


MilaAO« 


Ottimo  Qttadim . 

Mentre  richiama  in  libertà  con  tarmi 
Lapatria  T  RAS  IBV  LO  :,e  di  concorde 
'V9lerlapacey  etamicitia  chiama^ 
Permerto  del^alorgli  ornar  0  il  crini 
IlMagiftrato^e  icittadinifmi 
J>i  Corona  di  lauro^horgoddy  e  foto 
Pi^froùtiadiao  babbia^li  honorii 
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2(JU  IL    PRINCIPE 

Che  in  cojtgran  cittade  altro  non  yidi  ^  f 

'*'^'        Che  aguagltarfojfa  di fuafamai  gridi. 

'   "    '  '  I  -  -  '_)']'  — I   I  ■   I  ■  _ 

•;        AVVERTIMENTO   CXXVIII. 

O  Vello  deueftimarfi  buon  Cittadino  nella  i^epu- 
.  blica,  che  ancoraché  a  lui  ridondi  il  dannojfisfor 

dttad^o'xnrà  con  fattile  con  parole  mantener  la  publica  pace, 
pubhca  ^'  djfcacciare  i  rancori  trai  Principe^  e'I  vaffallo^e  fofte- 
nerei  pefidel  publicobene^  come  fé  TrafibulO:»a  tem- 
Tranb'iio  pOjch'eflendo  gli  Atenefi  alTediati  da  Spartanijtraua- 
firairri  cit  glfati  da  lunga  famejOppreflì  da  continua  pefte5Ìmpe- 
trarono  perdono  con  queftaconditione:,  chela  Città 
di  Atene  fufle  da  trenta  Duchigouernata5efùdaque 
fti  tiranni  mandato  in  efilio  con  altri  ricchi  :,  e  potenti 
cittadini.  Ma  poco  dopò  col  fuo  confeglio5e  con  l'aiu- 
to de  gli  altri,  preualfem  modoj  che  liberarono  la  pa- 
tria dalla  tirannide.  E  con  tutto  ciò  perftabilirpiù 
Legge  ferma  la  pace5e  la  falute  de'  cittadinÌ5fè  vna  legge  chia 
AmncftTa  mata  AMNESTIA^con  la  quale  fi  comandaua  :,  che 
doueffero  gli  A  tenefi  in  tutto  fcordarfi  dell' ingiurie.^ 
ricenute^chéper  ciò  appreffo  Marnilo 

— '■ Per  mediosq.  ruens  enfefq,  ruirosq . 

Parcendum  pajfm^cimbus  ingeminat , 
Principe  £  ^\^q\  oltre  a  ciò,  che  di  più  im  mortai  corona  è  coro- 
dica   del  nato  quel  Principe,  che  potendo  vendicarfi  del  fuddi- 
fuddito.  ^^  contumace,!!  lafcia;  facendogli  però  conofcerc:, co- 
me fé  Pittalo  ad  Alceo;  che  potendo  ruuinarlo ,  volfe 

efler 
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voIfeefl«rfcco magnanimo,  -^nzidirò^ch:,  doppiarne'    Doppi* 
tcfarà  coronato  airhora^come  padrone,  ciòè,ecomecoron*  **» 
bcnignojcome  doppia  fu  la  corona  di  Claudio  Nero- 
ne celebrato  nel  trionfo  di  Salinatore,  come  Vittorio- 
fo,  e  modefto.Se  vorremo  dire,  che  Ottimo  cittadino 
fia  quello  (  lafciamo  i  cittadinÌ5chc  fono  Ottimati  nel-  rimo  diu 
la  Republica,  che  richiedono  altra  fpecolatione)chc***«- 
per  la  riputatione  del  fuo  Principe  in  ogni  euento  fi  di- 

fporràaparirquatfivoglia  trauaglio,  ^^^'^^^"^^^^'^^Princìpce 
ZOPIRO,  per  quel,  che  ordì  con  fuo  danno  per  dar  dtr«^)n« 
contéto  a  DarÌ0:,al  quale  eflendo  offerto  vn  melo  Gra  ternata-  ' 
nato,difle,chetantizopirihauriavolut03quanti  grani  "^'^"'^^  ^ 
in  quel  fi  rinchiudeano.  Talché  il  buon  cittadino  è  co« 
ronadcl  Principe,mentrc  èdiquei  Cittadini,  che  fano 
fare  molti  amici  alla  Republica  ,  come  nei  fuoi  libri 
della  /Jettorica  fcriue  ^riftotele,  Se  il  Principe  corona  Qu,j  ^he 
lui  all'incontro,  facendolo  partecipe  della  fua  virtù,  contradi- 
per  che  quali  fono  i  Principi  nella  Republica,  dice  Pia  Prindpc. 
tone,tali  fono  i  cittadini .  Molti  fi  perfuadonodieflcrc 
ottimi  cittadini^quado cótradicono al  Principcp effe 
re  tenuti  patricii^e  s'ingannano,  perchefi  muouonop 
ambitionco  vogliono  tali  parere  al  Principe  per  feco 
dar  al  fuo  humore,e*l  proprio  intereflfe  graccieca.  Ot- 
timo cittadino  è  colui,  che  vuole  il  giuftoperconue- 

:siienzai  &aborrifce  il  contrario  fenzafcandalo.  Euri-  Tre  quau 
pide  fa  tre  qualità  di  cittad inija  prima  de  i  ricchi;  ma  ai^'.*^"*" 

<inutih.  La  feconda  di  poueri  inuidiofi  a  i  ricchi .  L'ai-  ^ 
tra  di  queijche  fono  in  mez.z.o,  che  conferua  quella  di-i  i ,  .  'a^ 
fciplina,che  conftituifce  la  città. 

De 
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'Vedi  nel  mar  l{ete(f  tvmta  di  eAchillcrj   ^  ^ ..  .  ^>  e  i..  ; 

ChedaUbrancaTcti  jfunit£f**oq 

....  .    .:;  ^  ; '  r       ;^(7  ipied'tfcdb^icrmerita  o^mhorÀ.^  •  r.  iitoq^ 

*''f  »  Delbel  marmo  ogni  cxnto  ^^'^'^ 

*  *^é^-'io.  •  CuopreilyerdeAmitrant^i\.,<\-\^<%\ 

\^'.  \^^  Segn9ychemAinon morirà UfamA  f)JCn 

- o  :>  -,  <,^  j  5  Diijuefio  Heroe^  che  tanto  honofA^ ^  éttné^ .  p  ni 
4  }  ^  ,'  ^^LaGrecia^chef Uff  murale fpad A  dtjfe.  itsDiinoi 
';•:'  i'  ^  Deue  Home  ro  ad  Achille  3  \-.iui.\c^^ 

Che  fi  grand' huomo  a  celebrar fhrtiUe^    " 
:'^''  -v  ^anto  Achille  ad  Homeroy  ,ì..ìì:\. 

-  i  .    . .  j:  i    ^     sP/r che' If agir trÀgrandhHeroialtùmQùy " ' 

-  AVVE^RTIMENTO  CXXIX.  li-b 

Ltfjn^Sc^f  LLauro^el' Amaranto han  quella  difFefenza,  che 
toTn^c  *  quello  ancoraché  refi  ila  ai  tuoni,  purealfincmarci- 
diffcnfco-  fcci  ma  quello  non  mai,  il  che  fecondo  Plinio  con  Te- 
Amerart-'timologia  Greca,  dinotailnome,  perche  ««>*:«  fv** 
^^^ìdi'  ^^^^  dire,  »^«  tabefco  y  t^  ImmottaUs  Amaranthos 

haadetcoi Poeti.  Onde fcl Lauro  conuenientemen-j 
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tee  Imprcfa di  Principi  per  la  potenza, e  perqueftoi^a«ro  «e 
fttto-honorti^Itnperadorijl^Amamftforideti^Joro  piùro   come 
propriamente  perla  fama  immortale. E  fé à  molti  Pi  in  ^'^..""pj'.^t 
cipi  la  corona  di  Lauro\fi  dbie^periiofee  potenti,  a  molti  api. 
altri  fi  deue,per  che  potentine  virtuofi.  Sipotràdar  il 
Lauroa  CaligoIa;mailitali^o^e^AmllralltoaA^;Augu-  . 
fto.  Qaclloa  Tiberio,€C}ueièi  aCo(kntino,  a^Teodo- 
fio.a  Ario  V.  a  MalTimiliiuio^.  V;oelio, dubbia  l' vna  ^  P»"'"*^*;! 

,  j         A       '       •         TX  L       «cgni    (li 

corona  CCniìmodo>ma:tutte  dli&  Aratoniiw.  Bc  ambe-  due  cor«H 
due  haurà  vn  religiofo  .Prme^pfii;-  eliti  noa.fi  deuono  a  "*^* 
quei,  che  mancano  nella.  Hede^la  cui  finccrità  llmboli-   • 
zata  nella  bianca Tcti, hanno  empj.imen  te  difpreggia 
ta.  Nelle  cofedi  Atene  FauCinia  rùerifce»  che  in  Sala- 
mine,  dopò  la  mortedi  Aiace  nacque  vn  fiore  bianco, 
afperfo  divnpocodiroflbfimilealGiglionelle  fron-  ^'°^^  ^' 
di,e  nell'altre  parti,ornatocon  l'i/kiTe  lettere  del  Gia- 
cintceriftelìo vogliono,che fulTe, l'Amaranto.  Pli- 
niodice,£h'jè  più  preito  vnafpigarQfni^chefiórejeche 
non  rende  odore.  Vuol  che  nafchi  nel  mefedi  Agofto. 
aduriinfinibairAutunho.MarAmarantodellafama^ 
edclla gloria  di  virtuofo Principe  dura  finchedura  il 
mondo>&  anco  dopò/e  la  felicità  haurà  da  paffare  in- 
fioDaimorticomcncirEtic;: vuole  Ariftotele.  -Etio 
foggiongeròjchc l'Amaranto  della  tomba  di  Achille  f,^ila!i*  i 
ia  quellagloria,chegiunta  a  i  pofteri,non  folo  no  per-  p^ftcn* 
dcdclvigordella  felicità  virtuofa,  matranfcendendo 
auania,equafi  giunge  alleflere  de  i  beati,  fc  confide- 
wrcmo  qucfta  felicità  fecondo  la  F ilofofia. 
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.  -i']y  ìfatteafjlefiified'òrTje/aloìrh/efie  '    MiD^crur-J 
•o'  ro  .  Congiunte  c$n  Qcadequei  di  Atena.  uWouC)  .o-(t 
!?^^lli|J  b  ^  '  '  i  iStiPadriKontanfottolefcArpe       /    '  m- \  r,cCi*i 
c^Ci  rn  ti  :^  Qomegli  Arcadi)  hauean  me'KSfi  hnettjLv  n  01  od 
"*  K  o f ■  ::> i j  •  Ambi  hauean  quefte  infegne^  i ^  i  I ?i  n  v  i:i  u  j.  fi  r  •  \  b 
.  .u  :. i.»  !  P^r dinotar -^che altronde  ^^i '-  "^ r-,  rorj r f n  trio  ti  •    > 
^Vr"X^'  Originnonhauean^chcfer  eie  antica  i  J  Libri;..,    : 
•i;{c^'  >i^ella Birpeji dica.  .4  rin.nA  ^i)A>^.slbK  .« 

i<»TÌ  oil:;n^  ■l9iO!:;t>IfmSoBoiiì>(x>oqfivib  c>ìì5'f  t 
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NE  i  fuoi  libri  Cortegiani^e  ha  fcritto  in  lingua  La- 
v-oiic.  ^^^^  il dottidìmo  Giouan  d^olle  Trotomcdio  del- 

TAltezza  di  Vrbinojhà  raccolto  vn  trattato  (ingoiare 
.  Rj^   della  Nobiltà  5  òue  molte  coriofità  legger  fi  potranno^ 
i  ur     chcfan  qiiafivrt  epilogo  di  quefta  materia.  Dirò  pur 
'*'*''    io ,  che  alcuna  volta  appreffo  gli  Autori  d'ingegno  fi 
Nobile  g«  ritroua^che  in  buona  parte differifce  il  Nobile  dal  Gc  4 
che°diffc"  ^^^^^^^  ^^^^  Ariftotele  nell'hiftoria  de  gli  e/^nimali 
rifcono.    difle,  che  Nobile  e  quello^,  ch'è  vfcito  da  buona  gene-i 
ratione:  e  Generofo  quello  j  che  dalla  fua  natura  non 
degenera^  che  perciò  chiama  Nobile  il  Leone^e  ^ene- . 


0  ^^  ...J^.Ay.7te^ 


DEL    CAPACCIO^         '27 J 

roto  II  Lupo .  L'iftcflb  poi  ha  pur  detto ,  che  maggiot 
gloria  ad  alcuno  non  attribuifce  la  generofitàj  che  U 
nobiltài  per  che  nobilcè  colui  :,  che  alla  fola  gloria  de 
i  fuoi  maggiori  fi  appoggia^  egenerofo,  chi  per  la  vir*        .        . 
tu  de  ifuoi  maggiori  fi  comenda^  dal  che  nafcejch^-r     r^fC  A^^ 
tutti  i  gcnerofi  fono,  nobili ,  ma  non  tutti  i  nobili  fono  ^^„^^^v_e^  j 
gencrofi>  mentre  alcuni  cofi  van  degenerando  dalla^   ri/       / 
virtù  de  i  loro  maggiori  >  che  fi  fanno  nella  nobiltà- ^^^^'^-^  ^ 
abiettiflìmi,  e  vili.  E  molti  so,  che  fatte  indegnità  gra-  tUl^  ^^Uvt^ 
di  fono  diuenuti  più  vili  di  qua)  fi  voglia  plebeo.  E  per  p4^  (a^^^<^  * 
quello  la  ftirpede  gli  Scipioni  fi  chiama  generofa ,  per  Stirpe  de 
che  non  folo  in  quella  furono  molti  Ecccllentiffìmi^^^'''^^ 
huomini ,  ma  ncffuno  vi  i\x  mai ,  che  faceife  attione  ir-  '  ^  ^t^'-^ 
reprchenfibile .  Per  qnefto anco  Pirro,  nella  difefa  di 
Celioda  Ocerone  fu  detto  generofo  5  ancorché  Ciò- j^  . 
dia  impudica  donna:,  fuflc  detta  Nobile  ì  tanto  più,  cun»  uoi. 
che  la  voce  di  Nobile,  può  riceuerfi  in  mala  parte ,  on-  aJcSna**'^^ 
de  fu  detta  nobil  perdita,nobiIe  fceleraggine:,e  nobili-  ^^  uimpc. 
tata  la  crudeltà  di  Falaride,- come  Cornelio  Frontone  '^^^*« 
fu  detto  nobile  per  roperationi ,  e  generofo  per  la  pa-         /, 
rentela.  Ma  non  poflb  negar,  che  queftf  due  finoni- 
mi  fi  congiungono ,  e  fi  confondono 

Nobilis^  fS^  gè  nero  fui  i 

Si  te  nobilit As , genero féiq,  nomina  txngunt, 
Conchiudcrò  pure,  che  generofo  e  colui,  che  o  per  la 
ifamiglia.opcrraltrefuequalificatcoperationifi  è  fat- 
to cognito  al  mondo  3  e  nobile  chi  da  nobili  parenti 
haurà  la  fua  origine^  e  per  ciò  detti,  Nobili ,  quafi  no- 
fcibili,  o  non  vili ,  con  la  mucatione  di  alcuna  lettera ,  ch^°*JÌ|j.jj  •  - 
ancor  che  Platone  voglia,  cjie  nella  virtù  fola  confitta  fignificS  * 

T  la 


>^l 


ÌH        I  1  •  P  Ri  N'C  I  P  K^ 

la  Nobiltà  (equeftoèdiftruggereogrti  fatto  egregio) 
cSeneca  non  faccia  differenza  di  hafcimcnto,  perche 
EaalemommÉusprmdpfky  eadeìnqHe  Origo^  mmoìtlur^ 
nobilwr  j  ;  nifi  mi  rtUtusìngenium ,  ^  artihus  ho'nis  af^ 
ttHSsVnt^s  omnium  fArensmundiis^H''^  fìt^per  fpUndi* 
dos^jiueperfordidosgrudus^  àdhunc  primacuiufque  ori^ 
géperdhciturs^  va  fégùendo  iw  vn'altro  luc^o  >  ch$ 
genero fo5e  nobilefi  ehiaini  collii  j^heddHà  natura  al- 
le virenti  fu  bencohipofto,  tanto  imporfii ,  che  alcuno 
nafchidi  rtirpcrcgale.echeofcuriglifplédori  di  quel* 
■M  S^    lajjConTeflere  vnabeftia.   Concediamo  adunque  alla 
;-i  moralità,  cheperl  elfenza  della  vefà  nobiltàjbifògrta^ 
progenito  chcdaparerititóbiliirnafca,  ma  è  vero,  che  fé  nor^  vi 
ri  dcucef-fj  acr<7Ìirn^e  lii  generofità  deirmiitatione,  fi  va  de^ene 
xn,         rando  a  mille  baffézze ,  c^'me  per  lefperienza  in  molte 
r  '7; .   faiiiigliéfièconofciuto.  Et-à  quefto  propofitofcnifli 
,.. v  !^  Phtonenéir-£rpitafioj,chefelagl'omdei  progcriitÒW 
Zi     e  vn  graii  tcfòro  ai  figli ,  Tilklfa  non  fnjierara  da  i  pò- 
jj^f"^PJ  fieri  a  p  porta  dishonore  ai  morti  i  e  Giuftiniano  fóg- 
ic  'ambi^  giiinfe^che  ì  vitij  de  i  flicceffori  fono  alla  nobiltà  della 
tiene,      ftirpcnociui*  Generòfità  però  non  fi  ritròua 'ih  quei 
Principi  5  che  in  vha  ignobile  ambitione  cofi  nobili  fi 
dì  brinci-  /limano,  che  ogni  altra  nobiltà  foprananz-ino^e  porta- 
Pj=  ^""^^  rebbero  volentieri  per  Imprefa  la  Ricada  de  gli  Atene- 
fi, i  quali  pretendeano  da  altri  non  hauer  origine  )  del 
chcfindetràl\ntiitene,  dicend(5,  che  pò  tea  no  anco 
fcruirfidcllclùniachcjedenctartarugiieykqualinoii 

.^»^^    inai  vennero  ad  Atene  da  altri;pacfi ." 

«1'    "   '  ,  --  vy      ..  4  tv;»! 
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PB;Lt  CAPACCIO.!         tJT 

L  e  dodici  battaglie  di  Hercolc,        -  ^  ^'         ^ 

ì!)ptiìnuitt$'vaforfacénJid^ìiìée^  -Oini:  AOrt 
iduriUtndeifofijiiTòmft^.  ..jUVlilU^  :  rig 
Ognirabbia^e furor  doma'^irtudeA  'iXi  i!l»  cLiitup 
V auarofpreggiaye  U  rapina fcAC€Ìa\  ^-^niv  c^.nlo'f 
Dif emina  il  "valor  'vince ìefottetra .  \  ^  {;  »>  n'Ir . ,  1 
Il fot3:p\t9glieàXÌ  monti  Colt  irendté  !:>1 -^r^it*! 

Hàtnodtoilcoitoyeimaffattoriyccide  >  .  ^ 

^4  fi?/^4  /4  barbarie  yC  lafierezs^*  *^f Jj 

VhofierAcc^lfinyn  domale  dij f  erge  ^\K)':^y 
Da  firanio  clima  if  orni  d  oro  for,ta^'^^,\\\  y,A 

Ferie  bocche  d^ognit^n  rvola^e  non  more*^  i       /  ^  k  ;:       ^r 

AVVERTIMENTO    CXXXI.    - 


HEraclidc  Pontico  nelle  allegorie  di  Homeroinfc    firmdpì 
gna  a  i  Prindpi ,  in  che  maniera  con  le.  battaglie  ^[J^'ijJJj*^ 
^i  Hcrcolc  poflanodi  v^lorofi  acqMiftarfi  lode,  già  Hciwie. 
<fcef^ellapcrfonadiquel  Dio  efa)ta  non  cefi  laforia 
idclcorpo,  comelaprudcniajequelfapercelefte,con       » 
*ilquale  illuftrò la  Fjlofofiajjmnierfa dentro vna  pro- 
. fonda  caligine5Come  gli  StQÌci^'imaginai'ono.  Talché 
SHù  pruderne ,  e  fauio  Principe  diuénuco  yn*  Hercolc-^ 
iC'  T     2         pislia 


piglia  il  Cinghiale,  mentre  raffrena  Tintcmperanza  J 
doma  il  Leone  ^  ciò  è  Teoipico  ^  che  cor rc^  doue  noxKi 
conuiene,  lena  la  fordidezza  j  ciò  è  fcaccia  il  vitioi 
Soggioga  il  toro,  Quando  doma  l'iracondia  ,  fugga  la 
cerua  di  Cerauno  ,  quando  intrepido  neirauucrfità 
non  ha  timore  ,*  inuifchia  gli  rcelli ,  qu andò  non  fog- 
gìaceallavana,eventofa  fperanza^  fuperarhidra-j, 
quando  da  vn'ignoranta  fi  sforza  di  non  incorrere  al- 
l'altra i  vince  Cerbero,  quando  alle  tre  parti  della 
Filofofiao  i^agioneuole ,  o  Morale  :,  o  Naturale  at- 
Principe  tende .  Fin  qui  Heraclide.  Dione  rrifaftomo  vn.^ 
Solcheat  giuftiffimo , c  fortiffimo  Trincipc  con  quefte  fatiche 
noni   far  ^j  dimoftrai  e  dice ,  che  fé  Hercole  non  fufle  flato 
*  ■      ignudo  come  atleta  :,  e  fulfe  flato  carico  di  carne ,  non 
hauria  potuto  caminar  tutta  TAfia,  el'EuropìC)  vede- 
uà ,  &  vdiua  acutamente  >  ne  flimaua  il  caldo^e'l  fred- 
do per  far  attioni  gloriofe .    Veftiua  fordida  pelle, alle 
"  '     volte  morto  di  fame,  foccorrèuai  buoni, cafligauai 
rei  5  o  lirimetteuaaH'ordine,  perche  con  la  claua  v€- 
cife  Diomede  di  Tracia,  il  quale  datofi  ai  piaceri  fa- 
ceuainsiuria^  tuftii  fóraftiéri  y-  e  sfòrzaUtli  fuddf- 
ti  a  miferamentefcruire.  Eff'etti  di  tiranno .  Vcci- 
iq;          fé  Oerione  infieme  co  i  fratelli ,  mentre  ricco  di  haue- 
h .  , .       ri ,  che  fuperawa  tatti  i  Principi  di  Oriente ,  fouerchia- 
.ii,»Mji  i  mente  fi  era  infupcrbitOi  gittòatcrraBafiri,che  tuti- 
to giorno  attendeua  a  giochi, a  banchetti,  e  prefu- 
mea troppo  di  fc  fteflbi  tolfe  il  cingolo  militare  alla 
i^eginadeirAmazzoni:,aceÌQconof€etìre:,  chenedefi- 
derio  carnale,nc  bellezza  di  dSna  hauria  potuto  difto^ 
jglicrlo  deirimprefejchc  4ifegaaua  far  honorate .  Ma 
i-t.-^^  •'     -    ■■:-"-  ^ "" per  far 


.:\ 


jper  far  conofccre  poi,  che  non  folo  ad  opre  difficili  in- 
id^-i  raccolfe  il  letame  nelle  ftallc  di  Augia^c  k  fé  mon 
de,  pcnfandojche  non  cominor  fatica  doue^combaN 
cere  contrà  la  gloria5checÒntra  le  bcftie:,  e  gli  hoomini 
federati:,  flagello  di  Principi.  Ma  diciamo  oltre  a  ciò,  Alni  drk 
che  vincer  deue  il  Principe  il  Leon  Nemeo ,  ciò  è  col  Jf^Jp°^" 
congliofupcri  ogni  difficoltà,  chevccidaTHidra,  e  ape. 
fappia  dar  a  terra  tutte  le  fofifticherie,ne  fi  lafci  ingan- 
narei  che  recida  il  cinghiale  in  Erimanto,acciò  la  vir- 
tù fuperi  ogni  furore  ;  che  recida  la  cerua  veloce  con 
la  corona  di  oro^  acciocché  tutti  con  la  fapferiil  fi  ren-»      y   q 
dafoggettijchefcaccileStinfalidi,ciòècheogni  ra-  \^^  ^ 


^h-0t^ 


pina  ftimi  colpeuole  i  che  vinca  f  Anuzoni ,  e  fappia 
Vincere  qual  fi  voglia  aflutia  di  dònna  f  che  purghi  le  'j^^'^^i 
ftalle,  e  fia  di  ogni  vitìo  inimicoi  che  atterri  il  toro ,  &  fy:^%ll(L^ 
ogni  fceleraggine  abborifca  ^  che  domi  Diomede ,  e 


dal  fuo  dominio  ogni  barbarie  difcacci,che  fpugni  Gc  ^4  <•  *"^  /  ^ 
rione,  e  di  ogni  forra  inimica  trionfi  5  che  recida  il  /_^  i  fjki^ 


penetra 


Dei  BAjrArdi. 
H  E  R  C  OLE 

V^iythibafiarJifete 

Gli  boncrì  rvofiri  àdHmole  Joucte. 
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^r:i>   «^-^  AV)yERTiM£Ni:^o,cxxs^^^^^ 

Infelice  conditioae  diqvdtl^j}u(>n^jche  ^^fceiif^jL 
.  legitisQ^o  matrimonio»^  lì^O^pigtl^iiiLioi  tpwgeai^ 
-  ^  ;!V  no  odlofi'  ^ì  iHuftri  j  jperctel  nome  di  baftai"do  pfcura  iagran  par 
^  "  tequella chiàrcLzia:.  a  cui  diede  anco  fplendore  il  fan- 
^*^-  "\-'  •»  >  giife^^cgior^parchecoficQmand'i  Villa  politica  l^ggoaj, 
K^^Sy  \  ^^\  toàla  quale  gli  huomini  ftuij  prouidderd ,  che  la^ 
^\   ^     *       •*  ^^§^  rlioenza  di  Vjjnere ,  fia;  ne  la  pinole  ;,  che  coii  na- 
\,  '^^^  y  fce  5  punita?  onde  tra  ilegic'imi,  &  illegitimi  par- 
-'^»^^\,^\,v    jj  gran  differenza  fi  oflerui^attalche  tutti  atccnda- 
•^  "  •'     uo^aftarfi  rittretti  tra  i  cancelli  dèi  Santo  Matrimo^ 

Cinofargenio  j  in  modo:,  che  parendo  a  Solone:,  che  gli  Spu- 
'^  -  •    ^  efi^nudd  ^^i  haueffero  gii  fatto,  acquilto  di  macchia  d'infa- 
fconoiba  miai  diedeoccafioncagU  Atenefi^c'haueflero  vnluo- 
"      ^"**'*     gofcparatodouenudritìreroihaflardi:,chiamatoCino 
farge5acciò  che  la  nghiltà  non  yenilfe  col  lor  commer-j 
ciò  ad  elfcr  contaminata.  -Kdùcon  grande  aftutia  ,e 
carezzi^  TcmiftocleridufleigiOMani  nobili  a  rtarfcne 
infieme  con  quelli  neirifteilb  luogo,  acciò  che  per  ho- , 

nore- 


norcuoleiia  fi  togliefle  uia  quefta  difFerenia  di  ba-    H^rcoie 
ftaTrfijClegititwi.  ^irratroriàTqnefti  baftardiyrhc  baaatdì. 
con  la  virtù,  e  col  nobil procedere  cuoprono  la  difgra- 
tia  loro ,  Hercolc,  par<?fw«hp^ftafle  honore ,  mentre 

jlchenonRaureDbeconlcguito  ((ficcano  iicoani)  le  J;*   ^ 
non  haueffcAoeftfetolemaiB^di  GiijWorie;>(rt>rtie  rac- 
conta Celio  Rodigino*  Epuredi  Erfca  fpu^io  fi  rac- 
contano le  mera'of  gtie>  <ii  Periéo  fpùrioj'd  1  **ilippo  Ma 
cedone  fi  dicono  fiobili>attk>iìh  Hir«fató\fé^ondo  fu 
fpurio,c  fortiflìmo  Printipe.^  BriKòy  chèivècife  Tefa- 
re,  nato  da  Seruilia  forella  di  6'atone^  liberò  la  patria . 
ig-Tcodorico fu  gtan  Re, e  Orlo  Ma rtellahà-laft ia- 
to fama  di  luii  &  A  mondo  Re  de  i  Goti  fu  celebre  per 
virtù,  déBiiqùaleTù  àndòglóHbfò  Bertìfnandodi  Ara 
gonaiperlafciarmòTemiftocle,  Tefeo ,  Romolo,  A- 
kflahdroy e  portantino  Magni  j  e  tràquefti,  vn  Cu* 
glidmo  Normanno  ,  i  quali  quella  principalnxntè' 
hcbberodali'hcredici  paterna,  di coiifequirc  in  odio*^ 
-  r:  fonome,  ma  fatto  illuftrejper  li  virtuofi  por-.^arw» 
tanicnti,felici{Tìmifucce/fi.  I  Trincipidi-,  f ':^ 
Germania  fono  flati copiofi  molto  di   *i.h*'n    ,  ^^., 
iiglnUeguimi:,  nonsocomc'i'  !»  ^l!l«;ri•^iT!?>2a'•l» 
quefta  nubbeofcu«  .a 

jiilSo-  cn  .      , 

le.  '.■iiia9iiV«:-j,ii 
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■)^l?ÀLCON5,  VCELLI  f ERRESTRt^'^^ 

carnei/ Fé/co»  Tie^vi  per  f  aria  dhUrùj  ..^ 

OLI  »:  .iJ^'^anpd/ccndointerra^uiiu.ìjoH Oiiv:.- t:;K>^ 

4.1/1  or,^uIf*ì^ia»gelli^amtr€ygàlliy  ^  oche s.  /1  ^lorilit ad j 

tì  dì n.' " <^ofi  Pindaro  alcieltingeno  ÌHal?[éL^\}^  i\  ^^^ q})^-, 

B'j^aechilidemaltomnfisbalT^a^      '        Hiirl 


i       f 


AVVERTIMENXO  CXXXIII» 


r-.'x 


T  Adifparità:,cheda  Pindaro  fottoil  nome  diCor^*! 
uofi  dcfcriue,  che  imperfettamente crocita  con-.- 
tra  rVcello  di  Gioue  i  e  deiriftcfla  Aquila  con  la 
Cornacchia  y  mentre  quella  a  preda  illuftre  atten- 
de, e  quefta  di  carogne  fi  pafce^  èquefta,cherAl. 
j^i^j^j^ ciato  dipinge  ti^à  l'Aquila  :,e'l  Falcone  j  nonfoloine- 
d'insegni,  gualità  d'ingegni  dcmoftra  in  vn  Torquato  in  vul* 
Bernia  :,  in  Demoftene:,  e  quegli  Oratori  da  doizi- 
j..-    .,na^-  in  Varrone  5  che  tanto  feppe:,&  altri,  che  nella_j 
fli  nobiltà,  gonfia  profiintione  fi  auuilifcono ,  ouero  inegualità  di 
fangue  nella  medefima  ftirpe ,  quando  alcuni  nati  no- 
bili ,  ne  ofleruando  la  grandezza  de  i  maggiori  lorOjO 
Juuudi-  ^'  9"^^  >  ^^^  ^'  prefentc  nobilmente  viuono  ^  riducon- 
■«!        fi  ad  vna  vita  fimik  a  quelU  dcITOca  rifpetto  al  Fal- 
,  ""    '  "  conc, 


BEL    CAPACCIO^  2S1 

CòtìCy  opuredifparitàdi  ottimo  ^ttadino,ecittadÌ7 
Dofcditiofo  y  che  quafi  coruo  yorcbbe  cau^r  gli  oc- 
chi a  quei ,  che  mirano  al  beneficio  publico  j  e  vi 
gracchiando contrarattioni dei  fuperiori :, e  vorreb- 
be quafi  Faiconefar  preda  dei  minuti  vcelli ,  quan- 
do nel  Magiftrato  fi  pafcc  del  fangue  di  pouerellii 
Ma  fignifica  inegualità  principalmente  di  Principi,  Dijpariti 
nel  gouerno  de  i  quali  fi  conofce  tanta  differenza ,  p^  ™^ 
che  irà  pochi  boni  (fcriue  FlauioVopifco,)  che  fo- 
no  Augufto  ,  Tramino  ,  Adriano  j  Pio ,  e  Mar- 
co Antonini ,  Seuero  ,  A/effandro ,  Claudio,  Au-  Princìfi 
rcliano^  fono  tanti  peflìmi  ,  Vitelli©  ,  ^'aligola, 
Nerone,  Ma/fimino ,  Filippo, e  gli  altri  5  che  _.  ., 
dall'irteffo  autore  fono  chiamati  >  feccia  d'Impe- cnaii?^ 
radori  j  i  quali  diedero  materia  a  quel  buffone, 
di  dire ,  che  i  buoni  Principi ,  poflbno  in  vn*- 
anello  rinchiuderfi  ;    e   Diocletiano    conofcendo 
tanta  difparità  diflc ,  che  affai  meglio  era  effer  Ca- 
picjHK),  che  Principe.  Difparirà  dicoftumi,  perche 
Tacinovcftiua  tuniche  priuatC5Heh*ogabalo,oItre  Tv 
fo  humano.  Bcnofo  vbbriaco ,  TTeodofio  tanto  fobrio. 
Difparità  di  voIeri,che  Probo  fcaccia  i  barbante  fono 
chiamati  da  Narfete.Difparità  di  gouerno, perche  K(y^ 
molo  introdulic  i  trionfile  Tarquinio  i  trauagH  *  T^o* 
ma  grande  nella  guerra  Fricefe ,  e  prefo  il  Capidoglio 
fi  viddepofta  in  ruina.  Vinta  c'hcbbe  Cartaginerim- 
pcrio crebbcalterato  poi  fi  conobbe  nelle  difcordie  ci 
mluln  TitoficófolaJnDomitianopiage.  InNerua,e 
Traiano^feljce^nella  crudeltà  di  Tommodo  è  lacerata.  • 
Falcone  farà  quQl  Pricipe,  ch'aborrei  baffi  coftumi  di 


X»'3 


2^2  I  t     P  RI  N  C  IP  E' 

Principi  licenjferi:,  o  infedeli^  e  che  qUafi  GàlK  ergo- 
no la  crefta  conerà  h  religione;,  pafcendo  in  terra  liber 
tàdicoftumi;''!  '^^•*-*'t->-  ^^  oni^nm  :)rì7  ,  lj^[.  k.iii> 
-  «  ■  ■  fCM'rqtA  ^-^iMnofit^iì  lin:in'-:vÀhnr'  iiofiig 

(: iirqì «  •  . i<| ^ 0 lì  .  ContTd  qtiet  \  che manctmo  dalhneiii \ f\\j\ \  v;Wi 

^.oÌ3d:)(^ooìiqo7oir;rI'i  -^hìidI  VtoKJifiSod  r.i)  ^ìÌì 
-ifiM  ^  t  oM  e  oSsiA/P  tRr.AiìTT  v'03Ìfi.3ijA .  on 

^VJYj['.Uychecùnhruftofine,'^o\  iiinr.!  onoì  >  tv^tj  ^ 
Drfj  >   iJ^dtmacchUndoqkelhen^chetidéindAFfkymrjVì 

;  *  fìoTl  \^&t  in  f^mpuntaf^eiifciocfafi  ^nuolgt\i\  i   ^  i  toh  *  ^ 
^\:  '   i  \E  folto fopr  a  il fecchio^el  latte '^olgé^  ^5tU) 
"b^!):>J'^.v.'    j*:.:,m;::vì    ^^    :  ii.,.H}iHMin  c!b/ 

Oi-lAMiUE^TIMENTO    CXXXIV. 

o no Jovitf:dis<l  i  <'o:'n;t  ocai^  •fifb.u'iktvii;  Lm 

COmiDciarono  molti  Prindipi  a  bene  oprare,  e  nel 
i-nnapi,     -  .*noftrarfi  amatori  dellia  Republica  nel  primo  in- 
chccomin  grèflb  del  lor  dominio,  che  por  con  Nerone,  con  Tibc-> 
e  finifco- rio.e  di  altri  vfctndo  dalla  buona  regola  diedero  nelle 
ntmaic,  pcruerfità,e  nelle  matezze,  di  maniera ,  che  facendofr 
prima  defiderar  da  i  popolij,e  menando  vita  di  Princi^ 
pi  degnidi effere  amati,  alla  fine ferono lo ftatòcòhJ 
railleind^nitàturbulento,&  a  fé  fteffi procurarono 

viliflìme 
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viliflime  vccifioni.Cofi  Metello  Pio  nel  principio  del- 
la fu3  vita  ftimatoconrinenttfftmO:,  già  diu6««i©^'c<;. 
chiojc  Confolo  in  Spagna ,  diuénc  huomodi  pcflìma>, 
vita.  L'iftefla  maniw^  di  vhierc  feguirono  Hortenfio , 
e  Locullo,&  appreflb  i  Greci  So  Ione  il  Sauio ,  y/ntioco 
il  grande i  Xcrfénpóten tei CQOK^ per tótrario  gli  altri:, 
ferono  tanto  grande  mutation  di  vita,  che  da  liccntio-  Mutaiio- 
(Ì5Òfordididiiienncron[ìodeiF:iti5nragnanÌ!i)Ì> da  rozzi,  ocdmta 
huomini  ciuiliflìmf^ì^i  goucrno  y  daotioiijipiù  brani 
foldati del mtìnrfo*Non  vorcì peròi che^i  Principi vo- 
leflero  farfi  imitatori  di  Fabio  Maflimo  ^  che  nell'ado- 
lefcenza  ripRtato^iàfame^  diuenne  poi  nella  vecchiez- 
za cofi  glofioTo-j^^che  dalla  %ljolcz2a  bene  allena- 
to,acquifti  vigore  nella  giouent(ì  nella  buoilii  Fama,  e 
giuntopòiagKv^tihijannTiriocIlilida  tuttail  cerchio 
difuavita,conlaperfeueranAadaldÌ5chenacque:,alia 
virtù^infin,  che  morì  w  Equeftoalficuro  m'imagino, 
che  Socrate  in  Platone  dimandato  del  modo  delKin- 
ft  ruiirTgiotiamrpwcè-  il  f-ftgienawefrte  a  tratwr<ltìlU 
Fortezza,chc  fé  ben  pa  re  cofa  lontana  da  quel,  chefi 
trattatì^/pìruiJexrtemtttte'pcri)  piar,  elle  infmwafle  n«l 
petto  de  i padri,  che  la  prima  inftitutione  è  la  Virtù ,  a    priudpì 
* ciii  (ìiiìOUl^nikisLiQTtQzxi  virtuoTa xiel  pdnfiwieilatp ,  «>wc  de 
come  non  perfcubraratìo  Anftigono,  Sitìriiado^  :Xoro-  re  erodili! 
meo>e  gli  altri  fucceirod  ài  Alcffandno^.i  quali  furoiio 
lodatidimi  prima ,  ma  poi  a  gj  i  ftdii  fa  lurfromiittUy 

prò  £^utuuIi^tdo,/afius  ^  /uperitMipmhit^entnititf* 
humanitate ,  fj^  prioris  ^ita  ooliti  y  aùffrnp  htftrÌMts 
tartari, ^uivttar^  «^  worcs  yn9  dieficfauìmununt,ài^'^'*'Ìu 
ceilSabclhco^  ijl^-u-i^-^ 

Emo* 


il4  IL    P^R  f  N  C  r  P  E 


--i    HARpA,  E  Mliy.O. 

ci.^.-sf  '  j  £'  HtAT{PA'^ordC€  augelli--  rinoùi  b  ihiiaoì  ó,Tl 

-ov  iqi')nZ)4  /ic cuipreda Ufudpdrte attende.  { ->h  n  r  '  .[^ 

EtìfegmtoilMVLLO 
'•:..'■■  - . -  DdlSAKGo^ che defidfarJtféit$lU 
,    '^:ì-:  1 1:  orDe  i  morti  pefci^che  tra  tonde  UfcU. 
o^wiiìu'ì  Tdldfròjchejtameco   !;:;.;.»,,!..;;  „>3 
chr.rj:)  ÌONOCRJT£ycbeq$éeiych'ioU/ch4cc0glie»    > 
i:ìli      '[  ..MdqHeftip9Ìfifert*ono  diluì  _;, .  .,i^  :  i 

r   '.  .  :  u  Carne  occhio  lipfo  in.kchi  ofcuri^e  buie  Am^- 


M» 
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^'^rr^4  rC  E  ben  l'-r4lciato  fi  vendica  in  quefto  emblema  con 

a;^i  *  %i  ^  vn  Giurifconfulto^che  nella  publica  lettura  c#nten 

dendo  feco>  fi  affaticaua  di  ofcurar  la  fua  fama  ^  e  fi 

•  andaua  procacciandogli  auditori,  folitaemolationc 

'di  fimili  profeflbri,  tutta  volta  quegli  vcelli,  e  quei  pe- 

fci  fono  fimbolo  di  coloro^c'han  voluto  con  ilifeguale 

5^j^  magnanimità  farfiftrada  alla  gloria,  come  Probo,  e 

«p>!      Satuiaino>Magnentio;€CgaiUiUOiyalcnte>e  Fro^ 

copio^ 
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Rufino,  &  Arcadio^AhaftafiOje  VitagK^a,  Giuft^- 
niano^e  LeontiojLeonéiOjC  Tiberio  Aflimaro^Bafilioj 
e  Barda,  ConftantinoMonomacOi  cGcorgioMinia- 
cf ,  Hcnrico  Duca  di  Saffonia  ^  e  Federico  BarbarofTa^ 
&LodonicoBauaro,  &  fra  i  nominati  fi  fono  veduti 
alcun  i,che  fu  Vergogna  contendere  nell'imperio ,  co- 
me fé  a  tempi  noftri  alcun  priuato  Signore,  fufle emo- 
lo di  Rè  potentidìmòJ  DifparìDà  grande  fu  quella  di 
Ariftide,e  di  Tcmiftocle  coli  diuerfi  di  coftumi ,  quel- 
lo coftatc,e  qfto  temerarioi  tra  Tericle,  e'Metello,trà 
Metello,  e  Pompeo,  tra  fatulo,  e  Lepido  >  e  quefta-. 
alle  voi  te  pure  cagiona  trmta  ruuina  »  tra  Aragonefi, 
& -angioini  i  Francefile  Spagnoli,  Guelfi,  ^  Ghi- j.^*!|jj** 
bellini,  ^retini,e  Pratini ,  in  Tiftoia  Bianchi ,  e  Ne-  * 

rii   ia  VnIachia,Dani',cPracolii  quali  in  Gretia^ 
fi  vidden)diDorichi,eJoni;  £fialte3  e  Meronide  ,  in 
Teffaglia  di  Egifareti,  e  Tetreijn  Argo   di  ^riftip,        "*" 
pò,  &.<rifteoi  in  Francia  de  gli  Hedui,  «dei  Bor-      ,:, 
gognoni.nel  Peloponefo  di  Argiui , e  Mantincnfi ,  in 
Africa,  di  Barchini,6i  Hannoner  in  Roma  di  Plebe,e 
Senato,onde  nacquero  tanti  difordini,  &  ammazza- 
menti di  perfontf.  Se  ondedcuoftoi  l*rincipi  pigliar 
efempio,acciò  che  Tambitione  nongli  acciechi,  e  vo- 
gliano mantener  le  difcordie,  tanto  più  quando  còno. 
Icendofidifcguali,  non  potranno refiftere, e  conofcen-^  '  '»^ 
dofi  eguali,  al  fine  dal  contendere  bramarono  la  pace. 
Sianocon  gli  altri  Principi  emoli  di  virtù  come  Deme 
trio  con  Marc' Antonio,  Alcibiade,  ^e  Martio  Co- 
nolano,  Lifandro,  e  Siila,  Eumene,  e  Scrtorio, 
iJinolcgato-^PaoIo^ Emilio,  Annibale,  e  Sci- 
^       •  pione. 


ponci  che  ^  ^ntórfa  quefti  parallclli  ,fiprcndc4  Wr 
tina  ddtla  YCWb  e  nobile  cmukt  ione  ^        «;,  j  ^  ;onti  n 

-Hi ..iti  o:^:o:,ù  :i  r.CDi,..wnui.iOiinn£i,aoò  ,t;biiiU!) 
<tuloiafiiiiai  0  il  [ojj  jil  IP j  nìianiii'U  jjj  j>ijij i J  i .  j.  n i ,  f  r j  j j 

^o;>  tOhtqU/Vdààftwìfi^i^étMB^^ 
•omoe^m  .  :ì-nn'ìì?  orcnhrr  ninlr  i-ti'  >(-  j.j  n^^  '^^^nci 
il  DONNA  GOj^  CANÈSTRO  DI  FR^tlTlf  ^[ 
-bfjp  e irnnflo'j  b  ftr>!;ih i"  x>ebofnfnt?T  rb^cDuifliiA 
kn*iÀlL''Jiriàr^hi  diede  così^obilfauttfì  p  ^,33  £  fìoD  oi 

K)\\ny>)^^iiìilelfuo[diTerfiAyt^raffiant^ 
""u-tv.h  ^^-^^  "   ?  LéLftìàndoilfuoyjsUno'ìi   A.K-Pi  '-^nK  >Ò 

-ti '/l  1}  ^  !  'Produce a  noififaporofi  pamiiif  ì  :ì  1  j ,ri K  :\  ai!b :ì 
«3*1101  D  ì&èfnbr^n  lincia,  le f rondi  3  Ài  pomi  ilxéi^e  .1        ? 
•    ni  ,  i::bìn(SròfqueBihor»aÌ4/a:tuayitae/empiif.p.ì,i/v;'  0 
'  tr^l  f :  i  !  K  Sian  U  tua,  lingua^  ^  il  tuo  core  inpreggh;'  ;T 
a  ;  oi)  fuor  della  p^triétbauraipiìkn^hUJi^ict^j   ,  c(< 


*.\{^ 


aL*ci 
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>*rborc^^  racconta  3  c}ie  facendo  guéira.Vna  volta  quei  di 

del  Pcrfi-<*-Jp^rfia  con  Romani,  piantarono  in  molti  luoghi 

prttto'i^d'ItaIiararbofedcJPerfico>  portato  da  quella  Regio? 

iiiiia.     ne  y  checofi  pcnfauano  col  fuo  veleopfo  frutto  citine 

gucre  tutti  i  nemiciima  non  riufcì  ildifegno,  per  ciò, 

che  il  terreno  Italiano  fè,chepdefle  il  vclenoje  diuenif 

jfeXoaue^  JE  ciò  diffe  Columella  ncUa  fua Agrijcgkwra,  J 


-pomis  cum  barhar^t  Perfis 


tAt  nunc  expojitiparuo  difcrimine  IcUi 
^mhrùfioipraleJttYu€ccs  ai/tU  noàndiip 
If  che fc ben  viene  negato  da  Plinio,  tutta  volta  ha  linprcfa 
molti  cQ^xA'x]  MlApx  akrlPIutarcQXì^JlIeno.  Ma  '^^,tc^\t 
fia  come  fi  voglia,  farà  queft'arborcimprefa  di  quegli  «re  fuor 
huomini»chedaIlelor patrie trafpiririt^xialctòiic^jcontt^*  ^' 
le  virtù  fonodiii'emjti'iMÙ  cognitì5&  illuflri.Tal  fi  vid- 
dcGiouan  Battifta4V[ai'itiiP:,chmpaaicpdiiNapoIijhà  gìo.  Batti 
fatto pcPj^tca^Eucopu^hiaro il-  fjjQ  Hjpiiiecqn^Ii ftu- n^.^*"" 
dij  della  Podio,  he- L^HaUersoiK4opgUi^^;o„bifogna- 
uà  ,che  fi  ppòpag^ifero^ol  fouerdc'  Principi^  che  ia 
varie  maniere  rhanfaiiOFito.  £ul  fùquel  famofi (Ti- 
mo Giù  rifcon  fu)  toGikcomo  Gallo,  che  partilo  dal-  Giacomo 
l'iftefla  città,'&cQn^tdorò/uahQIio^^^chiaal.atp  dalla  ^*^*°* 
Republica  Veneta  j  che  fa  profeiTìone  di  conofcer  gli 

"hnommh  e-nobilo»€nte  ftipcndiatofier  la  prim^ijia  Jet 
tura  h\  Padoua,doue  fi  fc  celebre  a  tutte  le  narioni  del 
mondo,  che  vi  COOcorràno.  Horhfbbialipyr^ljngua, 
ch'c  finiilc  alia  fronde  del  Periko,  perilche  fu  dedica- 
to ad/fide<lag&  ^§(c/jì  &fhabbia(^cuorefiaiiloal  fifit        ^ 
todciriftelfo,  che  polendo rhuomp  far pompa^ delie  -        o 
foe  virtù  X  e  della  bqhià  della  fua  vita ,  trafpiantato         ^ 
dr.iramarciza  di  patria  jfcpoofcjenteji  parlan4o[^  ,,^  "^^ 
oprando^  farà  frutti  glofiofj.  Nc|fiaiiofpfi^rodiui   vùtt^^i 
i  Principi  afcacciarglihgoniini  vjrtuofi ,  pex;^henonno"  rc»,- 
folo  fi  acquiftan  biafnio di  attione  tirannica ,  ma fi,q-  huo^m  m  * 
tronanomedefiraartientepriuidi  chi  potrebbe  nell'g 

-<auonchonorarli4o«ii)(  .no-..o.uo'uq  U 


.p  nirtuoli* 
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;         TrinctfiiChepròcUTìtUfdluteeU'fHddiHn 
::»n:  -ANCORA,  E  DELFINO.nbfom 

^^^li5:'Jrjr?  f  > ,.  -  ;  ^^^:,  _  ■  -  Hr^i^i--  ^*^'iiA  ,s:b^y  n^mo^^ 


•  w  \^^\^dthor tUìédh» fèndè  ^  r  -^d^ih-b^^nìrnówA 
7  '       Con  r  ab  biofo  furor  crucciò  fi  pentii  L  o  n  o]  un  rV  ol 

.Ktì'  '^*  '  ^  ^  *  porge  y  mentre  il  Del  fin  t  Abbracci a^  ^figSI^  »c|  ól3  l  i 

'^  ;^  F(f  r  dar ferme'Ki!^  in  più  profonde  arene  •.  ì:  i  f-^jb  i  ;  :  » 

^  ■  '^*   \^anto  conuien^che  queHa  imprefafié  q  Ti  3ri:>,  r  ' 

Jn  ogni  tempo  dihonoratìRegiì'^  :  rioin  crii  <h; 

(^hefiefialute  dà  f  ancora  al  legn(f^iìtfcyjììzirt/c,' 

'      iy/4»tf  ^^  <f «f ^  ^^  //ii^tf/  fido fofiegnù^v  i:i i  ^Ti  2 fi  i  • 
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f  m>éiio,  T   'Im|5ério  (dice'  i^mmlkìio  Marcellino)  àltfcf  non  è 

d^e   c«fa  Ìj  ^j^^  vn  penfiero  della  falute  d'altrii  già  che  1  Prin- 

.   .    cipe  dcue  tener  per  rifolu  to ,  che  non  nacque  a  fé  mc- 

nafeT"  al  defimo  y  ma  al  commodo,  &  alla  falute  del  popolo  3  e 

còmodo   ^i^g  jjj  ^jji  modo  deue  attendere  al  eouerno ,  occorrcn-» 

de  gii  al-    ,  ni  «  •  I  1 

cn .         do  tempefta  di  trauagh,  &  empiti  di  guerra ,  &  altro  , 
che  può  recar  deterioramento  alla  Republica,  ch^-» 
pcnfi  più  per  altro,che  per  fé  fteflbjC  cerchi  di  ftabilirc 
il  publicojcomeil  Delfino  (il  race  ontano  i  Naturali 
•    '  ^  fcorgcn- 
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fcorgcndolanauetrauagliatancirondcpericolofc-^, 
porge  aiuto  al  nocchiero,mentrebutrandofi  Tancora, 
parjche  faccia  forza  nel  confolidarla  bene  nell'arena . 
Queft'imprefa  farà  propria  del  buon  Principe,  iiqua-  rmprcA 
le  fecondo  lopinione  di  Sincfio  nel  fuo  trattato  dei  Re  *^prina^ 
gno.  Sic  étdreshoHefiaseorumquibuspraeFiydccommo* 
éiaty  q/éiftic  idy  ytl  maxime  Uhorat ,  rje  illi  aliqux  caU^ 
mitate  d/j/Ugantur  y  tjf^  qm  fé  omnibus periculis  obiicit , 
'^tfecurè  ^  (5^  liberi  fui  yitam  agant  j  tum  qui  omnt 
cifra^  tjf^  vigila s  contenditi  ne  yllo  [tempore  fui  ali^ 
^uam  molejlutm  capiant^  hic  e  fi  interpecudes  pafior ,  in^ 
ter  homines  vero  T{€X .  E  foggiunge  ì  Et quigregem  non 
fugindti  fedipfe Agrege faginariyalt ^  eum  inter peci** 
des coquum ,  inter  homines  tyrnnnum  appello .  Ma  il  pro- 
prio dell'aiuto  al  figgerel'ancora  y  fecondo  rifteflb,  è 
il  correggere  le  cofe  mal  fatte ,  &  accomodar  fc  mede- 
fimo  alla  correttione  j  e  viuer  tale,che  quando  alcuno 
aiutata  col  configlio  a  fat;,  che  viua  da  Principe,  non 
folo  non  ricufi  y  ma  ad  ogni  opra  virtuofa  s'infiammi .  - 
Conofcafipoiobligatoafarviuerei  fuoifudditi  y  che  :, 

perqftodaHomero  Agamennone  è  chiamato  paftor 
di  popoli ,  perche  come  deue  in  qual  fi  voglia  modo  il 
paftor  procacciare  al  gregge  la  paftura;,  così  deue  il 
*?rincipeandar cercando tuttociò.chealiVtilità  dei 
fudditiconuenga,  acciò  che  tra  Tinfelicità  nonperi- 
fcano.  E  Xenofonte  foggiunge,  che  fi  elegge  il  Rè 
non  perche  habbia  cura  difefteflb,  madiquclli,chc 
Thauranno eletto  •  E  quando  cofi  effeguirà  il  Prin< 
cip€(dice7>indaro)  butta  l'Ancora  diVelicità,  con 
laccrcfcimentode'diuinihonori,  e  di  tutta  lapofte- 


.Y  rità 
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rrinciperidfari  ftabilimento,  onde  Ancora  della  fua  ftirpc 
Arnioni^  da  Euripide  fu  chiamato  Polidoro.  Diqueftaquali- 
deiia  fiiat^jipj.jj^^]pi^}^3fj  voluto  molti  antichi,  chefiailTo- 
Toroiim-  ro  fimilmente ,  ilquale  per  faluar  l'armento  a  tutti  prc- 
Kindpif*  cede,  ad  ogni  fiera  refifte,  e  guerreggia ,  e  (là  in  pa- 
cete pafcc  con  iìlentio ,  ne  a  gli  altri  dona  impedimen- 
to nella partura.  Perciò  loda  Dione  6'rifoftomo  il 
^Principe    Multitu^dinem  fiibditorum  feru^re  conftltis 
frofpicieritem ,   C^  h  e  Llum  gerente  m  curn  opus  fi  t ,  ^  cu- 
Prinj^p(./f (?<a^/>»/^f ;w  aferis ,  ^  iniquis  tyrannis .  Ma  che  fopra 
Rciigiofo.  ogni  altra  cofa  ftabilifca  fé  fìeffo,  e  i  popoli  con  la  Re-  i 
ligionc  5   J?i  mxximi  Dei  Regis  decUrantem  €jfie  fofsef-^ 
fione  yprimum  quidem  ^  ^tfemetipfum  pretiofifjlmtim  ^ 
deinde  alios  qtioqmfubfe  conftitiitos .  Non  SÒ5 che  po- 
trebbe dir  più  fcrittor  ^hriftiano  perla  rcal politica 
di  vn  Principe.' 


»Jm 


Configlieri  del  buon  'Principe . 

SENATO. 

figure  iofcorgOi  chun  le  mani  tronche 
Innanzi  a  fiacri  altari  y 
Di  e  ni  però  laprima^e  cieca.  Hor  quefii 
Sono  il  Senato  inlì ititi to  in  Tebe . 
Se  denti  elle  fi  "ueggom  che  conuiene 
Che  i  Giudici  fi an  gratti  j  e  di  qhieta 


Mente  $ 
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Menta  e  che  non  [un  di  Animi  leggieri  •  ' 
JS  non  han  muniy  che  non  piglia  doni. 
E  fé  il  primo  di  lor  è  cieco ^fappiy 
Che'l  Trinci/fé  è  co/iui^che/ènT^  affetto 
Afcohifolo ,  e  faccia 
^uelycheH Senato  con  le  Uggi  abbraccia . 
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c 


Hc'I  Principe  fia  ottimo  di  vita,  di  coftumi  :,  di 
valore ,c  non  fa ppia  far  elettione  de  qli  huomi-  „.   . 

*  *  ^  Pnnape 


>ia  e- 


ni  a  chi  deue  commettere  il  gouernoj  che  fono  i  fapp 
fuoiConfcglierijafcmedefimo  reca  pochiflfìma  ripu- {^°°"^ii^ 
tatione,  e  nel  Senato  introduce  tutti  gli  abufi  :,  &  i  di-  n . 
fordinijcheponnofouuertire  loftato  della  Republi- 
ca.  Sono  alle  volte  veduti  cofi  trafcurati  i  Signori, che 
non  hauendo  mira  alKelcttione  de'  fuoi  Miniftri,  fono 
ftati  in  pericolo  di  perdere  i  Reeni .  Vn  Confeeliero,    ...  .<. . 
che  troppo  acuto  vede  i  luoi  mterelii,  diuenta  cieco  in  come  dc- 
qucl,  che  fi  appartiene  al  padrone ,  efe  non  farà  cieco  a°JJ^^^" 
airifpettidelleperfonc  ,  farà  conofcere ,  con  dan- 
nodel  Principe,&  infamia  fua,  che  non  fi  dà  luogo  al- 
la giuftitia .  Se  haurà  mani  al  caftigo  fen^a  equità  s  e 
non  rhaurà  nel  foftegno  della  Maeftà  Regia  ;  non  fa- 
rà Confultordi  Principe,  ma  disfacitore  del  Foro, 
cucia  degnicà  fuprema  fi  mantiene.  Caminaronoin- 
ficmc  vn  tempo  Hcrcole ,  e  Mercurio  (  fa  molto  a  pro- 
pofito  qucfto,  che  racconta  Dione  Crifoftomo)per  vc 
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nire  al  tempio  di  Tifotie:,doue  finalmente  giunti  nero- 
uaronovnagranfabrica  ^  e  hauea  con  due  apparta- 
mentiduenomi,RegiadiGioue,c Tirannica  di  Tifo* 
giaf e  -nri  ^^  *  Oii^Ua  hauea  reatrata  larga ,  ficura ,  da  ogn  i  pe* 
Sica.       ricolo  lontana  i  equefta  rhaueatortuofa:,  angufta, 
violenta  in  modo^che  a  gli  entranti  minacciaua  preci 
pitioj  comcj  cheingiuftamente  entrar  volelFero .  Se- 
dea  nella  Regia,  in  vn'eminente  luogo  ,bella  doana> 
grande,,  di  bianca  vefte  ornata  >  con  ridente  volto ,  e 
dimandando  Hercolc:,  chi  elle  fufle ,  rifpofe  Mercu- 
rio, che  fi  adimandaua  Bafilia  (quefla  voce  fignifica  j 
Regno)  e  perche  hauea  alcuni  afieirori  intorno ,  vo-  \ 
lendo  faperej,chi  fuffero,  gli  fu  detto ,  Qneirè  £  uno- 
mia  (buona  legge)  niente  nien  bella  di  lei  J'alcra  è  Ire- 
ne (Pace)  ridente  anco,  beliate  delicata:?  e  quello , 
che  tiene  lo  fcettro  non  di  oro^  o  di  argento,  ma  di  m3  • 
teria  piùpretiofa>e  nfplendcnte^è  va  Cofegliero^c'hà 
nome  Logoforto  (retta  Ragione,)  che  a  tutti  fi  rendea 
^, .  marauigliofo.BécopoftoSenatO;, chepiacédoad  Her 
comporto,  cole,  riuolto all'altro  Tribunale,  viddc  vna  Signora 
tutta  contraria  airaltra,dr  volto  crudcle,veftita  di  pur 
purajcó  occhi  infocati:,^  afpctto  rigorofoiC  dimada- 
do  del  nome,,  intefe:,ch'e]ia  era  la  Tiranide .  ^ome  de  i 
^^di^S'i  C6fegIicrihebbecoceizajCrudeltà:,c6turaelia,  iniqui 
Principe.  tà,feditione5&  altri,  che  le  pure  haueanvefti  candide, 
era  però  logore:>e  lacere:,  e  vedédo,  che  in  vece  di  Scet 
tro  vn'huomo  fiero  hauea  vna  fpada  ancipite,  efcla*  s 
mò.OpeffimoSenato,ope(lìmi  cofeglicri.Ineligerq-  ! 
fti il  Principe  fia  prudéti(fimo.&  eletti,che  rhaurà,gli  ^ 
'■'< ..      honori,che  4^to  dicea  Socrate  al  i\xo  Rè^  Cordatos  aute^ 
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tìj'  qmlongius  quAm  diifrofficere  pojfunt ,  magnificato  , 
^  edito 3  dcperftidfitm  habeto ,  bonum  Confilurium  yti" 
lifsimum^  is*  T^g^  omnium  dignffsimam  efepoffìfsio^ 
nemy  iUos  etiamtuum  T{cgnum  maxime  ami^ltficaturos 
credito y  qui  tuxm  mentemflurimùm  iuuare  y  Sr*  excolere 
fojfunt.  Dicea  Domitianojche non  può  eflcre  buono 
Principe  colui,  che  comporta  nel  Tuo  Senato  Giuri- 
fconfulti,  chepcrfard*  gli  arguti  fonocauillofi,  e 
Giacomo  Rè  di  Aragona  fcacciòquel  famofohuo- 
«10  Xihiéne  Radai  e  Galeazzo  Duca  di  Milano  fé  ap- 
Jicare  vn  caufidico  cauillofo . 


MAtflri  di  Principi ,  t 


C  H  I  R  O  N  E.  1 


Tutti  i  figli  di  Heroi  y  e* l grande  Achille 

ChflKO J{j:  ammaeftrò nelle fue fi anr^ . 

Vn  (Centauro  me^hnomoy  ^  ijnmaeHro^ 

Qjc  mezjjt  fiera  fio, 

Fa  di  me  fi  ieri  adinfegnare  i  Regi. 

E  fiera  y  mentre  danni 

Reca  a  i  compagni ^  e  dà/compiglio  a  thofie. 

E  huomojoiy  mentre  lontan  da  Dio, 

I^inge  ejfer  hhomoptg , 


AV- 


fp4      it^riiktitt 


"*>  '  •»  ■■'■   f"  j- 

p 


AVVERTIMENTO  CXXXIX. 


»»■ 


•  .1  .     -    . .  .      . 

jO  Ome fono  peffimi  i  Confeglicri dei  Tij 
rìdi  TTra-^^peflimifono quei macftri di  Principile 


Tiranni,  cofi 
,chefottofi- 
ftri^ì^in-  8"^^^^  Centauri  furono  dipinti  nella  Mitologia.  E 
midiPrin  quefti  fonoquei,  che  con  natura  dibefticinfegnano 
*'^*'       praui  dogmi,  e  fingendo  pietas  indriizanogli  animi 
di  quelli  per  ftrada,che  conduce  più  prcfto  alla  Tiran- 
nide, che  alla  fodezza  del  buon  gouerno .   Peffimi 
Maeftri  in  fine  fono  i  Macchiauelli .  Vuol  Platone  nel 
Lachcto,cheglihuominiciuili  (che  noichiamaremo 
Politici^  non  fapendo,  e  non  volendo  fa  pere  la  vera 
maniera d'inftruire la  giouentù,  lodauano  Tel' rcitio 
Etomevir  ^^^^^  cofe  efteme:,  giocar  d'arme ,  caualcare:»  ballare , 
tu  di  Prin  andare  a  cacciale  cofefimili ,  che  i  nobili  nolhi  moder 
ni  >  lontani  da  i  coftumi  degli  antichi ,  efercicano ,  di- 
fpreggiando  le  lettere,  capo,  e  fonte  della  vera  inftitu- 
tione:,allaquale  pe  r  ogni  altro  efercicio  ri  ferir  fi  deue . 
Vengono  dairifteflb  lodati  LifimacO:,e  Melefia,  iqua- 
li  oltre  alla  diligenza,  ch'eflì  vfauano  co  i  figli ,  volea- 
no  pure  configliarfi  con  gli  amici  j,  acciò  che  nulla  co- 
fa  lafciaffero  a  dietro,  per  laquale  i  figli  fuflero  bene,  e 
nobilmente  ammaeftrati  5  e  dimandando  a  Socrate  di 
che  opinione  egli  fufle  in  quefta  materia:,  rifpofe ,  che 
v«a  era-  la  Vera  eruditione  deue  cauarfi  dal  prontuario  della  Fil 
^érPruici  ^^^^^^>  laquale  è  fedeliffJma  fcorta  alla  fapienza,  elo- 
p-         dacricediquellijda  chideueaccjuittarfiiifapere;,  che 
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fono  non  quegli  huom  j^ni^chp  fanno,  &ìnaefcretame:- 
tc  oprano>  ma  quei^chc  con  la  grandcLia  della  dottri- 
na, habbiano  congiunca  rhohor^taattione della  vita. 
Qucfti  fono  quei  Chironb  da  chi  finfero  i  Greci ,  che  i  Chìronì. 
£glide' Rèfufleroamm4cftratiiCentaurijcheanima-no  chìT 
lidi  due qualitàjnon  così  infegnino  le  cofc  dcirhuma*  °**^' 
no  fapere,comeicpfturai  di  fantità  dicooftrino^  e  non 
cofi  rigidi  riprendino ,  come  con  ibauicà  riduchfno  a  i 
buoni  coftumij&  alla  vita  nobilmente  ciuile.  Ghiro- 
ni  dico,  con  la  sferza  della  verità ,  laquale  fa  Teffetto 
del  Sale  (  dice  Sinefio)  che  conftringendc  con  la  fua^ 
forza  la  carncfajche  non  fi  dilegui.  pofcià5che  grand* 
è  la  forza  delfadolefcenza^  &  a  guifa  di  fiume  in  quel- 
la parte  con  maggior  empito  sb()cca,per  la  quale  ritro 
uà  più  pronto  refit05che  per  quello  fi  richiede  necefla 
riamente,  chefiauuezjino con  dolcezza  alle  dottri- 
ne i  Principi^  lequaH  aiutano  a  confeguirle  virtù,  o 
riuocano  dal  vicino  vitio,  A/ia  enim  ^itia  diis  njicind' 
funty  t5*  ^b  omni  'vlrttite  luùncHs  eSf  non  ad'-virttttem  » 
fedad  '•vicinum  yitium  Upfuss  alquale  prouocano  i  gio 
uani  Principi  qi,chc  fé  gli  pongono  intorno,  &  adula-   Prìncipi 
nOjC fpronano  più  alle  voIuttà,ch'allc  virtù,e quefti fo  ^^"^"  * 
noqueijchcd'altra  mapieradiuégono  Chironi  Centa 
uri,  huomini  beftiali,  che  facédo  impedimcnto,&  op- 
ponendofi  come  nubbc  al  Sole ,  a  lungo  andare  han^ 
fatto  danno  al  Principe,  che'l  diuertirono,  &:  a  fé  ftef- 
fi,  che  fono  fempre  odiati.   Tanti  6'hironimò,c'hcb-    j^^^^^ 
bc  M.Antonino  fono fouerchi,  perche  imparò  i  primi  <*»  intoni 
elementi  da  Euforioni,  e  Gemino  Commodo  ,•  Mufi-  "°* 
ca,  e  Geometria,  da  Androne,  Lettere  Greche  da«» 
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Grammatico,  ScAleffandro,  Latine  da  Trofio  Afpd^^- 

Pollionc,Eucichio  Procoloi  Rcttorica,da  Annio  Ria* 

,  ,n.otroXaninioCcIerejHcrodeAtcnefe5Froncone,  Cor- 

■\  f     nelioj  Filofofia  da  Apollonio  CalcedoniOi  Giurifpru- 

t  iiV deniada  Lutio  Volufio  Mctiano.  Furono  fouerchi 

tanti  phironi ,  che  faftidifcono  vn  nobile  ingegno ,  & 

Antonino  già  fu  riprefo  ^  che  fi  confumafle  con  tante 

fatiche  nelle  curiofità  • 


i^     '1    :. 


^,.  Kiccbe^a  di  tiranni  è  pouerti 

("*      -•   r-i  l-ìi.i.     de  redditi,  V^,  "^ 

^1  St^ihchtU  rntl'KA  al  corpo  ht^mundtdiinn^    ,^   . 
\Mx.i  Suole  apportar  (diceaTraiane)  ti Ftjc9  .    \  -. 

:,y]  }  Apporta  ala  Kepuùltca^  che  quando 
'    f  -'  i  ^r^/c^  /rf  /»/7^ j  /'<e/if rtf  membra fon^  ,    , 
.,.':;.  ASta^pftttU^e magre i  ■     ^h-r<>hV 

£:<?/«  IVifcocrelcendonemhauen^X  \,,,r^,,^,,^ 

AV- 
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AVVERTIMENTO   CXL. 

MA^gior  peftc  inforgere  non  può  in  vnRegno,chc  Pnndpe 
vi?auaro  Principe,  a  cui  più  del  douere  piaccia- fj^^ 
no  le  raccolte  d'entratcpubliche.  e  lefouerchie  impo-  haucic 
(itioni^chc  al  fine  conducono  ad  eftrema  neccflìtài 
poueri  popolij  e  che  non  ofleruando  il  confcglio  di  vn'     ^^.^ 
£tnico  Imperadore  Tiberio ,  il  qual  dicea  :,  che  Toffi-  dei  l'nn- 
cio  del  buon  paftore  e  il  tofare,  non  lo  fcorticarc ,  paf-  ^'^^' 
fa  tanto  inaitzi,  che  taglia  carne,  quando  vuole;,  che 
giufta;,o  ingiuftamenteognicofa  riepiailfuo  Erario. 
Ne  fi  ricorda  della  generofità  di  Aleffandro  Maccdo-  ^.^^^  ^, 
nC:,  al  quale  difpiacendo  infinitamente  le  continue  in- prcfo. 
ucntioni  di  cauar  dinari  da  fudditi  oltre  alle  loro  poflì- 
biltàjfolea  farfi  intendere,  che  odiofifTimi  gli  erano 
gli  agricoltori,che  ITierbe  con  le  radici  fiiellonO:,e  dal- 
la più  balla  parte  gli  arbori  recidono.  Ne  gli  fouuienc 
A  rtaferfe ,  al  qual  piacea,  che  più  cofa  da  Principe  era: 
rarricchirc;,  che  relTcr  ricco .  E  pure  tra  le  tante  otti- 
timeprouifioni  fatte  da  Teodorico  Prìncipe  già  bar- .  Q^*"^? 
baro,  vna  fu  qucfta ,  di  haucr  mira  per  non  trauagliare  Hicnc  lu- 
i  vaflalli ,  di  fcriuerc  a  chi  hauea  cura  Jel  Aio  patrimo-  «i^^P^^* 
nio^chegliaugmentideirintratc  fifcali  fi  andaflero 
moderataqjcptQ  confiderando  :,  perche  a  punto,  come 
intcruieneaH'6ìdropico,feruna  parte  crefce,  l'altra 
diminuifce  »  ^Serment'mm  immìnutlo    eH  huìu^s  ilU^ 
^^V^  f,[^^J^^  *  ^t^^fftumquc pars  ilU  pro/rrit^  ta?:tnm 
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fs  hac  Afirmìtdtefubdiécit.  Ma  auertafi ,  che  quefto  ho- 
norato  Principe  ,  anteponea  il  publico  al  priuato, 
conofcendo  cofi  neceffario  al  buon  gouerno^  Sedei,  no^ 
bis  ^quiFìfci  rutilitatem  ftabili  n;olumus  diuturnitAtc 
confi  fiere ,  exclu^denda,  femper  e  fi  di/pendiofa  enormitas  , 
ne  (tugmentoftio  tumerjs fummo,  deficiat^  incipiatquema^ 
gis  deejfe:,  quam  immaniter  yifa.  e  fi  accreuijfes  Che  voglia 
he^f  en-  il  Principe  fpédere  alla  larga  per  fuo  capricciojimpré- 
dono  prò-  der  guerre  fenza  ragione  ^  profufamente  per  tumidez- 
fufaracn-  zadiambitioneefinanirrÉrariojepoi  rifare  il  danno 
conlaggrauareilfudditO:,  Tempre  farà  giudicata  at- 
tiene rirannica^dalla  quale  lui^c'l  publico  reftarà  con* 
fumato^  porgendo  occafione  di  feditioni  3  per  che  rare 
volte  accade  ^  che'l  Fifco  crcfca;,  e  la  priuata  vtilità  n6 
fenta  danno,  per  cui  fi  rende  il  Principe  odiofo.  Al  che 
hauendo  rifguardo  Conftante  Imperadore  folea  dir 
quella  belli(fimafentenza^  ch'era  meglio  :,  che  le  ric- 
chezze publiche  da  più  priuati  fi  poffedefferp^  chcfc 
iavnchiuftro  del  Principe  fi  cpnfcruafferor^'  '■  ^  ^^^^"^ 


te. 
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^el^chen9n piglia.  CHRISTO^rMd^' 
il  Fifco. 

S  P  O  N  G  I  A- 

Bagna  la  Spongia  ilTrìncipeye  Ufiringe 
Con  le  proprie  mani^onde  thumorc 
Im  raccolto  ytéol^che'^adaforc^ 
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Irtél^^  quanto  può  quei^  che  fon  UJrij 
Acciocché  io,  rapina. 
Che  rimafe  in  lor  man  piena  di  n^ifco , 
Tutta  rid$ndi  dlcommod$  delFifco, 


AVVERTIMENTO    CXLI. 


COfa  degna  d'infamia^  è  quella, e  hoggi  ad  alcuni 
Signori  veggio  pofta  in  ofleruanza:,  che  in  vece  di  Principi, 
cercarhuomini  da  bene  per  mandarli  al  gouerno  At^^*  ^"J" 
gli ftati loro,  van  trouando  huomini  folleciti  a  faper  cffiaaii  ti 
bufcarlorodinari.Parjchevoglianoimitarc  Au2^\xi\oy  ""*"* 
il  quale  mandò  Elio  Gallo  in  Arabia,  acciò  chefog- 
giogaflcquci  popoli ,  tratto  da  grande  a uaritia,  haué- 
doquei popoli  gran  ricchezze  di  oro,  di  argento,  di 
gioie,  più  da  lui  defiderate,  che  la  fcruit  ù  di  quelle  gè  • 
tij  ancor  che  per  ricoprir  queftafua  auaritia  fi  lafcia- 
ua  intendere^  che  fperauajO  di  hauer  amici  ricchi ,  o  di 
vincere  ricchiffìmi inimici.  E  per  che  la  prauainten- 
tionefuolehauercafligo,  Gallo,chepeniauadiarric-  ^^ 
chire  il  padrone,  e  forfc,  anco  lui  medcfimo,inganna-  ìnicmionc 
loda  Silleo  Ambafciadorede'  Nabatei ,  che  gli  hauea  tx\Tc 
proferto  dimoftrar  la  ftrada  ficura  per  condurrei  e-  saia. 
iercito,ncl  ritorno  a  7(oma  fu  condannato  a  tagliarfe- 
gli  la  tefta.  E  tutti  queft  i,  che  con  Tifteffo  defiderio  v5 
noaigouernijfonoairvltimo  da  quei,  cheli  manda- 
no, pcfTì  ma  ménte  rimunerati ,  e  trattati.  Vefpafia- 
no  (  racconta  Suetoni)  non  contento  di  rinouar  le  ga- 
belle 


ni- 
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Cortumc  belle  tolte  eia  Galba^  vene aggiunfe di  nouo  altre  più 
'^nao^^^'  eforbitantij& efercitando mercature^delle  quali  ogni 
huomo  baffo  fi  farebbe  vergognato ,  hauea  al  fuo  fcr- 
uigiohuominidalui  oltre  modo  efaltati, acciò ch'cC 
fendo  fatti  ricchi,  togliefle  loro  la  robbaj  dicendo  per 
.-tu.ttO:,  che  di  qucfti  fi  feruiua  ^  come  di  fpongie  ^  acciò 
che  fecchi  li  bagnaflre:,&  humidi  li  fpremefle .  Ma  peg- 
giojchei  Principiifteffi  andauan  facchcggiado come 
Principi  ladrijC  l-'ififtrato  efigeua^douunque  fi  ritrouaua,  le  de- 
!  cime  di  tutte  le  cofe,  Antioco  £pifanc,  andò  con  Te- 
fercito  in  Perfia  ad  efigere  i  tributi  ;  Antigono  fé  peg- 
gioi  Marc' Antonio  nel  fuoTriumuirato  andò  in  Afia> 
fpogliò  tutti  i  nobili  delle  facoltà^  Caligola  fé  fare  pa- 
gamenti non  mai  più  ritrouati^  e  ne  danacommiflìo- 
nea  Publicani^a  Centurioni  s  Nerone  fpogliò  le  pro- 
iiintie^c  i  tempijjC  Caracalla,  e  molti  altri  furono  peg- 
giorijche  affaiTini  di  ftrada .  Dirò  pure  ;,  che  tutto  ciò 
che  patifcono  ipopoli  in  quefti  pagamenti  alFifco^è 
caftigodiDiojeffendofcrittoinvnaleggc  del  Ponte- 
fice .•  Maiores  no  fin  ideo  copiis  abundxbanty  quia  decimas 
Dee  dabant^ù^  Cafaricenfns  reddebants  modi  vero  qui  a 
difcejjit  deu9tio  Dei^  accejjlt  indizio  Fifci  '^  nolumusfdv^ 
tiricum  Dea  decimas^modo  dutem  tollitur  totum*  Quan- 
to fu  lodabile  Traiano ,  del  quale  difle  Plinio  :>  ^od 
fumptihus  écrarii  ddhibcs  modum  3  ^  qui  exhauHum 
nonfis  innocentiumbonisrepleturusì   Mapiùdilui  ii    \ 
dicca,  che  nel  medefimo  foro  facca  godere  il  Princi-   f 
pato,elalibertà:,echcfpcflb  fotto  di  lui  era  vinto  il 
Fifco  y  il  quale  non  ha  mai  mala  caufa^  eccetto  j  che  fi- 
gnoreggiando  vn  Principe  buono. 
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MMMHM 


CUmentA  di  Principe  • 
API. 

IlKedetAPI  hàqi^eni  fegnie/prejft. 

Che  in  mezjip  a  Coltre  è  dipiùformA  Augufidl 
E  fendo  eglifAdrm  confammo  impero 
Jmperafì  col  bombole  con  U  n;oce 
e4  tutti  eguAl^ne  con  l*  aculeo  t^uoce . 


AVVERTIMENTO    CXLII.      *    " 

MI  fono  fempre  perfuafo,  che  i  Principi  (  non  par- 
lo di  Tiranni)  farebbero  fempre  pronti  alla  Cle-   Priadpi 
menz.a,  che  ad  ogni  modo  la  Natura,  e  l'humanità  par  uq^o  cfl"cr 
chea  quefta  inchini:,  fé  non  foflero  dalla  'grauità  dcicicmcmU. 
delitti  prouocatii  e  mi  aiuta  Ifocrate  dicendOjNon  do 
uete  tanto  attribuir  la  cruàieltàjC  la  manfuetudine  alla 
naturadci  pad  toni  ^quanto  a  icoftumi  de'  ^ittadini> 
già  che  molti  furono  coft retti  d'imperar  più  afprame- 
te,chcnon  haurianovoluto;e  per  quello  ilfudditoin  Popoli  co 
ogni  tempo  deue  più  torto  fìdarfialla  fua  innocenza  ^  SJT  fida?fi 
che  alla  clemenza  del  fuo  Signore,il  quale  ad  ogni  mo-  ^idcipS^ 
do  ncll^ uniuerfalcdalla  ckmcnia  più ,  che  dall'lmpe-  lì?c,  "" 

rio 
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rio  s'ingegni  di  efler  coronato,  acciò  che  regni  più  per 
cagione  de  gli  altri^che  per  fé  fteflb.E  così  mentre  giu- 
dica, che  ogni  altro  officio  di  regnare  fia  neceflario, 
queftVnodiefler clemente  5  benefico j  pietofo,  ftimi, 
che  fia  volontario  5  e  per  confeguenza  lodabile ,  e  feli- 
ce :,  che  airhora  tutti  fi  accoftarannoaferuire,  non  co 
timore ,  ma  con  quella  riuerenza,  che  al  timor  preuale, 
come  fcriue  Dione,  e  che  rimouendo  la  crudeltà,  eia 
ferocia,  non  fà^che'i  Principe  caggia  ad  vna  conditio- 
ne  feruile,&:  ad  eflerc  odiato,  come  dice  Homero, 
4J«;  crude  Us  ^  ipfe  eB^^  crudeltà  patrat , 
Huic  omnes  homines  Tfiui  maUprecantur. 
j^^jj  ^jg^^Aqueflo  propofito  quel  Platonico  Filofofo  Sinefio, 
del  (imo-diiTejchelabafedel  fimolacrodel  Principe  fiala  Pie- 
i^rinc-pc.  '■à>  fopra  la  qual  collocato,  da  nefTun  furore  pofla  effe- 
re  fmoffo  ,  eTinfcrittione,  che  vifcolpirà ,  fiaquefta, 
HVOMO  DIVINO,  al  quale  ogniun  fi  accorti,  e 
faccia  voti  5  come  da  vn'animo  non  quieto,  non  paca- 
te ,  e  da  vn  volto  non  tranquillo,e  non  cortefe,  e  da  vn 
cuore  fofpettofo,  tutti  fi  difcoftinOjjC  dichino  quel  Pro 
ucxhio.PKOCFLA  lOVe^  ET  FVLMIJ^.  In.* 
fomma  Antonino  il  Filofofo  dicea,  che  cola  noujè  che 
così  conuenga  al  Principe ,  come  la  ^emenza,  in  mo- 
do,che  ne  contra  i  ribelli  volea  incrudelirfi ,  e  Teodo- 
fio  dando  vn  falutifero  ricordo  al  figlio  jappreffo  Clau 
diano  dicca, 

Sis  plus  in  primis  yn^im  cum  yincamurinomni 
Muncre^foU  Deos  d^quat  clementi  a  nobts, 
Heroica  virtù  di  Giulio  ^èfare ,  e  dì  Auguito,  che  per 
lei  furono  confccrati  nel  numero delli  Deij  di  Tiberio, 

che 
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che  perdonò  cofi  volentieri  le  maledicenzcj  editanti 
altrijche  non  cofi  trionfarono  del  nome  Partico,  Adia 
benico,  e  fimili,  come  deirilluftridìmo  attributo  di 
Pio.Tcobulo  fcriflcjche  sépre  accrebbe  la  potézad*vn 
Trincipc  la  manfuetudine,  e  che  fé  bene  dcue  far  ftret 
te  leggi,  deueperòefler  clemente  nella  pena;  e  fog- 
giunfc  Herodoto  c'hauendohauuto  podeftàdiuina^ 
cofediuinc  inftituendo^  ragioni  con  la  clemenza  nel 
cuore^e  nella  bocca . 


Salute  fublica, 

SERPE. 

Sta  informa  di  angue  sii  gli  altari  as fi fo 
Il  Dioiche  in  Efidauro  ha  l  tempio  adorno . 
Qorron  le  genti  intorno^ 
Qui  freme  ti  malese  con  f  reghiere  ardenti 
Sono  a  i  ter  '-uoti  mtentiy 
£  t  ei  benignamente  a  tutti  aita 
T^orge  lieto  ^e  la  ^vita* 


A  r- 
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AVVERTIMENTO  CXLIIL 

\S"^É^\  C^  ^^^  felicità  deue  giudicarfi  di  vn  Principe,  quan 
^Jdobenefico  aferuidon5a  Vnflalli:,aflranierr,  ftà 
^cliccato  nella  bafe  di  CORTESIA  ^  con  l'effigie  di 
^erpe ,  nel  quale  gli  £gittii  J  Romani,  e  gli  Hebrci  ha 
-    Voluto  dinotar  la  SALVTE,  che  propriamente  è  flato 
fimbolodelIaBeneficenza^jintornoa  cui  fi  rauolj^ono 
tutti  i  bifognofi .  Ma  è  pur  vero  ,  che  i  primi  fignifi- 
carono  anco  la  falute^che  può  acquiftarfi  Thuomo  con 
trelingucjciòèjconlafcienzahumana  che  s'impara, 
Diuina ,  che  s'infonde:,  mezzana,  che  co  i  fecreti  della 
Natura  fi  acquifta,  onde  Mercurio  c'hcbbe  tutti  quc- 
.       fti  priuilegii  fu  chiamato  TRISMEGISTO  3  i  fecon- 
boiodicic  di,  nel  fuccéflbdi  Efculapio,c'hauendo  richiamato  in 
Vdndpt  ^^^^  Hipolito  ^  ancorché  fulminato  dal  ciclo,fù  hono^ 
rato  come  Dio^ trionfante  in  Epidauro  con  vna  caroz- 
za  tirata  da  due  Dragoni,  ftimarono ,  e'hauefle libera- 
ta Roma  da  grane  peftilenza,  e  ì  terzi,nel  ferpe  di  bró- 
2o,fignificarono  quel  gran  S  A  L  V ATORE,  che  die- 
de rimedio  efficace  a  tutti  i  mali  del  mondo.C'ofi  rima- 
Prindpe  fé  fimbolo  de  i  Principi  ^  nel  cui  fcettro  fi  auuolge  il  fer 
ba^aticn-  pe  della  prouidcnza  ,  il  qual  non  porta  già  in  bocca 
^J^J^^^'^quell'herba  con  la  quale  Efculapio  ritornò  in  vita 
URcpub.  Glauco^  ma  tutti  quei  rimedij  ;,  che  ponnofanarla 
Republica  inferma ,  e  co  i  beneficij  dar  vita  al  corpo 
delle  ^ittà,  che  a  lui  fono  foggette  j  le  quali  raggiran- 

dofi 


i 
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dofi  di  continuo  intorno  a  i  loro  fauori ,  riccuano  tut- 
te quelle  confolationi^  che  la  lor  miferia  richiedejmaf- 
(ime  quando  a  guifa  di  ferpi  fi  fpogliano  le  proprie  paf- 
fioni^che  fogliono  rimuouerc  gli  animi  dal  far  bene* 
EtairhorafaràdcfiderabiIeilgouernO:,enon  fi  potrà 
dire  da  neffuna  delle  parti  quel,chedifle  Demoftenc, 
che  andando  in  efilio,  riuolto  alla  patria  difle ,  0  domU 
no,  cu  fi  OS  yrbis  Minerua^  curtribus  tnQlefitJfimis  beSliy 


TUpublicéi  liberAtd, 

SCVDO  DI  BRVTO. 

Alt  ucci for  di  Cefure^che  diede 

•AT{omAlibert4dey  .. 

Si  diede  quefi'honor  di  yna.  Moneta  -  't* 

Con  duepHgndli^tè^  yncdpptldifoprA^ 

Qicfufegndeefprejfo 

Di  colm^che/u  in  "^omn  mxnnmejfo. 


AT. 


jo^       I  L   FRI  ne  1^-X^ 

-  :(.    AVVERTIMENTO  CXLIV-  u  oii 

.v,•^'  :],!«  ;  ;in  v.Oìi'Otj  J^i  »i  :<aG;.r:i.:iw^  ì:"ì:^i  Uav^ì*  :j^;.  - 

,  /^  OnfidèrL^mó (^tìe'/h libertà; non folòrn^rtico- 

panie,  la  ^^  lare  pcrqucl^checirapprefen  tali  fatto  de'  cohgia 

^^  !^/;]'  rati  centra  Celare,  e  di  molti  altri,  ehe  hanno  voluto 

KepuW.    far  libere  le  patrie  loro  3  ma  eonfidcriamo  ancora  t-V*. 

niuerfità  dcìi'imperioj  che  in  varij  modi  intralciato,  fi 

puòdire,  invjncclidi  feruitù  per  infinite  miferieoc- 

corfegli ,  hoggifi  fcorga  cosi  libero  nello  ftabilimento 

deirelTer  fuo ,  fé  ben  tal'hora  apparifcono  turbolenze 

p"^«^ j'- da  non  tenerfene  conto.  Prima  ,  dopò  fcacciatii 

Imperio  .  .    '  ■  ^  ' 

acqmftò   Longobardi  j  conl'Imperio  di  Francefi  crebbe  Tlta- 
ibcrtà.   jia 5 la  Germania, la Saflbnia,  i'Vngheria  :,  ebuona 
parte  della  Spagna^-  ediuidcndofitrà  i  figli  di  Ludo- 
uico  Pio,  a  farlo  ^aluo  primogenito  la  Francia  capo 
deirimperio  cede  3  a  LudoiiicoJ*Italia  3  e  Lorena  j  a 
Pipino  TAquitaniai  a  iudou'ico*là  Germaniaiiii_* 
niOL^opcrò,  che nefliino di  quefli  fulfe  l'uno  foggetto 
ali'alrrOp  Si  accrebbe  dopò  per  mnj  accidenti  di  guer- 
raTIrop/eriodi  Germania, ed'Jtalia:,  finche  mancata 
Uirii^Tj  l^fliipcdì-fir^o Magno, col confenfo  di  Principi,  fi 
mn;j    in  crearono  Re  di  Germania:,  i  quali  per  mezzo  de  i  loro 
"^  '*  •     Vicai  ij  reggeano  Tltalfa ,  e  TElueria ,  e  per  fell-effi  la 
Germania .  Et  cffcnJo  trafcortì  alla  tirannide,  i  Gcr- 
mani  liberaci  dalla  feruitù  ..gli  Eluetij  ntioLarono  lo 
(l:ai:opopolare:,gli  Italiani  diuifi  in  fattioni,  parte  lo- 
darono 1  Re,parte  fi  compiacquero  ne  i  tiranni;  in  fla- 
ti 


tipopolarij&in  Ottimati; e  molti  faftiditi  della  Si^no 
ria-diforafticri,  Scontentarono  di  vna  fcruitu  dome- 
nica .   Onde  i  Conti  d\  Angleria  occuparono  Milano, 
è  gran  parte  dell' ini^bniiagUScaKgeri  Verona,  ti;li  E- 
zcliniPadoua,iBonacoirij  Mantoa,che  furono fcac- 
ciati  da  i  Gon2agbi.>i  Uenciuogli  Bologna,  i  Man  fredi 
FacnzajiMalatcfta  7(icr«ino  ,i  Baglioni  Pei  uggia,  e 
egli  Oconi  cacciati qurili,!  Vitcllefi:Iu  Tiferno,  gli  E- 
fti  Ferrara,  Rcgio,€  Modena,  i  Varani  Camenno,i  Pel 
tri)  VrbinOjgIi  Sforxcfchi  Pefaro, Forlì, Fofl'ainbrone, 
In  tanto  i  Venetiani  con  pruJen/.a,  e  valore  ma  ntené- 
dolaloronatialibertà^econ  nobili  occafioni  s'impa- 
dronirò deir  i  lèria,  Liburnia  ,Triuigi,  Viceza,  Padoua, 
yerona,  Bergamo,  Brefcia,  N  ouocomo,Rauen  na,  ol- 
trcaU7fole .  /^  iorentini  hauuta  la  libertà  da  Germa- 
ni, aggiogarono  -Pifa,  VQlterra,Pifl:oia,^rezzo,& al- 
tre terre  conuicine.  /  Lucchel5jiSanefi,cGcnouefi, 
jnegli  ftefli  tempi  yplfero  cfler  liberi .  Et  in  quofta  va- 
rietà difc^uit^:,c  di  libertà  tuticofa  fi  viddcro tante  ri- 
uoluticni^nouità,yccifioni,quanteaItroue  non  mai  lì 
narrano.  Àirvltimo,etirannÌ5efattionij 
citati  popolari  firidulTcroallcMonar-. 
chic, eccetto  Venctia,Gcnoua, 
Lucca,  Ragugi:>  Suii- 
reri.  Germa- 
ni. 


X     2  U 
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Ld'vitdkfémdnd, 

Piangi  Her  adito  miopià^che  non  fu  oli  y 
De  la  mi  fera  *uita  il  dmlo^e'l  danno* 
E  tu  fé  mai  ridefti 
Democrito  ^ridi  boriche  degne  fono 
Dirifo  piùyche  mai  l'opre  delmondoi^ 
Q)e  meditando  in  tanto 
Ancljiofapro  sfogare  il  rifo^e'  l pianto. 


AVVERTIMENTO  CXLV, 

Attioni   A  Dogni  modo  Thuinane  attioni  dan  materia  di 
ridiioie  "  ^  ^  rifo^  c  di  pianto .  Bifogna  pur  ridere  ^  che  Socra^ 
lagtimc-  tg  {]  efercita  a  tolcrar  fame  j  e  fete  s  e  i  Principi  de'no- 
ftri  tempi  habbian  tanta  cura  alla  laute^^za  del  man- 
giare .  Che  Platone  fi  ciba  d'oliue ,  e  beua  il  più  del- 
le volte  acqua  per  farfi  temperato  nel  fonno  5  e  quefti 
dopò  hauer  mangiato  a faturnità ,  dorminoi  giorni^  e 
le  notri  intiere,  ^e  Diogene  alberghi  in  vna  botte  ,6 
quefti  non  contenti  della  magnificenza  de  gli  edifici) 
oue  fpendono  tutte  le  loro  entrate  ,   vi  ricerchino 
di  pili.  Hippodromi   ,    Ginecei:,  giardini , che) fi 
^"^imii  p^'^  reggino  con  quei  :,  chefaceanoi  fiiperbi  antichi, 
'••  che  porcano  fpendcre  più  di  loro .  E  mi  verrà  voglia 

diri- 
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iVì  ridereda  donerò,  quando  vedrò  Aulo  Giunio  Va- 
lente foftenere  il  pelo  di  vn  plauilro  ,  che  fi  fca- 
rica^  ritrouandofi  Centurione  >  per  accelerare  il foc- 
corfoiC  quefti  fi  nudrifcono  cofi delicati,  che  a  pe- 
na foftengono  il  pefo  della  verte  >  che  li  cuopre  5  & 
cffendo  in  qualche  occorrenza  di  guerra  ncccflario 
l'adoprarfiin  fimili  opportunità  ,  foccombo no  l'otto 
vn  facco  di  paglia .  E  che  Mitridate  rendca  ragione 
a  ventiducnationi,  che  egli  dominaua,  coi  loro  pro- 
pri) linguaggi  i  e  quefti  non  fi  dilettino  ne  anco  in- 
tendere Tidlpma  volgare»->.  Che  Horatio  ^oclite, 
armato,anuotofi  falui ,  come  Sertorio  nel  -Roda- 
no ;  e  quefti  per  non  voler  fapere  cofa  tanto  ne-  'incorare 
cclTaria,  bifognando  campar  Uvita>in  yn  bicchie-  ai  Prind^ 
ro  diacqua  fi  fommergano-  ^he  Vvbbrjaco  fi  rida_,  P^* 
dcirabftcmio ,  il  prodigo  dcirauaro  3  l'ignorante 
del  fauio  ,  ri(idifi:retodelbencoftumat0  5C  tante  al- 
tre cofe  aggiunte  a  quelle,  cheeranoin  tempo  di  De- 
mocritOjlequali perla corrutteladicoftumi ,  glihau- 
riano  data  altra  materia  da  riderei   le  quali  però  fo- 
prauanzano  quelle,  che  dan  materia  da  piangere  ,  e 
queftc  riduco  ad  vna  fola  (  ne  fi  curi  di  ciò  Heraclito) 
ciò  è  quando  veggio  alcun  Trincipe  ,  che  dato  ai 
difordini  ,  fenza  regola  di  faperfi  confcruar  il  fiio, 
piange  la  fiia  amara  vita  ramngo,  colridurrefeftef- 
Ib,  e  i  figli  a  penuria  di  non  hauer ,  che  mangiare.  Il 
ridcrfi  dei  fatti  di  altri  è  cofii  da  pazzo  ,  come  fu  fti- 
naato  Democrito  da  Hippocratc^  il  piangere  è  cofa  CchCmo, 
d'huomo ,  che  più  dourcbbe  mirare  alle  fue  facen-  c^j^'cofe 
de  ,  che    ai    negotij   altrui.  L'eiTer  Gelafino ,  fian©! 

X     5         come 
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come  fu  chiamato  Demoerito,^  di  huomo imprudéte. 
L  effere  Agelafto^  che  non  mai  riday  come  fu  chiama^ 
tó  Marco  Craffo^è  cofa'dihuomo  pia  ruftico,  che  fé- 
nero .  Ma  il  rider ,  che  facea  fpeffo  Gilimmero  T^e  di 
Vandali  vinto  da  Belifario^onde  penfaiKino^  che  fufle 
diuenuto  mattonerà  per  che  fi  ridea  del  gioco  delIaFor 
tuna,  laqual  come  da  baffo  flato  Thauea  collocato  in 
alto^  cofi  dall'altezza  il  riduffe  al  fondo  delle  mifc- 


ìÌL: 


Cfflpre^f  anco  fi  de  He  comprar  la 


C  A  S  T  O  R  E  O. 

Veloce  non  hatpie:>  turni Ìó balyentrt 
Sì  3  che  fuggir  non  fot  e 
71  /  afioreo^mafchiua 
De  i  cacci Ator gli  aguati 
Mentre  :>che  de  ipreggiati 
Stioigenitalfi  priua  3 
Che  già  non  ei-^rpa  quefiifhno  amati. 
Impara  tt^ychtfei dentro  a  i perigli^ 
Stabilir  ne  i  danari  i  tuoi  configli . 


A  V- 
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AVVERTIMENTO    CXLVI. 

MIdifpiacè  di  fcaiìerconofciuto  Signori,  che  in  al-  >\„ar,-  ^^ 
trecofcprudentirtirai^quando  perniala  fortuna  iafuapro. 
ritrouandofi  in  poter  di  ladri  fuorufciti^o  foldati  :,  che  '^"^^'*' 
volean  taglia  di  dinari, per  non  pagarli  fono  rimafti  co        ■'^ 
fcntid^ingiuriofainentemorir nelle lor mani.  Soderi- 
no  prigione  in  ma  d'inimici>ccnacexleiroro,e  prodigo 
delia  wtajoftinataraentc  già  vecchio  ricusò  di  pagar 
lataglia.  Horvenga-^riftotele,  edifputi  delFingiu-  '[ 

ria  volontaria,  &  inuolontaria ,  o  del  giufto ,  e  dell'in-  * 

giufto  di  quefta  maniera  fimilmcnte  accoppiato,  di 
che fatanteconfidcrationi nella fua Etica.  Adunque 
è  più  prctiofo  Toro,  che  la  vita ,  &  vn  core  generofo  di 
Principe ,  fopportarà  l'ingiuftitia  ,  e  l'ingiuria  di 
buona  voglia,  perefferingiufto,  &ingiuriofoa  fé  me-* 
defimo?  E  flimarà  più  quel,  e  he  perduto  fi  puòrac- 
guiftare,  che  quel,  che  perdato  vna  volta  non  fi  può 
più  mai  racquietare  ?  E  pur  Ci  ritrouano  fordidc-/ 
flobiltà  ,  che  più  della  perdita  della  vita  ,  ch^-> 
del  dinaro  fi  contentano  ,  come  fe'l  dinaro  goder 
fi  potcfle  y  pcrdendofi  la  vita  .  Ariftippo  ritro- 
uandeii  in  vna  nane  diCorfari  ,tutti  gli  fuoi  ha- 
ucri  y  che  fccohauca  ,  buttò  a  mare^  per  che  cono- 
rv>Mj.x^(;],ep^rcagionedellcfuerobbe  doueadaquei 
-  rerfommerfo^voKcclieccfìaficrcifetto,  man- 
cando la  caufa.  f  ofi  fé  quel  Cerate  di  Tebe ,  che  dìdipi'^ 

*         X     4         do 
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do  il  fuo  teforo,  difle^  Partiteui  da  me  ribalde  ricchez- 
zcjgià  che  coiiofco  refler  meglioy  ch'io  vi  fommcrga , 
che  non  voi  mi  fommergatej  par  che  fufìe  tolto  dal  det 
to  di  Filofletìo  in  Plutarco  )  jparlarido  di  vnà  grande 
hercdità;,chehaiieahauut0  3  PerDeosmeilU  nonfer^ 
dent :,  fed  ego  ilU ,  Ne  curò  quel  6'atullo  mentionatò 
daGiuuenalein  vna Satira^  buttarle  fue  merci  all'- 
onde, acciò  che  diuenuta  pili  leggiera  la  naue  giutt-^ 
Principi  geffefalua  al  porto  ,  e  di  qui  credo,che  nacque  quel 
tengroiabelprouerbio,  PAX  REDIMENDA^  nelche 
guerrapcr  ^j  fouuerrcbbero  efempij  di  quei  Principi^che  hanno 
dispendio  voluto  mantenere  la  guerra  $  per  non  hauerc  vn  poco 
nella  pa-  di  difpendio  a  mantenere  la  pacc^.   Molti  poi  conj 
ce.         ottimo  confeglio  hanno lafciato  l'Imperio 5  per  noiLi 
perder  la  vita;  come  fi  racconta  di  Coftancino  Manaf- 
Quci,chc  fl  e(ji  Michele  ImperadorC:,  che  diuenuto  Aftoreo, 
nokpace.  lalciola  mcglior  parte  di  lui  5  CIO  €  11  trono  Imperia-- 
le,perfchiuar  la  tirannide  di  Leone  huomo  fiero,  che  , 
haueua  quella  fiia  crudel  natura  portata  col  fiio  nafci-  J 
mento,  dai  monti  di  Armenia.  In  quefta  maniera  il  I 
Re  Sapore  perfiiadeua  a  CoftantinO;,  che  lafciaiTe  vna 
parte  del  fiio  imperio  :,  dalla  qual  Tempre  riceua  no- 
tabil  danno  5  acciò  che'l  rimanente  potelTe  goder^-r 
in  vna  ficura  pofleflionc^ .  Potrebbe  quefto  anima- 
le efiere  imprefa  di  coloro,  a  chi  eflendo  fiata  tolta_» 
tuttala  robba^non  hauendo  altro,  che  dare,poflb- 
no  dire  ;  E  che  più  volete  ì  come  quefto  hauendo  vna 
volta  perduto) genitali:,  pcrfeguitato  da  cacciatori, 
fi  erge  in  piedi,  moftrando,  che  già  tolta  gli  è  fiata 
quellapartedcl  fiio  corpo,  che  dcfiderano.  Alcuni 

han 
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han  detto^  che'l  Caftoreo  fia  la  virtù  del  Principe:,  il 
quale  ad  ogni  incorfo  di  cattiua  Fortuna  sa  ritrouar 
rimedio,  come  quello  fana  le  vertigini,  i  tumori, 
i  tremori  di  nerui,  laparalifia,  i  dolori  di  ftomaco> 
&  altre  infermità  .  Fu  imprefa  di  vn  gentilhuomo 
Napolitano  ,  ilqualc  ritrouandofi  carcerato  in.» 
pericolo  di  perder  la  vita>  Spdrjis  redemitcrimin4^ 


M^nfi  diue  lottar  con  le  Urue  • 
LEONE,  E  LEPORE.       \t\.W- 

Z>4  la  UncU  di  tAchilU 

Tcrcoffù  il  grande  Hettore  , 

Già  '-uincitor  de  gli  inimici  fttùi^ 

E  moribondo ydie de  '-vnigr^di^iaUhora 

%Apiediy e/h'i lor carri    j' -,  . ot**   i 

Fuggirò  i  Grecie  hau^eanprefo  orgoglio» 

sbranate  3  dijfe  s  hauete  ardir  pur  anc9 

Contra  njn  morto  leon  trattar  con  figli  ^\y>'\  ^  -    >*  '^ 

Bfuellerpeli  >  timidi  conigli  ì 


AV- 
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icrni  T   o  fchcrnlre  i  morti  :,  o  co  i  fatti ,  o  con  le  parole, 
^nfà  *^  com'è  cofa,  che picciolaifìgnjrjaj  anzi  nulla  reca 


fatto 
moni. 


Lòfchcrni 
re  i  mot 
ccofainfa 

^^'  a  quelli  s  così  a  grande  infamia  a  i  viui  ridonda  :,  che 
per  ciò  il  procurar  male  a  chi  morì,  vuole  Homero^ 
che  fignifichi  timidità  più  tofto ,  che  altro^  onde  Het- 
toredice:,  -^►-^  - 

Foftmortem  Danai  noJir.uin  confi  gite  cor fus^ 
€t  lepores  aurdentcxco  infultare  leoni . 
Ingiurie  Ma  a  quefta  codardia  aggiungiamo  Tiniquitàjjil  liuo- 
^  re,  la  fierezza  di  beftia ,  qual  moftrò  al  cadauero  di 
Amafi  Cambife  Rèdi  Perii  y  e  Fenice  di  Agrigento, 
ilqualeconinhumani  modi  hauendo  buttato  a  terra  il 
fepolcro  di  Simonide:,deHe  pietre  volfe edificarne  v  na 
torre,ancorchein  ciò  più  pietofo  del  Principe  di  Oran 
ge5che  p fdegnojpocoprima^che  moriffeil  Sanazaro, 
gli  sfabricò  vna  torrci  che  nella  fua  Villa  di  Mergelli- 
na  per  fuo  diporto  hauea  edificato  y  ilche  grande  in  fa- 
mia  recò  allodifturbatore  ,*  come  fu  intefo  malamen- 
te,che*l  popolo  JRomano  con  tanta  rabia  trattò  il  cor- 
po di  Strabone  padre  di  Pompeo,  e  di  Galba,  e  di  Co- 
modo buttato  in  Teucre  ;,  ancorché  fuflero  ftati  pelli- 
mi  Principi ,  quafi  la  plebe  Napolitann,  che  barbara- 
mente ftrafcinò  il  cadauero  del  fuo  Eletto, non  fapen- 
do:,chc  farfi:,  e  n'helibc  caftigo,come  interuiene  a  chi 
empiamente  tratta  i  morti^perchead  Achilia  del  qua- 
le fi 


I 
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k  fa  incntionc  Aiifonio,  cbc  auuentò  vnn  pfctra  ad  vn 
refcliio  di  morrò,  torrvaftdo a  dietro  gli  ruppe  la  fioiir 
rcr  eFilippoinfiiIcandoaicadaiieridc  Grecifùfti-  Traragli, 
matovbbriaco.  Edirei'jche  Alfon(o  di  Aragona hcb^.  ^«^^(if^^-. 

-  i"  l'I  L  '^  Ilio  al  111 

cbepiù  trauaglijchctibn  penlauadidoucrhaiicre^perr  fainguina 
chedellcpolcrodibronrodi  Giouan  d'Orbinogli  kT-^i"'^"*- 
.01  per  vfodeirarcegliiwie.  Cì^al  barbarie  di  Principe 
fùquclladiCrauroRc  dc'Bulgari,  ikiiialc  dcli'olìb 
dclcraniodiNiceforolmp-'radoreda  lui  vinco,  fece 
vnacoppadabcre?Oi]aeUadiStcfanoBaccori  Vaiuo  Cmdcii  a 
dadi Traafiluania,chc  volle  fcruirlì  permenfadcicor  ^'"''"*- 
pidalui  vccilì?  Oqudladi  A!Tìiirare,c'haueado  veci* 
io  inftnici  Albancfij  fi  pigliò  piaceredi  edificare  alcn- 
ne  torrette  co  i  capi  di  quelli  i  Mi  fono  marauigliatOt 
che  canta  crudeltà  contrai  morti  regnaiìe  in  donne, 
perche  da  Tomiri  fu  polio  il  capo  di  Ciro  in  vn  facco 
di  fangue:,dicendo  quelle  parole  fcricte  da  HerodotOi 
Fila  meifdn^tiinem  haufifti ,  ego  te  cruore  fatiaùo  ;    e  da 
Fuluia  moglie  di  Marc'Anconio,fiìfatra  tanta  ingiu- 
ria al  capo  di  Cicerone  i  come  poi  del  capodi  Marc' 
Antonio  Oratore  gode  Mario  facendofclo  portar  ne  i 
ccnuitii  come  empia  fu  giudicata    Olimpiade  ma- 
dre di  Aleffandra,  quando  dal  fepolcro  fé  cauarc  il 
corpodelcoppicro,fofpettac'haueffe  dato  il  veleno 
al  figlio.  In  fine  non  voglio, che']  Principe,  per  qual 
fi  voglia  occafione ,  fia  Ifmacle  contra  lucupo  Re-» 
di  Perfia,  oCriftierno di  Dania  conerà  Stenone,  o 
Achille contraHettore, perche  bafta  cflcr vincitore,  {^"f^^ 
nìatrattarempiatiìenceii  vinto  già  morto,  chequali-  co. 
là  di  gloria  aggiungeràairattiooi  fue  ì  Anzi  la  pietà 

verfo 


^Ì^J*  IL     PRINCIPE 

verforiRimicovinto^chiudedelle  Aie  ledi  la  corona* 
Non  voglio  narrar  gli  efempij,  che  da  i  Romani  in  tan 
te  battaglie  potrebbero  addurfi  5  ma  per  tutti  vaglia.» 
Tefempiodi  Confaluodi  ^'orduba,  nipote  del  gran., 
CapitanOjilquale  ritrouando  l'offa  di  Lautrecco  famo 
fo  condottiero  dell'efercito  Franccfc:,  volfe  con  fom- 
ma  pietà  honorarlo  difepoltura ,  e  fra  Taltre  cofe ,  che 
fcolpì  neirinfcrittione,  o  epitafio^diffe  s  Vt  hoc  habeat 
in  feprteclara,  njirtus  ^  njt  njel  in  hojìe  fìt  admiralùlis . 
Perciò  fìì  lodato  Annibale,  che'l  corpo  ó\  Pauolo 
umilio  j  e  di  Marcello5che  gli  diede  tanta  riiuina,  vol- 
fe honoratiffim amente  fepelire.  Han  detto  medefi- 
mamentejche'l  lottar  co  i  morti  è  flato  quello  di  Prin- 
cipi tiranni  con  fanti  martiri . 


MORTE,  ET  AMORE. 

Fu  ron  compagni  angioma  Amor  e  ^  e  Morte , 
E  fora  njfciro  armati  ambi  di  Hrali . 
La  ruggiadofa  notte  ambi  in  vn  tetto 

'■    Già  fianchi  accolfe  confoauefonno , 
Ma  fatti  ciechi  y  quando  pr  e fer  l'armi^ 
Agli  ftrali  d' Amor  diede  di  piglio 
Morte^^  Amore  le faette  di  offa 
(^he  Morte  hauea^  ne  la  far  etra  afcofe . 
Qosì  fcoccando  l'fvna  ^  e  l'altro  tarco^ 
Morte  fa  che  ami  j  chi  già  morir  dette  ^ 

E  Amor 
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jB  Amorychi  dene  dmnr  cénduce  d  m$rt€  «  ,j\ 

Morte,  ùfrego^fÀi  che  mora,  il  vaglio,  :  r» 

€  tit  i^AgogArz^n,  chegUuin  fei  j  m^^ 

ProlongA  igiouanili giorni  miei .    .  ;  .  ;; .  i  ^  n  f  j^oa 


fa?J.i     'il        ■    I'   < 


t 
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Ncor,  cheT Alciato trafporti rEmblema a  quei        ** 
tempi,  che  di  pefte  empirono  Tltalia,  quando  fi         "^ 
viddcro  molti  giouani  morire,  e  de'  vecchi  pochi  pad- 
re, e  foprauiuere,  tutta  volta  par,  cheneiriftefla  ma^ 
niera  habbia  luogo  con  TefEcace  vigor  della  Mortella     - 
quale  bene  fpeiFo  i  giouani,  e  fpenfierati  di  morire ,  co 
Tinuifibil  falce  quafi  tenere  herbe  recide  non  facendo 
alle  annofc  quercie  nocumento  alcuno .  In  quefto  Métteofl 
modo  è  piaciuto  ad  huomini  fcientiati,  che  fofleoppo  P?^  *"• 
fiala  Morte  all'imperio  della  Natura  come  potétiflì- 
ma  guerriera,  che  ciò  che  quefta  va  propagando  ellaj» 
cftingue  j  7i 

Tu  quoque  difce  tuas  Natura  inuertere  leges 
Sifereuntiuuenesn^defereuntque  fenes\        i 
•Quanto  fono  grandi ,  e  fpeffì  i  ludibri)  humani  ì  Mor- 
te, che  ad  alcuni  iquali  douria  pbrtar  alla  tomba  appa 
rccchia  il  letto  maritale^  e  Amore ,  che  accender  don- 
na la  teda  nelle  noize,accende  le  faci  della  fepoltura . 
il  vecchio  incontinente  fi  confacra  a  gli  amorii  e'I  gio  Morte  oo 
nane  con  la  continenza  fi  facrifica  alla  religione.  A\  "^Xt' 
giouane la  morte  innanzi  ;cmpo  precorre^  e  fàchc-^  ineguale. 

fconfoli 


fconfoli  i  ludis*«£  a|>]^éflfe  ^1  veòdiìd  tafdaìriente  fic- 
guC:»  ecomp^miìélmtìd'anViocfcIl^  edella_. 

Republica  viua  ^  A^Jrt^^er  ka^^ei^:Wft^M-  del 

potentiflìmoFilip^"^^efótìi^b<^Còlìle^y4Sole^^^^ 
dea  col  lume  dcll'Heroiche  virtù,  abbreuiò  ikorfo  de 
glt-jttWììte^iten'gò'aqueUa-pcrfida  /ezabele  d-/nghil 
terra^che  adombrò  con  l'empierà  iua  ogni  Rcgal  fplé 
Amerf.  ,cdore  A  ìdàb  ^àiojtoiiapiigàlJitmyra^  e  Morte , itll'hor 
quadofo  che  fi  conuerfa  con  vna  donna,  che  per  ciò  gli  huomi- 
no  cópa.i^(;j;i  fcnnohànJufejgicqiìmifeGÒjìuerfationev  é  Caio 
^"^*       non  coraportQ.5  ''dlKglryenifféinnanzigjouanedoir* 
ria^acciò  che  non  s^tnnamorairejc  per  l'ilteffa  cagione 
Mileflandro  non  volfe  vederla  maglie:,c le  figlie  di  Da» 
xÌQ,&  in'cara^di'i^ripacreffi.quella  riprenfìone,  Etttt 
fcele'flenon  frotìnm  xbduces  è  co?2mHÌo  multeretn  ì  Avi^ 
Fogganri,tiocofipartida£fefòpernoa  hauer  pratica  con  vna 
Icbcf^tMe-facerdotefìa^  &  ^rillippo,  quando  gli  furono  portate 
..iiwAtìc.^  quelle  tre  giouanij,  le  cacciò^dicendo,  che  Paride  non 
"  "  '  jÈficuroilfuogiudicio-  Marcia  figlia  di  Varrone^an- 
xdrche  dotti/lima  nella  pittura,  non  volfe  mai  dipinge 
re  Timagine  d'huomo^diccndo  5  che  ne  anco  con  huo- 
mo  dipintoli  douca  hauer  conuerfationci  e  Fauna  fi- 
ghadi'FaunoRè  de  gli  ^borigini  non  volfe  mai  ve- 
-dofh  uomo  alcuno-  Epercheneglifpaffi  particolare 
4iìcnce  4more,e  Morteli  congiungono  j,  i  Laconì  non 
interueniuano  nelle  6'omedie  per  non  veder  atti  disho 
nefiij  e  Licurgo  pjohibi  ^  che  le  donne  non  andafl'ero 
co  aar^M  in:£ieuiinej  acciò.chèiffchiuaflejoi'amicitiedi  quel 
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FerMAtohen  dentro  II  fiàfrapUérdy    ,  «  |  .oMi;rn 
C^2 crtffo  crìn^che  fino  ài  petto  fcendUy  >q   •  <  >d  j  d 
ChcncffunctdeietHPttfcherney  è^lBio,  ^  *  -  ►      .  Kj 
.*   ..,  ;fi/;r  T E%Ml^i<>  .^nchUmatOy  '\  I  ^qonnl 

..^. .  \Ouc:ilyi»tr  de  CbuQmp\ifmr  viene  :    >  jf;!.  :^!f)  .',^,V!r»a 
'^mttmhdfitdv'xiidfrcfi.ggcUgtorntf  >^  ...'pqiij 

In cmfarafsidGiudif^ ritorno.,  :     ìT^uo^  bb  ii§ 

•;•:>::.;><]  ii;.^,<!iiijc'i  a(ji.»:Ij  1  :^;:ìO      ;^^:ì1  .;^"i:.  u"/ 

COsì  cjuefta  Morcepadrona  delinondo  fi  fò  bcrfa-" 
faglio  alle  nienti  de^  mortali,  oue  le  parole,  la  ttiou 
ntj&i  penricrifinircanojjiì  fa.  meta  de  gli  arfarih uma- 
ni ouc>o:{ni  humana  glòria  termini  >  fi  fa  Term  i  nd'^,  Tcrmmo 
chea  nd)  un  cede,  e  i  grajidi  abbaisaje  gli  infimi  atrer-  ^^"*  ^"* 
ra,ne  teme  d  i  Gioue>  vedete  rnò»che  farà  a  quei  Princi  te . 
pi,iquali  afcciì  pergradidi  vafitìambitiori>  adiitgan-  ^j^S 
neuoleakeLzadtJla-]0rfupei'bia5:^fattipotentineJr^      ''^'^*'' 
ricchez^e,nt^idominij^dìcono>  I^LLf  GEDO^  a 
tutti  (ìarao  Cdì  la  no  (Ira  Monarchia  fupcriori  i   e  nel 
termino prefiiiico di  vnfcpolcro non  leggono  l'epita- jcrmii»; 
fio.che  vi  polè  Seneca;  Vnuidies  de  omnibus fert fenten  *J> .  '»'rt«^ 
^'4w.  Ritrouafi  quel  Tcrminon^irtuofo,quando  haucn  quTn!fo 
do  il  Principe  pallaio  il  corfodi  fuavita  con  quel  va-  f^^^\ 

lorc. 
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lore  d i  priiden  za:,e  di  fortezza  nella  guerra,  o  nella  p£i 
ce  della  quale  ha  fatto  acquifto  di  gloria ,  e  giunto  ad 
vna  traquiliità  di  vitajOue  ne  fi  infupcrbifce  nella  grà- 
dezza^ne  fi  perturba  in  qual  fi  voglia  humano  auueni- 
nientO:,  par.che  fi  ritroui  in  pacifico  porto  deiranimo 
bé  compofto.da  nulla  paffione  turbato;  &airhora  no 
pur  cede  ad  «/^lelTandro  ilqual  fi  conofcea  capace  del- 
Principc  l'/mperio  di  più  mondi. Ha  però  alcuna  volta  cagione 
ue"ecderé  di  Cedere,  quandocon  Carino^ bifogna  cbedica^(y» 
al  popolo,  dendttm  multitudini  ^  all'hor  j,  che  perraffettar  i  traua- 
gli  del  gouerno^e  fonde  orgogliose  de  i  popoli,che  mi 
nacciano  difturbo  ^  è  necefli  tato  ad  afpettar  la  bonac- 
Popolo  eia.  E  cofa  affai  turbolenta  il  popolo,  effendo  vn  cor- 
^    ^^°'  pò  5  che  non  ha  petto  :,  del  quale  è  fpirito  vitale  il  Rè , 
che  gli  dona  il  core,  ^nzi  vna  beftia  con  molti  capi,  & 
vngranmale,  comedi  chiamò  Euripide ^  percheoper 
ignoranza^jOper  malitia  oprando,  fea  quefta  per  ven- 
tura pone  il  termino,fi  fa  madredella  malitia,&  accie- 
ca  la  mente:>che'l  difsero  bene  Herodoto ,  e  Pindaro , 
^p .         perche  no  facédo  le  cofe  per  elettione,n6  è  cofa  più  im 
^  '  •         perfetta  di  luii  e  però  efsédo  fatto  temerario:,  fi  deuc  in 
'  Principe  fino  ad  vn  certo  termine  foffrire:,già  che  per  quel,  che 
wrc  vince  fcriffc  Qjourtio,  Nullum profundum  mAre^  nullu  yaftit 
ifudditi.  frett^my^ frocellofumytdntucietflH&us^ quantosmulti 
tudo  motus  habet'ifi  nouay  ^  breui  duratura,  libertate  ÌM" 
xuriat.  Quel,  Breul duratura^  (ara  ÌTcrmìnO:,  chefa- 
prà  ftabilire  il  Trincipe, perche  fé  bene,  DijficiUfofu^  ^ 
lo  fecundis  rebus  elato  frAnumimicerei  nientedimeno  > 
con  l'afpettare  verrai  tempo,  ^odeius  fetulantiam 


i 
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HereJnà  (t^z/Tt  7(icco  • 

^mct  i  TroUni  fotf  Carine  falfe 
Rdfifcono  Patroclo ,  e  quindi  i  Greci 
Vietando  ior  U  freda, 
TroctérAnòdidargli  fefoltura,. 

^eftd  tragedia  allhor  fi  raffrefenta  ^  U  1  j.l 

Quando  alcun  ricco  muore\  ;:!'•,.  ,  1^.7; «jfili: 

Che  mentre  tra  gliheredi  efionlerijfe^  /S\r.\c[ 

I  Corui  y  che  fi  mi  fero  in  difparte  >  ■  ^^f  j^?^  q  ^n 
Hanno  anco  la  Ior  parte .    jj  * ,  i  ^ .  ;     -.  i.u  t>:  i  ^  *) ,  ci 

A  «...  *^  ^ -^  ,».*  -  «^w 
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Q  Vanto  pcggior  conditione  è  quella  diyn  Princi- 
pe, chediìrnmcndicojmétreallaiTiorte  dcirvno  dcuicch! 
fiegucildifpreggio,rauidità>larapina,robliuioncde*'««»cafct 

bcneficij,& ogn'altracofa,che  no  può  feguire la  mor-  |^in.  - 
te  del  mcndico^Muore  il  Principe,  e  non  tcnendofi  co 
to  del  cadauero ,  chi  alla  lettura  del  teftamento  corre, 
chi  alla  guardarobbas'inuia^'aftri  delle  chiaui  dello 
Icrittorio  fi  fa  padrone,  altrii  iluoghi  oue  fono  riporti 
i  danari  pgnc  tutto  il  péficro;  ne  pcfandofi  a  fepoltura^ 
-u  > ,  y  neri- 
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ne  ritro.uandolì,  dui  pianga,  noa  ricreila  al  trono  pic^ 
Lische  in  vn  carafettOjOuemirertjmefteefibjiace.  Cosi 
Parrocìo   ^^^^^^^^^^^  f^atroclo,  rapprcfcnta  quella  tragedia,  oue 
fc  Hctto.  Hettore  fi  ritiene  le  fpoglie  del  morto ,  i  Greci  per  fé- 
'^*  polirlo  chiedono  buona  fommadi  danari ,  e  gli  amici 

fìnti:,  oi  figli  inimici  5  e  le  perfide  mogli,  &:iperuerfl 
corteggiani,  quafiauolroi  >  che  afpcEtano  la  preda, 
dichiarano  e(fer  vero  quel >  che  da  Seneca  fu  detto, 
Cadaiicro  Jt/t  hereditatis  cat^ft  idfacit  y  vultur  ufi  ,  cacitUi f r  ex- 
daCorui  f^^^^*  Chc per queftiinfauftifuccefll  iK)n  douria_. 
penfar  il  Principe  di  accumular  per  altri  ^  ne  da  altri 
afpettar^  ciò  che  al  beneficio  dellafua  memoria  fi  ap- 
partiene airanima,  &al corpo  conlafuafollecitudi- 
nepreuedendo.  E  viuàpurlunganieatej,  efiaferui- 
te  y  e  riceua  gli  inchini ,  che  internamente ,  chi fpera_> 
nella  fuaheredità,  dirà  con  Martinle, 

Ctiins  yulturis  hoc  erit  didanerì 
Quelli  cadaueriafpettaua6'aIigoIa,  come  racconta^ 
Zonara,  ilqualevolea  >  che  viuelfero  certi  huomini 
vecchi,  e  con  maligna  fintione,  chi  chiamaua 
padre,  chimadre,  chiauo,  &  invitali 
-bfin^l^feruiua  de*  beni  di  quelli ,  e  dopò 
fiiì^n'X  <^- vlisb  .      morte  fi  fmaltiiu  per  here- 
-)^^f.'.^         ':nof?i{lfi'>ì>rde>  e  toglieua  la  rob- 
.f^feu*  •  *>'?ii'  ba  a  tuui«ji/y*ii 


màmU 


m 
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Amicitidy  che  ahcò  dopo  U  Morte  dt^ré . 
OLMO,  E  VITE- 


fii 


VOlmogik  secchio  y  e  de  le  'verdi foglie 
Jgni^do,  perfietàfrondofa  Vite 
Tathor  ricopre  con  C  ombro fAtht9$9Ur%  ^ , 
ronofcebeHychevkendcHolfd      '> '•:  yM 

Giouentude ,  e  Vuchi^T^i  tperò  ^ole  ] 

EjfergrAU  A  coirne  ' 

Che  Amico  pur grdn  tempo  UfoFienne  ; 
Adunque  noi  cerchiamo  Amici  tdli  y 
Che  nudrifcAHO  Amor  vero  immortale . 


AVVERTIMENlfQ   GLI. 

DVe  contrarietà  grandi  ho  con  la  pratica  ne  i 
Trincipiconofciuto.  -^cuni  con  indicibile  au-  ch"nó  vi 
fterità  viucndo  hnn  fatto  profeffionedi  non  volere^  s^'^no  •- 
amici,  e  ftimacocofa  di  prudente  Signore  il  non  hauer  vogliono 
preffbdi loro genti,che priuino,  còmefogliono dirgli  ^o"""^* 
Spagnuoli»  Queftaniiparcattionedi  fiera  5  non  di 
prudenza-  -alcuni  fono  ftaci  prodighi  di  fefteffi  nel 
riceiicrne  tanti  >  che  poi  ne  fono  rimarti  ingannati . 
Quclìa  sì ,  ch*è  attionedi  poca  prudenza ,  che  non  ha- 
u  eodo  fapuco  far  cieuione  dei  buoni ,  non  han  potuto 
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fchimreìl  danno  5.cb£,fogliono  apportar  i  praui .  Ad 
ogni  modo  la  Natura  iftefla  ci  infegnò  il  modo  di  ri- 
trouar  gUamÌGÌ:,etficotiferuarK .  'CJieii  debbiano  ha- 
uercj,  ci  vien  dimoftrato  dalla  congiuntione  di  tuttcle 
cofc  tra  di  loro  /è  ìt  la  co&ordii delle  $fere  celcfti  non 
fuflcj  e  rvnionc  de  gli  elementi  fuanifle,  che  farebbe 
di  quefta  vaghiffima  compofitione  dell' Vniucrfój?  E 
qualGorrifpondenza:di  amore  fi  darebbe  al  Principe 
del  mondo  :,  fodi  tutte  le  cofe  Toirequio  no'ì  riuerifle? 
Eicttione,  Cheelegger  fi  fappiapo5riftefrc'cofece'l  rnanifeftano, 
■r  fi  dfa-  chela  su  ic^rpidel,  Cielo  così  Kvno  allaltrofi  ynifco- 
'"*^'-       no  j  c'hauendofeco  perfetta  vnitàdflumiy  ài  virtù  , 
di  temperamenti^  di  giri  nella  lor  proportione,  chc-j 
feruono  al  Sole^  che  Principe  impera,.  &  egJigod^-» 
perche  non  mai  lafciaranno  ramicitia ,  e'Lviocolo  , 
c'han  di  conformità  infin  che  la  machina  potrà  dura- 
re :,  come  tra  di  loro  gli  elementi ,  T  vno  a  l'altro  fi^kf- 
fé  la  vicinanza  del  caldo  5  delfeccOj  delfhumido,  e 
del  freddo,  che  fan  perpetui  gli'oifidij  di  àmicitia^fen- 
zalite  fé  miriamo  all'opinion  di  Telatone .  Habbian- 
SaocflvKj  danqueamici ,  ma  tali ,  chepotendofene  goder^ 
'^1»  amici  con  fodìfattionc ,   della  loro  amicitia  facciano  al 
-  te*  'ju^^'  benigno  Principe  tributo  di  perpetuità,  conferuato 
^o^;!i:sa/   in  quella  rìuerenza ,  per  mezzo  della  quale  non  rJQ- 
.uijisiiuoì   ^rcfc^ijo ,  e  non  fi  poffa  di  eflì  dire ,  io  ho'  yn'ami- 
i  co,  ilqual  pcnfo  >  che  mi  pofia  diuerìtare  inimico  . 
^  Bifogna ,  che  fi  appigli  al  confeglio  d'Ifocrate ,  Ami" 
•  C6S  tibi  comfAYéi^  non  omntSy  qui  id  cupimnt^  /ed  eos^ qui 
ingenÌ9  tu$  digni  funi  s   ncque  qui  bus  cum  imundijfijfH 
'viuas^  hdcumquìbmoftmc  dmtafcm  adminifirefi 

^~'":..  "~-    :'" " '     cu    ^ 
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rCli  Sciti  a  neffuna  cofa  co  maggiore  affetto  efortatìa- 
-noi  figli,  chea  procacciarfi  buoni  amici:,  i quali douèf 
:fcro  efler  fermi  prefidij  della  vita,  onde  quello  giudica 
*iiano  più  beato,  che  maggior  numero  haueffe  di  ami- 
ci. Nedeuedefiderar  altro  il  /^rincipe^c'haucr  feco 
molti  amici  congiunticene  fcruiranno  perfermiflìmo 
ibftegnode  gli  (bti  loro,e  conciliare  infieme  quei,che 
fono  tra  lor  difun iti, come  folcua  far  -^ugufto ,  e  come 
fu  penfiero particolarmcntedi  'Probo;,i]quaIe  vfando 
officio  di  vero  Principe,altro  non  defideraua  fol,  che'l 
mondo  tutto fuffe in  vna  tranquilla  amititia.Fùloda- 
tifsimo  Gregorio  Secondo ,  che  tanto  faticò  in  paci  fi-  jn  rjc^nd- 
carLuitprando  Rèdi  Longobardi  coi  Duchi  di  Spo-''^^sli  a- 
Ieto>ediBeneucnto,  e  tanti  altri,  che  volfcro  farc-» 
rifteflborticiojdei  quali  fono  piene  rhiftoric  .  E  lo- 
datifsimi  fono  quei,  che  volfcro  ftar  femprevniticon 
gli  amicij  come  Parnace:,e  Mitridate,  LucuUo,  e  Mar* 
co,  Tiberio,  e  Drufo,  Antonino,  e  Veroi   In  Spagna 
Ramiro,  e  Garfia  3  In  Francia  Sigiberto,  e  Clodoueo; 
in  ^uftria  Lepoldo,  e  Federico  il  Bello  ,•  In  Italia  Ga- 
leazro,e  Barnaba  Vifconti .  E  poi  fi  riduce  il  negotio 
ad  amar  anco  dopò  la  morte,  comeamaronoi  Teba- 
ni  Pelopida ,  gli  ^chei  Filemone ,  il^  popolo  Romano 
jGracchi,iVcnetianiHercoIe  fratello  di  Borfo  Du- 
cadìFerrara,  e  tanti  altri,dei  quali  per  fegno  di  gra- 
ta amicitiaferbano  con  tanto  honore  le  memori^-». 
jSIon  ci  marauigliamoj  che  quella  giouane  fepe- ^f"'<^' «'o^ 
U,.Tcridoracc  Calata,    Tcrcntio    Varronc  Scia-**  "°^"^' 
rto^  e  Cafsio  Clira  Negro  /mperadorc.  £  qual 
fpruitu  deue  mantener  colui  ,    che  fc  come:-* 
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vite  fùfoftenuto  dall'  Olmo  de  i  fauorb&  aiu  ti  di  àku 
Principe ,  obligatiffimo  fi  deue  conofcere  di  honorar- 
lo  anco  dopò  morte  con  la  memoria  de  i  facrificij ,  e 
dell'orationi,e  co  i  pampini  verdi  di  douer  Tempre  fer- 
uircjhonorare,  &  amare  gli  heredi  fuoi  f* 


rycb 


Scambieuole  nittto  • 
CIECO,  E  ZOPPO. 


Il  cieco  porta  stille  fpalle  il  ^ppOy 
E  dona,  agli  occhi  del  compagno  aita 

-l'I  i'  Chenon habbiano intoppo ,  \^M lO: 

Qon  mutuo  amor  tra  lor gli off^cii fanno , 

.  N        £  nelcaminfi f-vedei  n:i  -jìv 

Che  tijnoprefiagli  occhi  :,e  C  altr  òli  pie  de. 


:-1-.^l:.v,.>  _.i:.<i  !!-■.- 
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L'vniti  1^  £j.  mantenimento  delle  Repuhliche,  e  de  i  Reani  > 

mantiene   y^  iir  r    \   t\  r 

la  Rcpu-  *•   comeiidiiimira  e  (rato  m  ogni  tempo  dannoio, 
così  l'vnirfi  ;,  e  Taiutarfi  Tvn  Taltro    è  ftato  quafi  fal- 
.  diHRma  colonna  per  foftencr  l'Imperio  .  Pcrilche 
bicuoic.  "  commenda  l'aiuto  di  focietà5Come  quello,  che  i  Co^ 
rintij  diedero  a  Marfeglia  con  le  lor  naui ,  che  rifteifo] 
feccroi  Napolitani,  eiTarenciai  a  Romanio  coiquatij 

eran 
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eran  confederati,  e  cofi  all' in  contro  quei  di  Marfeglia 
hauendo  intefalaruuina^chei  Fran cefi  diedero  a  Rot 
ma:,mandarono dinari,acciò  che  potcffe  redimerfi  da 
gliinimicij&:HicroneSiracufano,toftoc*bebbeano. 
titia  la  ièraggedc'  Romani  preJfo  a  Trafìmeno,  non 
folofoggiouòdi  orgio,di  grano,  e  di  dinari jma  con6- 
fcendo  la  magnanimità  di  quelli,  che foleano  ricufare 
idoni,quantunque  in  rtrcttirtinin  calamità  (ì  ritrouaf- 
fero,  acciòche  volentieri  riceuelFero,  infìeme  col  do- 
no formarono  Timagine  della  Vittoria,  perche  modi 
dalla  Religione  non  fu  fiero  reni  tenti,  còme  racconta 
Plutarco.  In  fimil  marniera  ficommenvla  l'aiuto  de'  Ainrodé 
popolia  Capitani,  qualiuctalcnliadiedea  Siila  guer- capitani, 
reggiando  con  Siila,  e  Mario.  Odi  Capitano  a  folda- 
d,  come  fé  Lucian  d' Oria^,  ilquale  mentre  in  Schiaiio- 
niaguerreggiauacontra  Venetiani  con  Tarmata  di 
Genoucfi,non  folo  fpefe  tutto  il  fuo,  ma  ridotto  a  non 
hauer  da  fpendere ,  ne  fa  per  >  che  dare  ad  vn  foldato , 
che  gli  dimandaua  lo  flipendio,  gli  diede  vn'ornamen 
to,  che  pendea  della  fua  corrigia,dicendo ,  ch'era  ben 
coia giuda,  che  douefle  aiutar  nella  pace,  chi  hauea_> 
aiutato  lui  nella  guerra.  O  di  fudditiverfo  il  Rè,  co- 
me furono  i  Pitij  verfo  Xerfc,-  e  come  vfauano  di  far  i  ^  i  Ré . 
Pcrfi ,  che  fecondo  le  facoltà  foggiouauano  i  loro  Rè, 
quando  andauancaminando  per  la  Perfia.  O  di  Rè  dì  Re  x 
ad  altro Re,comcfèTa{IiieRèdcl]'India ad  Alcflan  ^• 
^ro  j  H  icronc  a  Tolomeo ,  Herode  ad  Augufto,  Tibc- 
"fio  terzo,  a  Sjgibcrto  Rè  di  Franchi,  trai  quali  fi  fra-  .;.  .*qi 
pone  la  gcnerofità  di  Nicaula  Regina  di  £tiopia ,  che 
in  foccorfo  del  Rè  amico  mandò  venti  talenti  oltre  aJU 
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le  gemme .  Potrei  ben  dir,che  tali  dourian  fcmpmijft 
fere  gli  aiuti  di  Principi,-  iquali  col  fouuenirfi:,  e  con  le 
confederationihan  fatto  conofcerc  vtiliffimi  fucceffi 
alla  Chriftiana  Republica  s  ma  non  quelli.che  couer^ 
ti  della  yefte  di  carità  nafcondono  intereflì  particola^ 
ri  3  perche  alle  volte  faiuto  ♦  che  fi  porge ,  è  fprone  di 
precipitio*-  ,  ,.        ^         .  fc   : 


Aiuto  icbe  non  roicn  meno. 


:]^5ill  S  C  V  D  O. 

Vn falò  feudo  dal  furor  de  tarmi:, 
^  E  da  l'onde  delmar  falu^  la  vita , 
*"    f  l fiero  f degno  di  nemici  /;;  terra 
ìÀ  Schiuopietofo:>  e  nel  naufragio  al  lido 
:  vAni.iF^ortommi,it2tatto  il  mio  fojlegnofido . 


oi. 


ir,''i.r;-!-..    ■-.::'■': 
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.c  '        T^  I  due  feudi  fi  ferono  molti  encomij  apprcflb  eli 

Simboli  I    irt-n      •    •     •  i  ì-       e   r 

difcudi.   ^^^  Hiitoncijei  poeti5onde  nacquero  diuerle/mpre* 

^^^  fejdeUo  feudo  dello  Spartano  5  edi  quello  di  Mirrilo 

Spartana,  (che  lafcìo  lo  fcudo  di  ^gaménone  celebrato  p  il  vaio 

redi  Capitano)  enelprimoera  fimbolizatala  gloria^ 

€hefi  acquiftaua  nel  morir  p  la  patria  >  onde  qlla  dona 

-    v/:  >  alfiglio, 
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alfiglio^chefipartiuaf>c6l>atterc,difle,-^«^fAfA^f5<ri^^ 
in  haC)€ potrebbe ridiirfi  airattioni  di  Principi  a  nelle 
quali  tmttadofi  dell' honorc,  deuono  in  tato  moftrarfi 
oftinatinei  mantcnerlo^che. paco  conto  ancor  faccia- 
no della  morcei  E  nel  fecondo,  dalquale  nacque  il  prò  j^^  j^  ^ 
ucrbio  Myrttliclyfetts  /ì\  tipo  del  vero  amico  fi  dimo-  Miralo. 
ftra,cheaU'altroiiiognimodos'fngcgnadidarfoccor 
fo,fc  bene  da  \  termini  ddlc  ftit  forze  douefle  vfcire  5  o 
di  qudl'ottimoj&hohorato  6'onfeglicro,  nel  quale  fi- 
cnramente  in  ogni  torbido  /lalto  delle  cofe  tutto  (t^ 
ftefibcomein  fcdefiiEinofudidio  il  padrone  potrà  ri- 
porro.. O  pure  il  ripofo ,  che  dopò  i  trauàgli  d'inimica 
Forcima  laiflitto  altra  v^uiete  non  ritroua^  ch'I  ripofo  ^l^^^J^^ 
de  eli  ftudii  della  Filofofia,come  raccontano  di  Zeno- 
ne  5  il  quale  dopò  vn  naufragio  patito,e  perduto  le  fue 
robtejdifTejchc'hon  mai  hauea  così' felicemente  naui- 
gato,comequadofenia  impaccio  di  haueri  hauea  pò» 
tutodarfiaghftudiidelledifcipline.  Hor  quefto  feu- 
do d*amic«^i  Confeglio^difapere,  vorei,  ch'imbrac- 
ciaflcjjchigouerna popoli) acciò  clicadognimodoins^^^jo  jf 
ogni  trauaglio  fentiffcconfolatione.  Ridurrei  medefi-  Codardia 
mcnteaquefti feudi  l'altro,  che  nella  fuaRcttorica 
propofe  Ariftocèlcaf/che  quando  fi  butta  viayda  fegno 
ditimidità^fcrucndoperimprefaaglihuomini ,  che 
nell'auuerfità  s'incodardifconO:,efl:imano ,  che  neffun 
con  fegl  IO  porta  giouarli.  E  nell'iftefla  maniera  può 
fignificare  vn  :,  chefuergognifemedefimo^  &airhora 
farà  l'ifteflo  il  buttar  lofcudo^&il  voltar  le  fpallc-^. 
Per  lo  che  nciriftefib  feudo  fignificar  potraflì  la  con- 
fidenia ,  che  farà  nei  trauàgli  quell  opiniopc  fperan- 

zofa 
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tofa   della   futura  falute ,  mallìmc  quando  con!} 
gagliardo  ardires'imbraccia:,ficuro5che  può  opporli 
a  i  pericolijche  noccr  ponno>  che  fi  ftà  munito  di  ami^ 
cijC  che  i  beneficij  fatti  ad  altri,  rendono  a  I0CO5&  ^  te-- 
r^   V  .  pò  la  pariglia,  che  non  ha  fatto  ingiuria  ad  altri,  e  che 
Ptindpi  fé  rhaurà  riceuuta,  dal  cielo  afpetta  il  foccorfo ,  eì  co- 
gli altri.  nobberoiFjIofofi;  Deus  ^era  credùnreìs effe auxilto^ 
qui  mi  uri am  acceperunt.  Tra  i  bruti  Tvno  l'altro  aiutale 
foccorreje  farà  Thuomo  peggior  delle  fiere:>quado  pò- 
tedo  col  confeglio:,  con  la  robba,col  fangue  fouuenire 
alle  miferic  de  gli  altri>ricufa  di  farlo?  Siano  pureillu- 
ftri  tutti  i  fatti  egregi;  di  qual  fi  voglia  Principe  5  ch<L-J! 
qiie/i:o  di  fbJkuar  i*altrui  mif^ria ,  farà  giudicato  fem* 
preiUuftriiÌimo.3'-iiii  orfjc^,Krt<)k)ir-l  nllob  ii b<]#ii,_^  '>b 

«"f^-.-ri..  jn ..'  '  ■■  '   '. -.    '/     -  j..  jv^  :'   *"         "'      '  I        'l'I   l'i"'  ,1  v*. 

Le Gr Atte,  ^  Muin'^  u^ 

-i.jì.:...:ì;jì  \ai-  ^i^,y.  ungigli  ili  Eh  02  ili 

-•)  h'i  e  Tre  ORA  TIEpn  di  Venere  compagne  -""■' 
-.1  E  dei  dùUe  piacer  fide  mim[ire, 

*■ DonA  fAG L  AI^  bellezsj'  9 

EFF  ROSINE  allegre'^zjt, 
E   P ITO  nel parUr grate pdreU^ 
Sono  elle  igntule:,pofcid^che  éuU  mente 
Simplicitélconfente^ 
Oper  che  non  ingrate  a  tutti  danno y 
i"  Eperfeliefferitenernonfanno. 

HantallaipiedijchechtpreHodona 
tVj..    Giadue  njoltendonay 

fi  H^ldonatorgik mai deue effir tardo .     ^  ;n^l li 

F;7< 
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Vnafi  nf  effe  poi  volger  le  f pèlle ,  , 

Che  IdoHAtorgudddgnd  , 
Seyd  "Tfid  ttèfféh^e  rimangon  due . 
figlie  di  Gioue^e  di  Eurìnome fono 
A  t »t t i grétto  dono ^ 


AVVERTIMENTO   CLIV. 

ANcor,  che  la  Magnanimità  fia  quella.che  fi  Tcor-  j^^^^^^^. 
dacleibéncficiifatti(chcqueftatni  par,chefia  mi*à"di 
'opinione  di  Ari(lotele)  tutta  volta  no  dcue  mai  fcor-  Pnnapc. 
darfi  della  perpetuità  di  douer  Tempre ,  in  ogni  luogo, 
in  oi^nioccafione>con  tutti  cfler  benefica , e  con  quel- 
la prontexza^chcnon  rechi  alla  mente  fi3fpitioneaIcu- 
na,chc1  beneficio  non  fi  faccia  volentieri,  in  quella 
fchicttczzajdallaqualcogniintcrcire  fi  allontani. Non 
ritrouaronoquci  Filosofi  giiidiciofij  cofa  5  che  di  mag-    ;     ^ 
gior  gloria  fulVe,  e  che  maggior  contento  rccafle  al- 
l'humanacondit!one,ch:efferbcneficO:,cgiouar  tutti,  .^""^^ 
ma  in  maniera vche  fi  fcppia  (dice  Seneca)  quando  il 
beneficio  deuc  farfi  publico^e  quando  fccreto  ;  perche 
per  l'effetto  publico  le  Gratie  fono  ignude  >  e  farà  pu- 
blicoquel,  che  confeguendofi  recaràgloria^comcido 
ni  militari,glihonori,chc  fogliono  far  i  Principi  per  in 
grandirc  altri,&  ogni  altra  cofa,  che  peruenuta  alla  no 
titia  delle  genti  ^\  (ì  piàilluftre .  Ma  in  quelle  cofe^oo- 
dcrhuomo  non diuienccofi  honoraco,  per  chehauri 
bifogno  ncU'infcmuta ,  nella pouertà  >  nclU  ignomi*; 

nia 
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lìicijdeue  il  benefìcio pafTar  fotte  filentìa,  ethc  non  fia 
cognito  ad  ahri^che  a  quello.,  a  chi  porta  giQuamcnK),- 

e  così  AnasfilaandandoaviCtarramicbiiiCci  monche 
fi  vergognatia  di  chiedere ,  pofe  fótwì  jiuaiic  ialc  va^ 
Tacchetto  di  dinari.-acciò  che' i  vcigoEmofoliucmo  ri- 
trouafle  più  toftojche  chiedefTe  quel ,  che  defideraua . 
diTign"^*^^  per  ciò  anco  mentre  le  Gra  tie  fono  igfìudc5&  vna 
^c        volta  le  fpalle  fi  ricordi  il  donatore^ nella  fchietta,  e  nò 
fìnta  volotà  di  donare , d  jntéiu  ojnpere  le|)^iolc  di  chi 
chiede^per  che'l  benefìcio^che  fi  fa  con  preghicre5giu- 
gealfinepiù  tojlo  difp reggia tO:,  chedéfidcrato^già, 
che  tardi  dona>chi  dona  a  preghiere.  Ondefen2,apen- 
•  'ti  •       farui:,fi  aggiungano  Tali^c  fi  doni  prefto,  e  non  fi  dinio 
ri,  che  cefi  donandofi  .volentieri^  fi  accorgerà,  chi  do- 
-na^che  cofa  più  lieta^ipiù  cara  a  fé  ftefTo  far  non  può:,  e 
-nel  volto  ponela  velie  deJranimo  fuorché  la  femplici 
.tàccia  nobiltà  di  cuore  generofo^col  quale  fi  rapprefen 
taa  gh  occhi  del  bifbgnofo.  Etall'hora/iofleruiildog 
X^treflehniadeirifteflb  Seneca .   Hac  beneficii  wter  duos  Ux  e  fi: 
bcneSao.  ^/^^^  Batim  obliuifci  debetddti  3  alter  acccp ti  numquam, 
£  vero  perocché  confiderà  taméte  donar  fi  dcue.  Doni 
acS°dcuc  ^^  Principe  ad  vn  bifognofo^  ma  in  maniera  ,  ch'egli 
donare.  jionJiabbiabifogno,echeper  vncancriceuutOjdona- 
do  vn  Caftellojfe'lritroui  manco  nei  bifognifuoij on- 
de foccorra  pure  vn:,cheftà  per  niorire ,  ma  ch'egh  no 
.muora.  Aleffandro^ch'erafemprca  cofe  grandi  inten- 
to>oltre  modo  donaua  ^  si  che  vna  volta  ad  vn  certo  Im 
Olendo  fatto  vn  dono^il quale conofcea  molto  bent-# ^ 
JJ^"°^ chela  liberalità  del  Re  trapaflauai  meriti  della  fua  for 
-luiiiifo.  tuna^e  dicendogli,  che  troppo  gra  dono  faceua^rifpo 
^..»  fé. 


BEU  CAPACCIO. j         in 

fc.Ionon  vndoccrcandfx,  <;he  ^p&  a  te  dcue>  donarli  ^ 
maqiicI,chQamcconucng4dijdonaré.  -/fqimofa  voce, 
cda  Rema  ftoltà/dicerirteflo  Filofbfo .  Airincontro 
Antigono  fu  iUmatojJonatoi:£jcauiUi^o>mctreefs^^^ 
gli  chiefto  un  talentOjdilfejchc  dimnndaua  cofa  fouer- 
clìia.Edi^an^a<i,op^i  vi^  dinarpydi^e,eli  er^poca  cofa 
rifpccco  alla  gradciza di  vn  Re. ^fiderà te  le fue  forze 
il  Principe,  e'I  merito  del  bifognofo:,doni  gratiofamé- 
^CjCÓ  volcQ  lietof,  ep/io,  e  fi  ricordi  di  colui,  che  nel  fuo 
/cpolcrp  fc  /criuerc>che  mai  non  pafsò  giorno,chp  non 
haueflc  giouato  alc^ino^  &  che  Anaflìla  tirano  di  Reg« 
gip^  .come  racconta  Aiufonio,  dimandato ,  qual  cofa.^ 
/ijiceafeliciflimo  vn  Principe ,  rifpofe , il  non  maila^ 
fc,iarfiyincereinfarbcneficij,cXpnofontedifle,chc^ 
maggior  honore  apportala  la  gloria  de  i  benehcij^chc 
.l^a  moltitudine  dei  trofei.  . 
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QontrA  i  Maldicenti . 

MOSCHE,  E  VENTÀGLIO.; 

Veggio fchiere  difciochi,  e  haUtroni 
Da  im  furo  petto  gomitar  'veleno. 
Renderò  forfè  U  pariglia  anch'io  ì 
0^  :  che  fé  ciofAceffi  , 
La  Cicalapert  Riprenderei. 

fbegtoiia  ^ffirn^fjm^ortHncmfcbl 
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fj4.         HL     PRINCIPE 

llvcfjtnglto^  Sprtggìamty 

Se  mandar  in  mal^har  non  tefojj^amo . 
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AVVERTIMENTO    CLV. 

On  so  chi  andauatacciatido  quel  valent'huomo 
AlciatOjC  per  ventura  mordendolo  allVfo  ^'nico 
volea  con  rofcurar  la  fama  di  quello^dar  qualche  fplé- 
3ore  alla  fua,  tutt0:,che  fuffe  huomo  baflb:,&  ignoran- 
te,contnVl  quale  egli  fcriuc  quefti  verfi  fatiricamen- 
te^come  il  trafportò  lo  fdegno  vedendofi  mal  trattare 
da  perfone  di  fi  fatta  maniera^ancor  che  gli  amici  il  ri- 
prendcfleroj  che  non  era  di  animo  generofo  il  far  con- 
Nofì  fi  de  to  di  fimili  detrattori ,  quafi ,  che  non  conuenga  a  Fal- 
uc  ragie-  coni  voler  far  preda  di  mofche.  Ben  vero  è,che  gh  per- 
maidiccnfu^deuano^chefchiuafic quanto  hauefle  potuto  ilra- 
"•  gionar  con  coftoro.  F ù  a  definar  meco  vn  giorno  Tor- 

quato Tafro5del  quale  haueuo  riceùuto  querela  dial- 
l^flo?^°  cuni;,  dai  quali  dimandato  di  alcune  cofe  intorno  gli 
ftudijdi  Poeria:,non  hauea  dato  loro  rifpoftai&haue- 
dogli  palefatoquelVhumore:,mi  rifpofej  Io  vi  dirò  il 
vero^mal  volentieri  ragiono  con  quei,che  non  so:,  chi 
fono-equalfia  la  Iorprofe(Tione:>  perche  fé  non  faprò 
farmi  intendcre:,o  pureffi  non  mi  capiranno:,  facilmé- 
tevoranprcconirarmiper  ignorante  nella  vollra  cit-j 
tà  5  che  altroue  so  conofciuto,ancor  che  in  ogni  luogoi 
Nomi  di  efpoftoairjnuidiajfnditionedipouerilecterati .  Horj 
rinuidiofi  queftijchefan^ueftaprofeflionc  fono  detti,  ^Ugiofe^ 


i 


DEL    C  A  PAC  C  LOi  ^^f 

^t  Mttf^/a,  con  ucmcr.  :  i  n.ciràaH"is  la  Wicia ,  e  { jx:4ii*^ 

nìalediccnza^aru»'  iaipontinc  MorcliC5[>crciH  tuyquc 

fut Mk/cuss elVcndo le cnofi;lih Èmbolo Jtir>n i\|iii£»ì >   Mo^'chr, 
cdeIiasf;icciàtneJ^ii*c.So5?licno  ocra  alcuna  volt.i  l<i-^^l\'  'l^'*.! 
MofcheconrinnporrtmUuriiucgHardal  foniio  i  roa-auiiì. 
nnccliiofi  5C  fanno  vtilc  ai  Pnncrpc,  qnanvlo c;li  Iona 
inrorrT<v>c  rainTano»e  [rquxmioDo^cconrial modo, 
iVcrti  C'ipporcniio  l'amniiom-rionr,  come  Tt>Iv>mco  (op 
j^rcc)  la  mo'^licrchc'l  riprcrc di  nc<j}'v^ciu:\i  Giulio  ^c 
rcla  riprenrioncciiGulba,  l>uccUiI()  Redi  Daciv 
di Trainno^Ncroncdi  lluioro  Cii  irò  .*   A miiracc  vo- 
lendo fnizuir  nella  battaglia  con  gli  Vny;hcri,riprcrc> 
di  rilrititrtm  f'nktat»  fi  rirenm.*  ,  cotrc  di  va  iblda- 
to  Augnilo  fofFri  la  riprcnfìonc  di  nuaritia  5  e  dì  Me* 
cenate,  chc'I  riprefe  jì  cruiic!c:t  ;  e  l-ilippo  nondì« 
fpreiigivO  vnbiifFonc,  Liidouico  Langrauiovn  Con- 
tadino. Ancor  che  i]ucflc  itàii-nyofchc  che'l  Pria- Coi  j?'»"- 
cipc  cerchi  leiiarfclc  d'intorno,  iono  pure  a  tem'y7di^crcc- 
po,&  a  k>co  molto  ncceffaricv  Bifogna  però  coi "o»-«"" 
Principi  viardifcrctioftc^  ciler  Mofca,  che  punga., ,  ^'^'^  ''  '' 
e  non  ricorni  fal>idÌQ&^  per  ciie'lmondo  e  corrotto  5  e    • 
gliauercimenti  perla  nvilcdcttaanibitioncdifpiacio* 
no,  per  che  tutti  fi  pcrTuadotio  di  elFer  giunti  afegno, 
oucnon  poiranoeffer  npreii ,  &  iirquefto  errore  i  più 
fauij  incorrcnoje  Crifollomo  per  ripréder  troppo  i  vi- 
tij  della  Corte  dellVmpc radere  fu  mandato  in  efilio;  e 
Lampcrtoriprenden A?  Pipino,  che  hauea  prefo  per 
moglie  Alpiade  oltre  aUa  legitima  Pletoride,fù  vccifo 
da  Leodio  fratello  di  colciiac  £gnatio  Patriarca  di  Co 

ftanti- 
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ftantinopoli.pcrchcriprefej  :  cacciò  Jalla  ^hicfa  Bar- 
da Imperadore^perchchauea  ripudiare  In  n/ogliefen?. 
za  cagione,  fu  da  Teodora  afFiirro ,  &  cfi4mo  a  Mete-, 
linone  6'refo  fcacciò  Solane  dal  Ilio  regno  >  per  che  non 
fàpeaadulare5eriprendeua  libera mente-j  e  6'arinaSe- 
/CondO:,fu  cacciato  da  T^oma,  per  che  per  efcrcitarfi  fé 
vn'orationc  contra  la  tirannide  di  6'aligola .  Sono  ma- 
le attionijil  riprendere^  &  il  tacciare  in  publico ,  vorei 
però  io  Tempre  con  modeflia  riprendere  il  Principe^ 
nella  materia  di  còftumi  :,  e  di  religione ,  ne  mi  curarci 
di  efler  mofca  importuniflìmajhauendo  rifguardo>co- 
6ie  buon  feruidore:,alla  falute  di  quello. 


Empito  fvnniyQ  Vurn.  dicerU, 

CANEiiE-.IjVNA. 

J^l  cerchio  de  U  Luna  <-un  cttnfeftejfi 
:      ^        Qredendo  di  yeder  trk  l'ombre  o/cf^re^ 
0  t,op^<       Latro  fin  'volte  in  'ZfdHaf/.  {;  i  i  i      ^  - .  : 
-oi:jX:icpi L^^^  mentr^Ji ajfdticajr.  n]  t^  : 
.  on-q'iì  r.  r:  p^djta  rende  U  ^$ce  d'drià  ityent§, 
E  Diana  al fuocerfo  intentale forda, 
-IV   '   /  o,    2^0^  teme^  che^'lcanginniaye  che  la  m$rda.       ' 
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AVVERTIMENTO   CLVI. 

vi  in£:)-a(t»uO  Donigli':        r   n-^^ij 

C.  Omc  diffidi  cofa  è ,  che  vn  Prihdfpe  operi  in  ma-  ^J^f^^ 
niera»chc  in  tutte  le  fuc  attieni  fia  irreprehenfibi-coUtr  de- 
le^cofi  bifogna^chc  facile  gli  fia  l'udir ,  che  alcuno  in^  "''***  ^"' 
qualche  tempo  fi  facciadi  lui  giudice  rigorofo^ma  con 
più  facilità  bifognaaffuefar  lorecchie  della  fuagra- 

dezia  a  fentire  il  parlar  de  gli  ignoranti,  che  prefumc-     J 

domoltodifefte(Tì>quaficanilatranodifpectofi,  ne-,  /^U-i 
ghitofi,  inuidiofi, che  fton vana  fuperbiafonoorgo- 
gliofbcon perfida detrattione  maligni, con  maluaggi 
portamenti,  fea2a  riuerenza^  a  chi  fi  dcue,fcoftumati . 
I>emetriodicea  ,.che  tanto  llimaua  le  dicerie,  e'I  van-  ^°  ^^^^^ 
no  parlar  deghignoranti,quanto  il  ventodelfuo  cor-diccnc  do 
po.Non  so  feairifteflb  hebbe  mira  Virgilio  fi!  '"**"'^ 

cutMarsefi  ^ 

Vento  fi  in  iìngHay^/tm  calum  terrùat  armfs. 
£  parino dicea  di  colui,che con  vna  battagliaombra- 
tilc  combattendo  contrari  ciclo,  vccideuamolti.Ondc 
foggiunfe  Socratiche  i  tuoni  dan  timore  a  i  fanciulli, 
eleminaccieaghftolti.  Haueffero  pur  molti  hauuto 
tanta  difcrctioncjchc  per  le  vane  minaccie  nonfuflc- 
ro  impauriti)Chc  non  hauriano  fatto  anco  impaurir  gli 
altri,  &ecciratotorbolcnzedannofei&  altri  haueflero 
temutole  vere  minaccie, che  fonolecenfuredi  Sommi 
Pontefici  (e  ne  ragioni  Federico  Secondo)  che  non.* 
larcbbonoincorfi nei nianifcfti errori.  Machealcu* 

Z  ni 


ni  vogliano,  che  vn  Principe  dal  lor  nome  riceua  fpa- 
uenrto.xchelafti  d'imprenttere-qtte^i'che  per  manteni*» 
mento  de  gliftati  fuoi  conofce  neceiTario  ;  fono  quei 
cani;,che>nMran4oflàIfc  ìlimkipór  difpèttx) htrano , 
che  non  fermi  il  fuo  corfo .  Come  cani  latranti  fono 
qijd  5  che  oltre  alle  lor  fonie- ardifcono  5*  e  latrò  incon-*^ 
■  .     tro  alla  tu na  in  Oriente  qiretfirl felice  Giouane  Ludo 
^^  iHco  Re  di  Vngheria ,  quando  alle  potentiflìme  fot?z,é^ 
déirimperador  Turco  temerariamente  fi  vcAfc  opporr 
rc.>edar  mat-eria  di  riderei  queUku-barOj  per  vna  hia\ 
};f*'^'^^^^^uura  mal  configliata.   J?'i  cani  più  feroci  fpeffo  latra- 
JaLuna .  nò,  ma  poi  quafi  atterriti  da  fpettri  notturnijrimango-- 
no  délufinel  timòte ,  che  cofi^ tataro)  con  tanto  numeroit 
di-g<?nti  Ariouirtoiti'irandófi^fe  nòua'Luna  foparftjij 
tiòfanhente centra Cerate;,che hauetia  forze  afifa j- mP'\ 
l'i'  '  ^     nori,  e  reftò*  perditore^  e(atrarotiocon  la  loro  fcroc^ì^ 
^:         barbarie i  Van^oni',  i^l*  Alamani  :,  i^  Tubanti ,  checot 
Stbaftia-  ^^^^  nome  d<i  uà  ri  «tinlore  a  Cry  ftan  tino  y  ma  egliV  còm^ 
nodi  Por  fcriue  Nai,ario5altro  non  temè,folchenon  fulTe  temu- 
°    *    to.  Cornelio  Tacito  par  5  che  difpreggi  le  minaccie  di 
Artabano,  che  fiutodtiero  per  le  vittorie:,  difpreggia- 
uà Tiberiocome?ecchio.  <y^;;<'<^i<5/^^w  Tiùeni  ytÌKÌh4 
rjs^y/jdcfpiciensfeiHuafurumjfoJlfcfJa  (^yro-^  ff^  Aièxandfà 
per  njatjilaquef2tiam^ts'  mìnas  iaBabat:  Mi  fouuienedel 
vano  latrar,  clic  fe'lincauto,eprccipitofo  giouaneSe-- 
baftiano  Reyi  Portogallo  alla  Luna  di  Numidia:,  e  pS 
fando  di  douerfi  far  padronedi  rutta  TAfrica^fc  gli  in^ 
contfaronofpettri  nottutni  di  fciagure^e  fé  cofi  grautf 
danno  a  fé  ftelTo,  &  al  fuo  Regno.  Sì  ritrouano  oltrflf 
a  ciòquei  cani  maligni^che  per  inuidia  latrano  contri 

ivir- 


i  virtuofi,  che  per  ogni  ragione  dourebbcro  imitare ,  e 
fi  contentano  più  tòftocon  lor  vituperio  cflere4iiama- 
ti  più  preilo  Momi,che imitatori,  &haucr  con  la  boc- 
ca rocchio  medcfimariicii.-»  tdàiSòquaVcontra  Aga- 
menone  dipinge  Homero  di  AchilIc,oqualmHecuba 
rimproUcra  I?laiuo>cHeinGrdendo>  lacerando ,  diccn;. 
do  male  di  tatti  ,rifguardaua  di  più  con  occhio  di  ca- 
ne,- fcheiìancaiiati,a  chi  gh  ha  tah'.  VefpaiìanQ  iiigiiK  • 
«aro  per  ft  rada  da  Demetl^io  ^  noa  gli  didde  maggior 
cafèigò>che,dichiama2Jpcaae*     ./    ) /:r::;n  , ,  i;. /j 

ifrT'Uiii'Vi  il  II  I         •  -i^-  i-      ...  -,  ,-_      I  j^[ 

OnBirto^  •  ./|rn()*!  fi^obr. //:/  %ih 

c<  AkuH  mate  per  ilnjicina  male .  >  [  \  ìIqìj pxb 

À feconda  meno  due 'Vafi'^nfiumey  "? 

L  un  di  duro  metallo  ^^i  ii  ìa-  u  nqiujlb  u<j  , 
Di  molte  creta  faltr0i>^  •  •  •  B!  i  D(  j  ìj  :j  n  ì;  n  hV.s.t\&n  « 
Trcgò quello cojlui^chegllftMèffé  '  1  f ii 

Hauerlofeco  in  comfagnia^che  fot 
Vnitiinftemefujfer  freno  a  tonde. 
Magli  rifpofcy  ^at  non  fiacche  teca 
io  mi  congiunga  i  che  fé  mrgogltofiofcù 
Moftrark-tonda^tuttfaluergà    ^  i 

E  contrame  fi 'Volgeranno  i  guai. 
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rr/.  A  n  AVVERTIMENTO  Gì  VII. 

^d  :ì  j-^H  niìii^' p  o^-^liiri^  A  ló  oiomoH  3j^)niq'tb  ^nonor'i 
Prìncipe  Q  E  hon  ha  prudentéinira  fi  Pvìhcìptz  tìuci>chc  di  Co 
bcncchi'i      nolempre  uicini,  e  1  corteggiano;  le  nonfapra  di- 
concggia.  fcoftarfi  da  quei:,  che  di  dura  ceruice,  come  TefuiTerG 
vafi di metaIo>fenza carità  han  folamentc  il  ribombo 
di  adulatione,  cercando  con  gefti,  e  con  parole  didi- 
ftoglierlo  dalla  fua  bona  inclinatione  alla  modeftia^  al- 
fa pace^  alla  moderationedelle  voluttà,  facilcofàferà, 
che  vrtandogli  rompan  l'animo  delicato  :,  che  lontano 
da  quefti  pericoli  farebbe  per  effer  Tempre  generofo> 
virtuofo,  amabile ,  che  potefle  mantener  nel  vafo  di  fi- 
gnorili  coftumi  Todorjche  vi  fi  pofedal  hafcimeto  con 
ri^pfmlm  §'^  effempij  Angolari  dei  maggiori  fooir  Mala  vici- 
ni vn  ihin  nanz,a5quando  per  farlo  foldato.,  il  prouocaTioa  teme- 
ritài  per  farlo  liberale  5  io  fpingono  ad  vna  certa  am- 
bitiofa iattanza, e fplendidezza :, fenza termini  ragio- 
neuoli^quando  no'l  riprendono  nel  vitiojrefpongono 
all'accufede'  popoli,  quando  gli  diffuadono  le  fatiche 
Yirtuofcj  il  rendono  ignorante ,  qua  ndo  il  dilungano 
dal/a  difciplina^grin/egnano  di  effer  óomnK^dojO  Ti- 
bcrio^o  Nerone^Se  alfhora  fi  d  iceffe  a  coftoro 

hAudnohistU£fHnt  commercia  cur^y  ' 

SifS^rfua  Riuscirebbe  con  fcorno  di  viciiii  quel,  che  diflfe  Plinio 

dono  Ta-  di  TiZÌSLTìO^Si/efity^ quiefcPtnt'^Jiquam  noeft^cutfuA' 

Y^^^deAf^ryquìfudde4nt:,n9nfunt,   Credo  pur,  chequcfti 

Yafi  di  bromo  fia  quei  Officiali,  che  induran  la  mente 

-1  ,  ■  K  del 


Jel  Principe  alla  cupidità  dcirauaritia ,  e  Tempre  fc  gli 
accoftano  ali  orecchiò ,  acciò  che  méntre  il  fiume  de  T 
ncgotij  corre  torbidp^poflaao  far  preda,  Nunquu  Prin 
cifibiés  deftteruntyl^ìàp^ieìréui^é^  triftiftiper  alio  yti 
litdtibusfifci  contHmdcjterddcJfrìft .   Rterant  Trinci fes 
ipfìfuafpentCéiuidii^Hpkcef,  Gr*  quimttgiftristfn  cgt. 
rent  iplurÀtamenfemper  4  n$bis  contri  ms  didicerunt,    Prindpe 
Ma  beato  qubl  f^'rtci^e^,  di  cui  non  fr  può  piangere^  b^ni'^** 
rinfeliciti^pcr  che  hàbbia  da  preflb  mali  vicini ,  ch<i^ 
finiil  vicinala  runinò  i  C'alcedonij^equcidi  Bjzantio> 
gli  Etol.ì  con  gli  Acarnani^che ogni  giorno  prouocan- 
dofbfi  diftruflero  alla  peggio,fenza,  che  dréflRreftafle 
memoria;e  fé  rambitiohe:,e'l  defitierio  fi  frapone  a  prò 
pagar  i  c6fini,e  gli  Imperij,  feppero  i  vicini  a  i  Roma- 
niiquanto  mal  fi  acquiftada  vn  vicino  auido,  potente^ 
ambitiofo.  All'hora  fi  conofce  la  proprietà  del  ^ar-  Ordamo 
damo^a  thi' attribnifeono cota!  natura ,  che i\  tiitte T-  Jropne^" 
herbe  a  lui  vicine  fucchia  ThumorCj  di  maniera^che  ne 
ceflariamcrttcdiuerts:ono  fecche.  Tali  furono  molti 
Signori:,  e  he  per  ingrandir  fé  ftcfli  non  curarono  an- 
nichilar gh'altrijC  tali  fono  i  ricchi,  che  i  poueri  vicini 
riduconoa  neceifiràdieffcrlorofchiaui.Nonsòfein-.  frdTbi^ 
quefte  vicinanze  capiranno  Turchi,  e  Mori,  Morire  ?•»«"•. 
Spagnoli,  Francefi:,&Italiani,efedi  tal  maniera  vi(b* 
no  altri. 


J^^ 
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ìtKT.. ■ .'  t- !  ->     .    Delmdr  U  temteHì contri. mìa  rtn^fid^  yét,?^A 

€/f  /  arenojQ  liae  mi/s/ptft/e,  •  . .  ; 

, .  Hor/i  agli  habitat  ori 

,  ^^  .  .,I>e  chioftrifmij^etunmainonferdàna^ 

Qome  Haràficiéro  lun  ch'in  vn  legno 
Oir?  >"  iij^t^'^  'Vdlicand$  ilfao  incorante  regnai 

■    ■    *  ■  '  .....  J    .        .  ,  _^        ^ 

-  : -*!»  'Myyjfji 

AVVERTIMENTO  CLVIÌL 

SOnopurmoltÌ5ch'cflchdofi  per  feraigio  delle loc; 
patrie,©  di  varii PrTcipi efpofti  ad  infiniti  pericohV  ; 
da  gli  fteilì  han  riceuuto  contrario  guiderdone ,  e  So- 
T^uagiìa  cra^ej&Ariftidcje  FocionejeDetxioften^peP.Rucilio, 
tirfaiicior  e  Metello  NumidicO:,&  Ariftidefcacciati^eriliatijru- 
'*^"*^*     uinati,fonotefl:imonii,feni:.aefcludereM.TuiIio5e  ta- 
ti altrijche  co  i  noftri  moderni  farebbero  vn  lungo  ca- 
talogo.  Teofania  Imperadrice  infultò  contrai fuoi 
Romani^e  raccolfe  i  Greci,-  gli  Eruli  popoli  d7talia  ^  i 
loro  cittadini  o  ammalatilo  vecchi  vccideua  no,-  A  nta- 
gora  per  forz,a fcacciòPififtrato  dalla  rauo!a,T  cui  am 
bidue  dal  naufragio  il eranfaluati.  Paufania  Capita- 
no 


ouati  da  iCum ,  à  ncòr  cheliauelft  ditto  Iptóh  vfttq  ni 
caontra  IPerfiani.  Agefifeo  cacciò  dalVec^holcófìtichj* 
de  ^^ìo  rfcl  ffìrelto/(^ò(i^ì6WrrÌ^t^^^^ 
ria  a  QJ^ctello  fuo  cittadino  in  Canda  s  com'cfìapot 
fu  trauagliato  da  Silla.chc  grimpediua  il  triófo.  Ode- 
nato  di  Palmira,  dopò  fatte  tante  notabiliflìme  attio- 
ni.fft  dal  aiginoMeonio  Tccifoperrcmipiacere  a  Zè- 
nobialaqualdefideraiiadipromouereil  figlio all'Im- 
perio .  Quei  due  fart1^*r!apÌ«WiìS[arfctere  Belifario 
diedero  tanto  honore  alle  lorgenti,  e  l'iftefle  alleno 
recaronoinfaniià  <!i  vilta^airaltrocauafrònb  gli  occhi, 
e  gli  fu  neceflario  per  le  ftrade  chiedere  Telemofina^ . 
Carlo  t^raflb  angarratodaftioi ,  per  che  gli  voMan  far 
fuccedereArnulfo  ^  Óa^lpMarteHocofi maltrattato 
dalla  madrii^na  Olettfirdè/  &  Amidacaua  9}ì  occhi  al 
padre  in  Africa .  E  purc<:)uei  grari  ^onfiiJuodopò  gli 
acquiftiditantcvitforiefùda  Hifchìà  foldàK)  della., 
fuanatioiieiììgiliriatò;>triémfech>nahdandogli  le  pa- 
ghc5&:  effodicendt>>-ftort  hàuef  dinàr/irifpoft,  Per  che 
non  impegnate  le  voftrefigKt?/^ofril  male  5^e  fanno 
i  fuoi^è  il  peggiore5e  tanto  pià^qnatHdogli  fleffi  traua- 
gliati  fi  vergognano  della  poca  difa^ioinc  di^lle  lor  gè 
ti.  Onde  dimandato  Ariftide,c]ualcofa  nel  fuo  cfilio 
gli  era  più  difpiaciyiai  diflc;»  Ógni  altra  cofa  ho  potu- 
to fofFerire,  ma  non  la  vcrc^ogna  irfiputata  alla  patria, 
che  mi  ha  condannato .  H  vergogna  grande  deue  giù-  f^^è^'^ 
dicarfiquelladialcuni,chefcaccianoifuoi,e  riceuo-é  vergo- 
no i  foraliicrijcbmequci  di  Celtiberia ,  che  faccuanoa  8"** 
garaariccuerli,ecoilorocrancrudeh,i  Germani  gli 

Z    4         tene- 
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teneuano^pparccchiate  le  menfe  i;  <:  ij)oucri  citt^mi 
non  hauean,cl^  mangiare;.^  Lódp^pérh  i  ^retejG ,  gi'È- 
pidamnii^e  gii  Arcadi  i  che  fé  cor tefementé  i  foraftiel 
ri  riceueuano  >  furonof^mprcairiioi  cittadini  gorcefi- 

-dLO  .oì^-  ::Ii  Mb^qrtii'^odaijsHifS  j.boii^il^iiUK-13  iP 

_r»t  jlf;  O'T'    ,:;-.  ^'-.  -'•---   •^-        .-^  f 

i.  X 

H,   ,;[AlACÈ,  ET  HETTORE- 

i;.  i  zi^^Àtace  UfpAdA  in  dono  diede  ;  53^3^5  oDiii^  ohc'3 

lr>  'iih'r.M<^^^^^  militdrealuidar^olffi  -rtr^i-i^^^^^^^    r.Ikb 
W^oacJ'^flrtimenti  di  guerra^     ,       ,t^;>n  ' 

u-bK C; b  K^fi^hli ^X^ ^oy di mèrtefurè , - , , ^   ;j ^^ ^.  , 

-irq  3Ì  1 1 P^  He t ter  Uffadu  ilf&rte  tAiace  ^vccife  i  ^  -^  -»  i  ""^ 

QQr\il\<^'Pc^i inimicii doni  -  :  in;):' :'^;';n"^ 
-i.  ut  J  Vi^.lPì^^'^  ^.^^  non  fu  To  y\  ^  ^  > , 

oìi;l:>prAbxii3<>DlLii7>.obiilni^  v]nl>^ii:  '    -.J 

- rm  7  od  s'1^3  In jU;^^^ ^^^ . >f*^Uo  ina  £ 
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f  ,.  ,..  f.  ^      '^'^ 


^T  Onfoloda  inimici ,  ma  da  huominidi  mal;i  vita  pn^  a>i 
^  mainondeuoooi  Principi  riceucr  doni, per cjip  ^»  chi  «ó 
chco  da  gJi  vn'h  o  da  gli  altri,  quel  che  fi  dona  è  medi-^ccucr"doi 
eato  di  alcun  pernitiofo  affetto^  o  pure  di  ale  uà  diie-  *"•• 
gno  mafcherato .  Hettore,  & -/4iace  hauendo  fatto, 
tregua, fi  mandauahodoni^co  i  quali  diceano  di  voler. 
ftabilireTamicitia  j  Hettore,ad  ^iace  mandò  vnafpa- 
da,  &  -r^iacead  HcttorC  vn  cinto  militare:,  iquali  furo-| 
noprefcnti  fcambieuoli  drruuinaipcrch'eirendo  Aia^, 
ccvintodaVlirtcjConrifteffafpadafivccifc,  Se  Het- 
tore  per  occafionc  del  cinto, vccifo  da  Achille  fu  con-^ 
l-ifteflb  ftrafcinato  intorno  alle  mura  di  Troia.  Quefta      i      » 
qualità  di  dono  couerto  di  fr aude  fè,che  Laocoont^-*  ^nm^^^^, 
auiiauc  i  Troiani  della  malignità  de'  Grecijche  doua-.         •  ** 
uanoilCauallo,  ->n':iftDrn   ' 

"j  ■     0  mi  feri  qua  tanta,  infama  due  s  ì  j  j  •  ^  f  li 

Credi tis  aue£ios  hoftes  ì  aut  ylUputatis  ,  ;- 

Dona  carere dolis  Danaum  ?  ^[^ 

Pcrqueftononvolfericeucre  il  Conte  Francefco  m 
Atri  il  dono,  che  gli  mandò  il  Rè  -r^lfonfo,  dicaual- 
li,  e  veftf,  anzi  rimandandoli,  djfle  a  chi  K  portò  i  Di-  p^^.  ^^ 
te  al  Rè,  ch'io  fono  fuo  inimico.  Che  per  ciò  fono  taa-  ntraù.  ' 
toaccettii  doni  de  gli  amici  honorati,  e  zelofi,  o  di 
compagni   concordi    ntll ottimo  volere  ,    o  di. 

fideU 
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fidelifudcliti  ad  amati  padroni.  Lafciohora  di  parlar 
di  tributi:,  e  di  quei  don  i  vc4ì€  dimandatida  Principia 
impofitio  tcnipodibifogni:»  fono  fatti  impoficione  ordinaria.,; 
ni,chc  fan  chc  fc  bcnc  (Jeuono  farfi  con  amore,  poi  che  femprc  il 
^pi\''*'"'PrincipcfòWogrio  perii  mantenimétoficuiT)  di  vaf- 
falli^tutta  volta  perche  paflano  dal  dono  all'obligO:,  fo 
•  glionohauercnonsòchedeirodiofoi  cornei donati- 

h  ,    : .  uijche  faceuanogli  /mperadori  a  i  popoli^  fé  poi  man* 
'Oh  7-   cauano, eran cagionedi mialediccnza.Sonoaii'incoa-i 
tro  cari  y  e  pretiofi  quei  doni:,chefi  donano^e  fi  riceucr?- 
no  pcrvirtù^comequelli  5  che  pretiofi  5  e  moki  donò 
Ortauio  a  M.  Craifodopò  hauer  vinti  quei  di  Mifia^y 
&iBafternÌ5  eia  collana  di  TorquatO:,onde  acquiftòt 
il  cognomi,  o  i  doni  di  pròuintie  intiere,  cdi  Rcgni^x 
qùsAt  alla  Chiefa  donarono  Carlo  Magno ,  e  Corta iKi 
tino,  e  Matilde  ^c]  quale  il  dono  della  Frida  :,  chc  Lo>o 
FrìDcipì,  douico  Imperadore  fece  a  i  Bulgari ,  &  ai  Normanni: 
wiaM    i dbpo^.échetati i lorfumorr^é quali foglionofar  i  Pria-i 
mcritcno-  opi  éàpòì  Rcg-ni  acquiftati,  e  vittorie  riceuutea  i  lor- 
Capitari!  in  prem io  del  valore  yC  della  fedeltà ,  che  di- 
moftrano  col  difpendio  della  robba^,  e  ddfangue,  che. 
in  qucfte  occaijoni  deuono  clfer  liberahflìmi  i  Signo- 
ri a  donare ,  e  premiare:,  come  in  /talia  bà  fatto  la  pru- 
dcntiflima  Rcpublica  di  Venetia  per  dar  animo  a  chi 
bà  voluto  fcruirla^con  hauer  memoria  di  rimunerar^-^ 
ancolapoflérità  di  quei,  che  fono  morti  infuo  fcrui- 
i  iB  V  gioj  e  cornei  Rè  di  Spagna  fono  foliti  di  far  con  titoli^] 
'"'"    concommende,  con  Stati,  acquiftando  nome  di  verta 
Principi  incoine  per  efempio  donando  ad  Andrej 
d'Oriaili^rincipatodi Melfi, quello di-^fcoli  ad  Jn^ 

tonio 
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toniodiLeiua^il^ontadodi  Vycntoa  Martio  Colon- 
irrjqncfterfìRcn^aEh  Ferrante  AlarconCyC-fiiuili^ 
che  col  donare,  c'han  fatto  altri  inconfidcratamente, 
alfinefièfattoaci^uifiadidifpiaccrc,  ed-iuimicitia- 
Onde  fu  giudicato  prudétiffimo  nel  donare,  Boloslao 
Rè  di  Polonia ,  ilquaie  cftendò  rimafto  vittoriofo  ìn^r  ,^ 

vna  battaglia,  perla  fuga  di  vn  certo  Ptdatino>  5^ef- 
fendogli  da  quefto dimandato  premio,  gli  mandò  vn 
dono d i  vna  pelle  di  lepore /e<iivna  conoK:chia,&  vn 
fufo ,  per  rinfacciargli  la  timidità  e  ranimó  vile,  che 
nioftròdidonna,mcntrecon  tanta  codardia  hauea  vo 
Iutofuggire;comepcr contrario, ad  vnfoldato,  che, 
fmontòdacauallo,  quando  fotto  gli  fu  vccifo  il  fuoj^' 
oiid'hcbbe  la  vita ,  fé  rimunera  tibnc  di  fon  tuofo  dona  f 
comcconueràua.  loniff  r!^^, ''••««-.:! 


De  t  mimimijmcéfidme  temere . 


AQVILA,  E  SCARAREr,      .  _,  ^ 
^  — ?:•"       .  .  ^thor 

Giterre^f:gi)andó con t AquiUt afiuto  m^  l!  ^<\  ' .'.  '  ;*  ^j 

{Ancor  chefen^cfor?^)  Scdrabcw  , 

Trktéiliftnxfeifey 

Egmntofeco  4  tulio  nido ,  tùua 

l^recrpirjnJo,  di  futura  prole 
Gli  tolfe  lafpcranx^a . 

St  njendicodelrkruuto [corno , 
^f*l/t*olocoltet»/critonio>. 

AV- 
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.V  ioijiAVYERTIMENTp  CLX. 


? 

in 

Principe  J^'  Ateòtìtà  EUatìo  helLt  varia  Hiftòrja5che  AkfCan 
temere  V»         tOjancorchc  potétiilìmOjhebbe  sépreitimorc  del. 


deueance 


vafTaiio     la  deftrciZadiiToIomeo^delIa  turboléza  dì  jitrio^Q  det^ 

^ciagura-  pfi^^joric di <:ofe noue  di  Pitone.Hebbe  vn  Princt-,. 
pevn  vafì^illo  de  gli  infimi  iche  fulTeroiiel  iìio  ftaca, 
dhe dandogli  trauagli  di  liti  ^^effendo  ogni  giornea. 
gli  orecchi  dei  tribunali, lo  trafportò  a  tantofdegno,! 
chediflci  Hor  vedcte^chi mi  fàpaiirai  bifogna,  chct 
Tammazzi,  o perda  lo  flato;  Si  ritrouanodiquefti 

^h*?**"*  Scarabei  per  tutto :,  iquali  non  hauendo  che  perdere, 
'  fraudolenti:,  fciagurati  :,  pertinaciffimi  nella  lor  mali- 
tia,  fi  gloriano  :,  che  fan  danno  al  padrone ^  Se  althora 
gli  fteflì  fi  pongono  fotto  Tali  dell' e/Jlfquila ,  quando 
col  dinaro  dell'  Vniuerfità  procuratogli  dalla  diligeu- 
za  del  Principe,  che  ad  ogni  modo  bifogna:,  che  atten- 
da airvtilità  del  fudditò  per  poterne  hauere  i  fuoi  com 
Priiidpc  niodi,  vn  vil'huomo  gli  fa  guerra .  Ma  in  ciò  fi  cono- 

fiiddito\  fce  la  differenza  di  Principi  fudditi:,e  liberi^  che  a  quel 
Io  vn  birre  può  dar  timore  j  e  queflo  da  fimili  balfeize 
è  molto  lontano,  ancor  che  in  altra  maniera  debba., 
ftarfempretimorofodegli  ingannìjcdellefrodi^,  edc* 
tradimenti  j  che  fuol  machinarc  gente  mal  nata  :,  col 
caminare  innanzi,  &  in  dietro  per  ordire  fetidi  imbro- 
gli da  intendere,  e  riferire,  per  apportar  perdite  dì  vi- 
te, e  Regni  infieme.  Sono  pur  conofciuti  queflimen- 

dici> 
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dici,  doppi):,  traditori  ,  iquali  mentre  per  le  loro  ri- 
Ixililerieiì  ponno temere,  fi deuono anco  perefempio 
feueridimamcnte  caftigare  j  e  per  quefto  fc  Publio 
dine  s  :  *  - .  <;  rvo  \  T.  v< -  -  v 

In  'micnm  qudmuts  humìlem  dodi  e  H  metuere^ 
Ariftofane  foggiunfc:,  RxfetensfertASdb  ha/le  mutuai. 
E  vaiiliaTapofcegma,   ScAvabcum comprime^  perche  Tolganfi 
fi  toglie  vn'animale  dal  mondo,  che  con  lancgrczia  jj*-*^^^ 
atterrifccjcon  lo  ftrepito  è  faftidiofo,  e  col  fetore  abo-  mi . 
mineiiole .  In  tanto  non  con  tireior  feruile ,  ma  prò- 
nido  fi  tema ,  che'l  picciolo  può  fare  il  grande,  non.^ 
in  quella  maniera,  che  ferine  Ariftotele  nella  Ret- 
torica ,  ma  nel  modo  >  che  ci  ha  infegnato  l'efperien- 
za,  che  minima  fauilla  ha  fatto  incendi) ,  minimo 
cennohà  cagionato  morti,  fi deue  temere,  che  pic- 
cioli riui  non  sbocchino  in  fiume.  Quefte  Aquila-* 
mò,  che  fan  del  brauo  contra  i  poucrelli,  dubito ,  che 
non  acquiftino  il  nome  di  quel  Pifandro  foldato 
fgherra^.  contra  ilquale  i  Greci  inuentarono  il  pr«- 
ucrbio  per  fignificarvn,  ch*è  tutto  brauurc^, 
fpadcj  acciaio ,  e  poi  fono  conigli .  A  Ne- 
rone,quando  fuggì:,nafcofto  nella^ 

villa  di  Paone  5  ogni  motiuodir;.r,*f    |\ .  . 
fronda,  ©latrar  di  cane> 
o  canto  di  gallo ^ 

diceXifilino,  j.! 

che  da- 

ipaueato. 
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La  fouertà/empre  n;à  di  fotta .  '-  '^^ìb 
;     '^^VèELLI,    E   PESCI. 

;f}  ^  (flit.  ^  "  Se^ dentro  flyhàrfrà/ondo      ;      * .              -  •  ■  ■  -  •  t  il 


r   la' 


VOratd fiegue i più  minuti p'éfct\ 

E  lor  njieta  i-I  fuggir  ^  ne  njuol,  chefomrx  ' 
'  •'^      Ritrouino  del  mar  gli  alti fentitri  s 
'  '  ^'^    Quando  fon  quiui  giunti ,  «'  •  »    •  ^" 
-ri 'vi  :  Jltrauaglio  maggiarfchiuar  non  panno . 
^''"^^"■^^entrefìfanno  a  Foliche'^oracìi 

Età  Mergi  ladroni  efc4  prefente . 

La  debuta  non  e  fi  cura  mai 
^"f*  t  j)i  non  douer  patir  martiri  ^  e  guai , 

I  •  '  »■'     -*«.J-  ^ I      —III  I  I      là— ^^Arf^AiOAi 


AVVERTIMENTO  GLXL 

Poncrti,  A  TurtitDéig^lahtichis'ingegnaronò  diergerco 
wai  n>j>  /a  loiTi5etempì)'id!niód(>5che  non  ^'aftennero  dalle 
pio.        coferordidifT^me^dellequalifimoftraronodiuotij&al 
la  Pouertà  mai  non  cOnfccrarono  altari ,  dice  Euripi- 
de 5  fegno,  che  fu  Tempre  vn'odiofiffima  Deità ,  &  hor 
la  defcriflero  tutta  tremante. 

Paiiper^ommajormidolofus  eft . 
Hor  vilipefa,    Etfeputat  ab  omnibus fperni . 
♦\^  .E  come 
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E cwnedicca Platone.gli haomini  ftolti  ritierifcono,  ^^^^  »j: 
^aclorarvoiricchiiancorchcfianodimala  vicaj&i  pò  puionc. 
«cridabcneconculcano,  &  hanno  indirpreggio,  e 
tutto  perche  (Iccondn  ropinionedfMcnandro)  k^^ 
Ile  ftanno  kceri,  &  abietti,  a  iqualifei  Dei  vdeflcron 
donare,donan  poco,perchc  fempre  baflanientc  dona^r. 
noa  olihuominibaflì,  iqualifi  tanno  Oracc,  Foliche^ 
Mer^i.adiuorariperciminiiti>etaHdiuoratori  dipo-       .^ 
Bcri'^&iroìio quei  Principi  ricconi,  clìGtiucidctìicial-         >  v>ti 
kvfplendor  (jltiie  ricchezze  loiioodaiognì  canto  oppri^ 
mctìano  la  poi:ertà  •  Tràqucftilèqucl  Dione  Si iraciv- 
lùnoy  quell'Antigono  Rèdi  Siria,  che  i  foldati  vo- 
toavcheiailinate^ciaflerogli  feudi dtoro:,  e  di  argento 
porvfohpompa  contrai  Roma^ii  5  e:di  poueri  non  fi  ri->  ^^  ^  .^ 
cordòlniai  qiiej  Lucnllo^  che  ingolfato  dentro  vn  va*  :^ 

fto  Qcèano  diricchea2.c> fpcndcua  con  tanto  difordi-  .. 'i 

nereGuiio^.intonio  fè.Iafcenad  argenco:,e  Neron^.^. 
<u)pTÌ  il'te'atiflo di ODoipermoftrar  magnificenza  a  Tiri*^ 
daieRi  di  (S^^rfiienia .  Horcome  comparirà  tra  quC4. .  Principi 
Ili  vn  poncr  huomos  la  cui  ricchezza  è  ìeiTcr  figliuolo  per  u  pò- 
detta  terra?  BenefKi,  chealle  volte  Ti ftelfaPouertài'crtà. 

debilita  qua/ì.CQn  egual  portipne  i  potenti ,  e  fi  vidde-n 
ropcnuiiiofi  Coloianno  /mperadore,  aflalitoda  ^ftre-.^ 
»iéi  raifcria  voMichcle  Paleologo ,  quando  fu  affondo   Princìpi 
aU7mp€rio,non  haucaih  fuo  potere  più,che  trefcudi,^^"^ 
e  fé  ad  Honorio  Terzo  gli  Inglefi  non  hauefìcro  con- 
cedo il  potere  imponerc  variegabelle  per  fuo  fu ffi dio, 
fifarebbe  morto  di  fame*  Non  parlo  hora  della  pò-», 
u€rcà>  e  ha  debilitato  moki,  o  pcrluflbjcomede  gli 
Eioli  fcriue  Polibio^ &:  Ateneo  de  gli  Acarnanij,  i  quali 

per 
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jìer  le foiierchiefpefe(riiuina  di  popoli)  contrafferoaf 
ùi  mifcra  pouertà ,  o  per  difpregì/io  poJiti<:o delle  rie-;, 
chezze  (  il  quale  ad  ogni  modo  biafmo  in  vn  l-'rincipe, 
come  altre  volte  ho  detto  )  qual  fu  in  Ariftide.in  L  ifaa 
dro,&  Epaminonda^operdifpreggio  Fiiofofico^qnal 
moftraronoDemocritOjSocrare,  Platone,  e  Diogene. 
Neparlodiqueirhonorata  pouertàjlaqual  molti  fi  ha 
Poucrrà  procurato  per  gloria:,  per  che  M.  Valerio  Licinio  ha- 
**°"°"^^- uendo  portato  tan  te  fpoglie  da  ^'orinto,  che  ornarono 
Roma,  etuttaritaliajjnonvolferiferbarperfe  fteflb 
vn  quadrante  (limando  cofidiuenir  più  gloriofo^  on- 
de fu  neceflario,  che'l  Senato  dotaffe  la  figlia ,  come  a 
Scipione:,  &  Emilio  Paolo  auuenne.  Ma  ragionando 
Frindpi  fo'^^^te  della  pouertà  opprefla  da  Principi^  fi  ricordi 
flon  oppri  no  pure  d'imitare  quei  Signori ,  che  in  qft'atto  di  fou» 
^a'^t^^^uenire  a  poueri  vaflalli  furono  Angolari:;  e  fappia- 
no,  che  Andronico  Commeno  fé  vna  volta  elettionc 
di  principaliffìmi  fenatori,  a'  quali  donò  molto,  acciò 
che  non  fuflTcro  molefti  alle  ^ittà ,  e  fcmpre  fu  fiero  in- 
tenti a  foggiouare,  e  difendere  i  poueri,  e  Cedreno  nar 
ra:,  che  Bafilio  Macedone  ordinò  a  i  Magiftrati,  che 
non  riceueflero  doni:,  che  faceflero egualmente  a  tut- 
ti la^iuftitia:,e  che  i  poueri  in  neflTun  modo  fuflero  op- 
•  ' f   preffida'ricchij^arloMagnoordiiiò:,chetrevoltera- 
nOj  nel  mefed*Aprile,d' Ottobre,  e  di  Gennaro^  i  fuoi 
OflJcialidoueflerodar  piena  audienia  a  poueri,  ve. 
doue,  e  pupilli,  e  poi  riconciliar  gl'inimici,  e  fi  ricor- 
dino;, che  Ludouico  Pio  ^  morto  che]  fu  Carlo  fuo  pa- 
dre, hebbe  penfiero  di  con uocar  parlamento,  nel  qua- 
le altro  più  efficacemente  non  raccomandò^ ch'i po-^ 

ueri. 
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ucri.  E  CafimiroPrincipcdi^ollacchi  raffrenò  Tin- 
folcnzadiricchi,  chcangariauanolapoucrtà,  alla-, 
quale  ne  i  giudici)  ^Igoto  Rè  di  Suenoni  diede  il  pri- 
mo luogo. 


^eiy  che  anco  d$fò  morte  danno  timori . 

TAMBVRO- 

Hdttrd  titnto'i/igorpofid  al  tamburo 
Telle  di  Lupo  ^  che  dt  ogni  altra  felle  , 
Ornato  farà  imbelle  ^ 
E  muto  fen'z^  honore , 
Siyche  anco  morto  il  Lupo 
Darà  a  l'outl timore  , 

Tal  timor  diede  ZISCA  a  ifuoi  Boemi  j 
€he  del  fuo  cuoio  yolpy 
Che  ny»  tamburfi  facejfe  y 
E  dopo  morto  anco  fpauento  dejfe .  \> 


AVVERTIMENTO  CLXII. 

%/f  Ohi  grandi  huomini  per  fommo  valore  limati  J^JJJjJjj^ 
*'^'*'  in  vica^  han  conferuatodopò  morte  ancora  vn—  'he  anco 
certo  timore  di  loro  ftcfTì  nella  memoria  de  gli  huomi-  f  ^jf.nC'fti 
ni.  Tal  fu  Corrado  1.  Duca  di  Franconia ,  che  per  1*^  J^&'""'*• 

A  a  robu-     *^' 
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robuftexza  del  corpo  fatto  formidabile  nelle  batta^ 
glie^lafciò  per  Tempre  paurofi  gii  animi  di  quei  popoli, 
Se  infino  adeflbi  Turchi  par:,  che  temano  Giouanni 
H^^niadc*.  Hunniade  valorofo  CapicanO:,  in  maniera^ che  col  no*- 
me  di  quello:,  le  madri  mettono  fpauento  a  i  loro  putti, 
quando  piangono.  L'ifteflb  valore ,  e  timore  attribui- 
5cander-  rono^qucigranfoldato  Scandcrbeg5&  ad  £gmondo 
Egmódo.  Rè  dVnghilterra^che  chiamarono  Lato  di  ferro. E  ter- 
ror  viuij  e  morti  furono  quei  brani  guerrieri  Selim  y  e 
Solimano  all'Europa  :,  all'Afia,  all'Africa:,  attimorati 
peròdairfnuittiflìmo  nome  di  Carlo  V,  domator  di 
barbari^  e  di  ribelli  della  Fede.  Di  tal  valore  racconta- 
no rhiilorie^chefufle  Z 1 S  C  A  di  Boemia:»  coi  qua- 
Boemia  fi  legiudicòneccflario  conciliarfì  Sigifinondo  /mpera- 
fèrcoriica  dorepcr  fiar  quieto  in  quelle  parti.  Soggiungono  ol- 
tre a  ciò  :,  che  ftando  ammalato  fu  richielèodci  modo, 
come  douea  efler  fepelitO:,  e  che  rifpofcjche  dal  fuo  ca 
dauero  fufle  tratta  la  pelle  >  di  cui  fi  facelfe  vn  tambu- 
ro^  da  feruirfene  nelle  guerre  per  terror  de  gli  inimicij 
il  cadauero  poi  comandò  ^  che  fi  butrafle  a  diuorar^^ 
dagli  animali,  e  meritamente  j  haucndo  moftratoin 
Praga  animo  fiero  contrai  Cattolici.  Dì  molti  morti 
fi]di(reyche  atterrirono  i  viuijcome  nel  facrificio  di  P 
lifena  diffc  Hecuba  > 

— — cinìs  iffefe^ulti  ^ 

Ingenus  hocpngnaty  tumido  quoque fenjìmtis  ho [le^: 
jaii^oi*  ;  jg  Ji  Achilleri(èefla:,e/4^A«frf^^//4r5  motto  conuenieà 
'.r.i\r  iri  teta  quei  Principi,  cnauendo  turbato  il  mondo  invìi 
^j,  '  ta:,hanlarciato  cagioni  di  tumulti^  e  ^i  rumori  dopS 
'*•*''        la  morte  ancora  3  quafi  quei ,  che  non  hauendo  faputo 

far 


rt^ 


DEL    CAPACCIO-  ^ff 

far  altro,  che  litigare,  han  creduto,  che  la  fepoltura.^ 
mcdcfiraamcnlefia tribunale.  /I timor,  che dcuc  la-  Vtiaàpc 
fciar  di  fé  vn  buon  Principe  dopò  morto ,  iarà  Tcfem-  ^  nw^ 
pio  ddla  fua  buòna  vita ,  col  quale  fpaucnti ,  quei  che  ^"'^  ^'^^ 
rimanc^ono,  vergognando^  quando  noi  vogliono  bile.  " 
imitare,  perche 

tAetcrnU'  mful^ns  'viuit  f$fifuncrd  f^irtus  • 
dice  Oppiano . 

:^b 


POLIFEMO. 


Lèi  neltintrur  de  UfuA  grotte  ofcura. 
Afjìfo  Tolifemo ,  a  taf  parole 
Sciolfe  la  lingua  fra  lanuta  greggia  s 
Pafcete  t  herbe  o  pgcorelle ,  ch'io 
^afcer  mi  'soglio  di  compagni  Greci  y 
Et  VT I  farà  l'ultimo ,  di  cui 
Empirò  7  mentre ,  e  mi  farò /atollo . 
V^dì  parlare  in  quejiaguifa  Vliffe , 
N^  afpettar  njolfe  ,  magli  tolft  il  lume . 
Così  t autor  {t inganno 
E  cagton  del f ho  danno . 


Aa    i         AV- 
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AVVERTIMENTO  CLXIIL 

■^T  On  crcdojthepiu  brutto  nrioftro  fi  ritroui:,  che  vn 
^^  animo  ficrojilqualeognifua  cura  pone  adingan- 
Poiifcmo  narc  altrui  5  vero  Ciclope  deirinferno ,  fmi  ^urato"^  per 
^?^gi°'°n.  che  la  fua  tirannide  eccede  Thumanitài  di  vn'occhio 
ganatori.  folo^percbea  quello  del  fenfo  non  accompagna  l'altro 
della  ragione  i  vccifor  de  gli  hofpitijperche  tradifce  il 
profTìmOj   habitatordifpelonche,  mentre  torbido , 
ofcuro:,  perche  non  vuole  altro  5  che  tenebre  di  tradi- 
mentii  e  di  confufione.  Difpiacemi,  che  non  Ci  ritroua 
quel  vino  Maronio^che  Vliffe  diede  bere  a  queflo  Po- 
lifemo,  e  rimbriacò,  per  ciò  che  dall ^iniquità  ncffuna 
pruc^enza  può  guardarfi,  eccetto  però  fé  la  Diuina  prò 
uidenzaproteggéjaqualfàj  chele  menti dicoftoro 
cieche  non  fi  auueggano ,;  che  quando  ad  altri  tendo- 
nolacci,  fé  ftefE  intralciano:,  ilchcfiìefplicato  nelle 
alIegoriedaHeraclidePoncico,  quando  fcriffe  ,  [chi 
Che  «ofa  Ciclope  fi  nomina  l'affetto,  che  priua  del  difcorfo  ra- 
pe. ^^^  **  gioneuolcicome  Polifemo  volendo  far  danno  a  i  Gre- 
ci,  reftò  cieco ,  e  dimandato  dai  fuoi  compagni,  che 
rhauefle  oiFefo:,rifpofe  neiridioma  GrecO:,FJf/ ,  ch^-> 
vuol  dir  neflunojcosi  gli  infidiatori  dan  la  pena  de'  lo- 
ro malefici]  fen/.afaper  la  cagione^, perche,  chi  ad  altri , 
Chitroua  procura,a  fé  fteffo  machina.  E'I  può  confirmar  Perii- 
troèra?  ^^jcheperdarfodisfattioneaFalaride  ritrouòquelno 
tri,  lima-  uo  tormento  del  bue  di  bronzo,  dentro  alqualc  a  lui 
ftcflbV^'^  toccò  di  fenrir  quella  crudcliflìmapcna;  &:  ^runtio 
Patercolo,cafti^atonelcauallopurdibron2o da  £mi 
-VA  lio 
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.Ilo  Cenfon'no.Se  quando  iMiniftri  di  Principi  a  com- 
piacenza fan  cene  leggi  eforbitanti  y  ftilfcro  i  primi  a  ' 
fcntirlepene,  non  farebbero  così  precipiti  all'infof- 
fribil  rigore^,  e  fi  diIun)garebbe!«o,d)fn*ambitione  di  ef- 
fer  chiamati  prudenti .  dirtene  fu  il  primo ,  che  intro- 
rfufTc  in  votene  roftràciftiiò,  &^gli  ffi  il  pHmo ,  che«^ 
R'hcbbecaftigo.  Appio  Claudio  fi  perfuafe  di  hauer 
fatta  vna  grand'opra  nell'edificar  le  carcere,  chechia- 
mò  domicilio  de*  Romaniy  &cgIi!ìdentro  morì  tra 
gente  infame.  Seleuco  fatta  c'hcbbc  la  legge  contrae  Tmienton 
gliadulteri:,  fùMprimo^  che  perfaluarilfigliafattoj^^^  "«"<= 
reo  fifècauarvn'occhio.  QuertiConfiglieri^chevo-torracatì. 
gliono  diftruggere  il  mondo ,  e  nella  trrannica  autori- 
rità  non  fi  pongono  innanzi  a  gli  occhi  laDiuinagiu- 
ftitia,  non  fi  ricordano,che  ^man,  per  concorrere  con 
l'opinione  di  ^rtaferfe  a  diftruggere  i  Giudei ,  fu  per 
operadi  Eftercon  tutta  lafua  famiglia  ruuinatO:,&al-- 
rhoramaggiormcnte,quandos'infierifconocontrala 
Chiefa^come  jEntrbpto  £uitucò  Vòledo  da  ftigir  alcu- 
ni fudditi,che  fi  erano  faluati  ne  i  tempi],  fpronò  il  pa- 
drone a  far  legge  laqual  toglieife  via  quefto  zelo  di  Re 
l%ionc;  &  cifendofi  effo  peroccafione  fa luato  fotte    «  J  >   ^ 
vn'alcare,  ne  fu  lenzarifpetto  uacto,  e  villaneggiato .  1 

Qliantodeuonoi  Principi  fecolari  ftarprouidi,cheIa   Prindpr» 
libertà  £cclefiafticanun  refti  oftefa^,  e  quanto ,  a  non  nomo"iia 
far  infidiead  altri,perche  Hcrcole  infidiatoj  vccife ,  &  Tr*  i  fi*^ 
immolàBufiri,  5c  Annibale hauendo perduta  la  citràftica?^  * 
di-Tàrcnto,  diflci  6itdcm  urte.quA  cgfimns  Turentnm  y  i 
T^tutumatfiifimHs,  .tjùj^vcìi 

^  Aa    j         GtuftA 
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^ì:  m  '■jjìy,  oraÌTa  li  ni  on'^iUiò .  b: r^bisiq  iiRrnr>'fb  liì 
.rhGORVOj  E  SCORPIONE.        ,k 

J^kfréda  lieto  il  (^r»(^  'rib'^'Ibc;  siqo-barng  sm  f>Vlà 
:.  iX!  Lo  Scorpione  hauea  dentro  gli  drtl^  r  '  n^Irnob  6m 

'  ^ Peringoiarlo^althor^  [::y:i*j.^\y:.'     .^ 

*  •  Lo  ScoTfÌ9n gli  inuolA  ^      ^rr.  ,^ 

. iiAarr.  Kr'  -c      L^  '-uitaychefpargendo entro  ilyekm.. ,.  :    .;  a  .»i 

Air:  Lo  mandi)  a  Stigeinfenai-      .  Tìj:;gu lilib  onc.'fg 

r.'i^  (Jhi penfamuchmar  Utnorte altrm^^i]':)^.  fl  noniiih 

»       Morto  rimane  fv4  gli  inganni  fui .     >  ": 

V  (A  V  V  E  R  T  I  M  E  NTOriCLXl  V;  ;     ) 

EDeirifteflTa  materia  quefto  Bmbletna  óori  quello  m 
dìfo.pra'..  Ne  akro  potrei  not-arui:,  eccetto,  chel* 
con  ir'co^  ferir  dello  Scorpione ,  e  con  Tvltima  parte  del  fuo  cor-  ; 
^^\->'     po^  facendoci  chiaro :,  chealla  fine  il  tradimeato  fi^ 
£ii!       fcuopre  ;,  &  aiiuiene qiielj,  che diffe Lucretio,  ^'^  i;i  v'kÌJ 
^?^  Qrcumretlt'enim  'vis^atque  inìuria  q:^aquey  i ^n  t  i  ! 

Atque  <-vnde exòrtaefì^iidcumplenimque r&uertii 
Uinfidiatore comincia,  efinifce  in  fé  fteflo.   Moltiì 
di  quei,  che  vccifero  Giulio  Cefare ,  racconta  Sueto-j 
nio^  che  fi  vccifero  col  medefimo  pugnale,-  Tifteflo  ac- 
i.t^;o  :"-:,  '  cadde 


tadJe  nella  morte  di  Gordiano  a  quei  noue,  che  gli 
diedero  morte;ond'è  veriffima  la  fentcnza  di  Saluftibi 
Praua  incerta  confult§rtt$*s  funt  nox£ .    Et  Ouidio  , 
In  Idqmès  ^s  ^o/Utr't  fnoè  i  -  ^iléìiztd  Vi(^ontc  fu 
Scorpione^  che  air  vltimo  noccjue  a  fc  medefimojqua- 
dòptr^tfò  h'péha  df  quél  fòrnb;c l>aiV<ì^  'prepara W  iì  \^r^\ 
pregioni della  parte  ftuiierfa .  Matai  fu  da  delirio  Ce-*  ;.-  »kui^ 
fare  Borgia:,  che  nel  veleno  prepar.-^to  ad  akri,  ridda] 
la ftwr^ge de' fiioiirìdotto pof,d<)pèt tante VccifitMii  d^ 
tanti  perfonaggi,  ad  eifere  vilmeiìD?  Vccìroyépò^tat»' 
nudo  in  Pàm^lona  ^  e  tosi       i-^ln/fnto  j  ':  .  i  ^rb.oicT 
Dàmpardnt  dliisptjlemy  lakHHtur  in  ip/km .  l 

Egfàitl^tntL haldtlinqttentt<) ti ferfùifotè .     '^ ^^ »  -"S •-» ^«^ 


:-in>  ..  {Oli 


ci:u  ■"'         sT'^-nn^' ^  ,fui::in'^  ibonog  r..u^,;i,t 

-'  •     Altri nfftfm/é'y  ji^ietftttu,  tsf  offehdt4   '    ' 
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f  iiofofia,  Q I  accor  Jan  bene  la  Filofoli^,  eia  Giuriiprudenxa  J 
prurfcflza  *^che'lperfuafore:,e1perfuafo  meritano  egual  cafti* 
go,  j)che  Ariftotele  cita  rargométOjdi  cui  fi  feruì  Leo-? 
darna  Oratorci  il  quale  co  tra  Calliftratodicea,ehechi 
haueadato  il  confeglip  >  hauea  comnieflb  maggior  er* 
rorejchenon commirecoluijC  hauea  fattola fcelerag- 
gine:,-&  yipiano  foggiunfc:»  che  poco  importa  fé  alcu- 
no vccida jO  pur  habbia  dato  occafione della  mortc»-> . 
Trombct-  Che  trombettieri  credete>ch.elianoquei.geiitilifpiriti, 
neri,  che  cheperalcuu  proprio  in  te  relferifuegliano  i  Principi  a 
noie  guer  far  guerre,  a  minacciar  ruuine,  a  commouere  il  mon- 
'^*         do,  e  quando  hauranno  fpronato  graltrij,fi  mettono  in 
.  .  faluo,eftanfu'lvedere:,ineci|rgn9gKi|^cendiJ5cheveg 
rifucgM  gono  di  lontano  j  e  fan  maggior  danno  con  la  lingua, 
alle  guer-  Ji  lontano  ,  che  non  fan  vicine  le  fpade»^.,  I  Prote- 
ilanti  fi  armino coiitra  la  Religione^  contrar/mperio 
i  Boemi,  e  faccian  tradinientii  Mori  in  Spagna ,  e'I  fi- 
glio fi  armi  contrae  padre^facciàn  fi  leghe  con  tra  i  na- 
turali per  introdurre  foraftiefi>non^§off^^ui:^   lus 
gentium^  ne  leggi)  necpnditipnjj  pur  cjhie  (\  refti  fupe- 
riore  ♦  Quèfti  norribili ,  e  pernitiofi  fuoni  efcpno  dal 
petto  di  quei  trombettieri,  che  fé  non  .fanno ,  fono  in- 
I  Principi  ftrumenti  per  fare.  Tfombett^^ri di  Principi  poco 
Ifit^c*^"!  auueduti, che hauendo gli cfempij pronti  del  danno, 
p«fuafo-  chedatalivociaccaderfuole, non han  tanto  fennodi 


-VA  ;       iiA 


cafti- 
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caftìgar  ,  chi  pcrfuafe.  Quel  Brauronia  citato da^ 

Demoftene  jfpingea  vn  certouad.efler  homicida  di  vn 

pouer  hiioroo^&eflendoquafi  giunto  airaflblutionej 

fu  da  gli  Areopjagiti^,  coaìc  perfi^aibrc  4^  condannato 

a  mort^-^ .  E  Quintiliano  declamando  vna  volta  dif- 

fe .   Sdtis  oflendit  ipfa  fena  eu4n  te^neri  qui  idem  commi^ 

ferity  quùdjioccidìjfet'f  ncque  enimgrauiusquicqudm  dd^ 

uerfus  eum  y  qui  fu  a  ma.ìm  interft:Qerity0nfli.tuerc^tui( 

legiiUt»r,qufi4idt^qfks\eiiyqui  causa  praBitiJl^ 

no  alle  volte  elter.  pcrifuafo^i  :i  (principi  di  far  male  lc«> 

molte  commodità>chetengono,e  so  ben'iojchiriudri- 

ua  fgherri  per  far  homicidij,  e  mille  mali.  E  quando  ai*maic°fo 

fi  fcorgono  molto  podcrofi  di  forze  ^  con  molta  facili-  "^  '  "^®!? 

ta  lono  manimati  a  pigliar  1  armi  cotra  qual  u  voglia . 

Il  che  fèrifoluere  Federico  Terzo,  Duca  di  Saflbnia^ 

ad  aftenerfi  di  fortificar  cartelli^  e  mettere  infieme  gri 

fomma  di  dinari,  acciò  che  fidato  a  quefti  aiuti ,  pero  • 

gni  leggiera  caufa  volefle  far  guerra^  dicendo  di 

più,  che'l  Principe  /Tiriftianó  deue  àmmi^ 

^  .  niftrarlaRepublicapiùpreftQcol       ^  .^ 

foffcrire ,  che  col 

vendica-  i        *         » 

»-''''  if  *bn^ì  ^r.cidciRi-'  •jjj 

n 


^Itri 


4ib  JiJlov  iih^  o^.ui:  u,' j  ju .;;;.  ni!» jniT;^  )  ^^    .  «^'nofi!  £ 

•  1 2£i&i»i  -    >:  2)^  ^^^'  f^gif^yja  h^  riceuuto^e f corno y  '  ^^n^in 

.♦  3f Km j •.  V '  _^  i  '  spingendo  non  ^vedere^offender  volc^  [' 


»M£o.  V->  jj  yn  Principe, quaùtiòf*degnatò  contrari  vaflal- 
lo:, ne  potendo  ofFcnderto  di  pèrfona,  perfeguita  i  fi- 
gli, toglie  la  robba ,  ftendè1l!)ì*accio  contra  i  parenti, 
infin  contra  gli  amici  :,  e  qpafi  ftn^iuUo  pien  di  rabbia 
butta  al  fuogo  le  verghe,  che'l  batterono ,  come  la  nu- 
dricc  di  Medea  dona  la  colpa  a'  legni  d'abete,  de*  qua* 
li  fi  fabricò  la  naue,con  che  fé  n'era  fugita  con  Giafo- 
ne .  Tutto^per  che  vuole;,  che  quel  primo  empito  cor- 
ra sfrenatOjpur  che  al  fijo  volere  fi  fodisfaccia^  E  fpef- 
fo  con  vn  pouero  fcr uidorc  incolpato  a  torto  da  gli  e-, 
'  ^  molij 


DEI  '  CìA  P  A  €  é  I  Om  i<^ìi 

molijfi  accende  d*ita,  di  che  di  là  a  pocobeneinfbrm^, 
to  è  neceffario ,  chcfi  pentt>per  cbtnon  ha  fet^opri^: 
ma  le  debite  diligenze  per  conofcere  il  vero,  e  perdar 
c«i\igo> il c4ii ftèmcrkettolc.E così cQci^Ddalacaixic»  Ricor<ro 
ra della  furiofaatdone,  non  hcbbcin  memoria  il  ricor- j^^"^''"^ 
do, chediedc  Atenodoro  Fik>fofo  neirvlcimoabboc-   Aicflan- 
camento,che  fé  con  Aleflfandro .,  quado  come  corteg- 
giano gli  diflc ,  ch'efli^fido ir^to HQij  facefle  cofa  alcu- 
na prima^,  chcrecitafleralfabetto  Greco  :,  che  farebbe 
ftato  il  maggior  bwefeic^xChfa  di .Uiihaw^lf^i'Q potuto 
riceuere  i  feruido^iinofi  rain«\eatò  di.Awgqft9jil  qua- 
le per  diftoglier  Vedio  PoUion^  dAliniili-  fd.(?gni  di  ca- 
ftigarferuidori(iicafe)0<Qfli:agi(S>ne>,9fcnza,tgIi  rup- 
pe tutti  iv^^fi  CriiWl(>idci  qu^U  bauendppe  rotto 
vnfolo  vn  paggio,  l*hauea  condaniw^o  ad  cflercibo 
di  Lnmpredc^E  Coti  Redi  Francia  Jì^ui^ndo^ompra- 
to  molti  vafi  di  vctro,conofcendofi  precipite  all'ira  j,  li 
ruppe  tuttÌ5acciò  che  non  haucffe  a  caftigar  vn  per  vn' 
akradc  iicruidod,.  Eù  riforito  va  giorno  davurcrui-^^^^^ 
dor  di  Concai  padrone^  che  vn'altro  gli  haueua  detto <*^><^  ^^^ 
villani^S  Scegli  ^Ji'er^Jlp()ipQ  di  prima  infgrmarionefc  Sio. 
(cofaindegniflimadicaualiero)  volca  tofto  inconfu*"* 
dpiafanw4M?ipiloir,|qfqu$li4<j^(;;.glvnc<;Q      vaptQi!r|  ..,,,.^11 
do,&a[C<;prfo«nii(er$?ro*e4ifflv  SonooWigaca,.,otal 
gnorcjdi  far  qiii^ljchq gli  niTiici di  Satiro  Samio  facca^h. 
no,cKe  gli  ptturawano  eoa  la  cera  gli  or^cQhioa<;cià_ 
che  fé  haueffe  iniEcfoTìngiuri^^de  i  litiganti,noo  hc^uefm^ 
k  porto  (;uttQÌl  5ribiH>ilcfottQfopra ,  Qu^fto  feruidor^w 
reaccuduojèilptó  niodcftQ  ^  viU^n^ggi^ui  i  fi^mpi^ 
tuui  ngi  ii^Mwdcftiilimi  in  limile  atti9ni?j.  P^q wce  h^f^-j 

dare 


dare  ilcaftigoa  tutti,  j^anti  fono  quci^  c-hoggidìi 

innocenti  patifcono  per  altri?  ^  ^<5n£^\ry.  n  :  ìa 

ii:^^A\  5  <.oi^YliorjDlono3i5qo.^n6!^ìfib^.iifhb3lr>fri 

Rotando  intorno  UfulmintàfpAda  -  .  i  i  m*j  u  o:>i  i 

'   ^enfaHH  yccider  Greci    ■    •  -  *  «     M L  oiiib  i3q  ^I 

-'{« 'T  il  Secondof Acri  fido  yC  nftggio  pure  oì^'^  fn'ìifl 

e  13  :>  r  '  ^^^  ;^^;^  morendo  Vliffeyenfcci/ì  ilfoYa . 

(xiiD^r  ^  £f  ecco  pur  ^  che  t  iracondo /pefó^r^^^'l  0/ pici  /ìY 

Non  nuoceva, chi  donria^ntìoce afe fiejfo .  > 

nv  loq  iì'/ni;^'ii(^fì^ k^iufìf!  non  sH'i^ilioieMHtàqoiJi 

AVVERTIMENTO    CLX VII. 

Principe  TTN  Ifpiacemi  di  fraporre  vn  Principe  in  meizo  ad 
uno  0.  X--/  Aiace,  &  Achille,  douendofegli  quefti  nomi  qua 
do  fi  lafcia  vincere  dal  furore .  Di  Achille  implacabi- 
le è  propria  Tirajdi  cui  Homero  riempì  T/liade,  di  Aia- 
ce la  pazzia,  materia  di  tanti  illuftri  Tragici,  che  fdc^ 
gnatopcr  la  fentenzac'hebbe  centra  dell'armi  d'A-^- 
chile,  efercitò  la  fpada  eoa  vn  grcge  di  porci  j  e  nonJ  ' 
£on tento  d'hauerne  vccifi  molti  >  fi  diede  a  tanta  mat-. 
^    -    ^  tez2;a^ 


BEL    CAPACCIO.  J^r 

tciza,  c'hauendoneappefi  due  più  gradì  in  rn  trauc,  ^Uo»  ffm 
glibatccjcredendofinChefufferoAgamennonei&V-    Pimdpt 
Jiffcdclqual  fatto  Sofocle  fé  quella  Tragedia,  a  cui  ^"^^^^ •- 
diede  nome  Maftigoforo.  £miduole  fé  poflb  alcuna.* 
volta  dire:,  ^ 

Nedoueanoi  Fioi^fìtini ma  vòlta  dar  ordine,  cht^ 
Dcfrunodegliinimid  fuffe condotto  prigione,  ma  che 
tatù  gli  vccideffero,  cherfi^dcro  a  i  Vcnetiani  fdegna-fj 
lì  matena  di  far  riftcfib .  Noftsò,come  fan  bene  i  ^a-t 
pitani,che  per  dar  timore:,quando  entrano  vittoriofii erratimi 
alle Cittàjfcnza perdonarci feflfojneconditione  man*3  ''^* *;.^^ 
dano  tutti  i  poueri  Cittadirii  aiìl  di  rpada>«cóhtrarij  a 
quelli  yiuditiofiiliiTif^qualfù  Filippo  Secondo  in  Por*  I 
togallo,  cheftimaliano  la  gloria  efler  poftanel  vince-»! 
rcecortfcruare.  E  fepuriniafìaltala  Ragion  di  fia- 
to nella  guerra, concediamo  il  timore,  ma  nonditiran 
no,Ia  fpada,manondi  furiofo,^  vittoria,ma  non  di 
pazzia.  Et  ancoraché  fi  ritroui  alcuno,  che  nel  valore  f^?*.  **"•' 
iia  pazio,mgannatoda  imagini,  non  dalla  mente ,  co- jit. 
me  impazzì  Aiace,  &Orefte,ecomcgh  altri  impaz*  • 
zifcono  nelle  loro  imaginationi,le  quali  fono  di  altra., 
qualità,  che  non  fono  quelle,  che  douriano  efler  le  vit- 
toriofe  jnientcdimancoda  quelle  poi  fono  condotti 
a  perdere  il  cerucllo,  per  che  han  fatto  ecceflb  nella^ 
virtù  della  fortezza, e  gli  euenti  portan  feco  termini 
da  far  pentire  j   Omniéfer  yimgerunt^gUdiy  ^  g^  ft^ 
^^repdr^tty  ^  imumbcre  (  dice  Seneca  )  m4ximu  cnim 
^lUs  mm  lum  Cécpit,  fjij  omn'u  exatUruns  '^itid .   Ad  Ogni 
modo  lofdcgnofuriofo, oltre  chefàbruttoranimo^ 

come 


j^6  I  1     P  U  It^  C  I  P  E! 

^^^°^^t:orac  bmttiQliiìo  rende  ilcorpo.<ii  moda,  che  Plutar- 
iKuttoi'^  coA'uole,cheinan2,ialfurÌofofimetta  vnofpecciOj,pci> 
^irL^*  ^^^  che  il  vederfi  oltre  i  teroiini<leUanatura:,e  di  ogni  par- 

corpo*  -  ^      .  or 

te  turbato,  può  vituperar.  jmirarKio  vn  tal  affetto ,  può . 
fimilmente  far  :,  che  inconfideratamente  airarmc  ,  al/ 
fuoco  fi  corra  s  fi  muoua  gwcrra-a  vicini ,  fi  faccia  co  i 
^iotadini  ^con  tutta  la  ftirpe,  fi  brugino  cafe ,  fi  faccia 
danno  a  fcfteflb:>e  quelle  coie  fi  deprimano,  che  noa., 
ponnoXenz.a'libmmergente  elTer  iommerfeXome  po- 
tea  ftar  bene  la  fpada, dell'Imperio  in  man  di  Gaio5chc 
Imperio  ftìncendoeftremo  piacere  nella  fua  rabbia  :»  vccideua  9 
^Qg^^^'^'traaaghauaj&impatientedi.afpettare  il  giorno  tron- 
cala i  coliiiUiime  di  candela  ?  Che  fpada  furiofa  quel- 
la del  Redi  Perfia:,che  a  tuttofi  popolò  recideua  il  na- 
fo,  e  facea  morir  l'efercito  per  ftrada  per  capriccio  ;,  o 
quella  di  6'iro,  che  efercitò  il  furore  col  fiume  Gind<L-^ 
pcrdifecCarlo,  confumando  tutto  l'apparato  bellico 
in  quefta  pazzia?  Tutti,  i  fu  riofi  fan  danno  a  fé  fteflì  ^  e 
'     Licurgo  Re  di  Tracia  penfando  di  tagliar  viti,  taglia- 
'tia  le  fue  gambe  i  e  Cleomene  Re  di  Spartani  vccife  fé 
itJcdcfimo  ;  E  quelli,  che  Sifte  more  dii5Ìu  ir  et  fu  a  egref-  , 
fi  ^ fortuita  ratAque  pv  drmis  gejferunt  ^  deinde  magmu 
iUde  temeritàtem  iùddcif  ir 4^  luunt . 


Là 
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llguerrieròEkfunte^ 
'  ChefrfUmndo  in/palU 
Le  torri  armatele  cùìfuo  dente  eb^rno. 
Feroce  ^vincerfuol  B  e  lionate  Marte  ^ 
Ecco  horgià.  ^nto  il  duro  giogo  [ente  ì 

E  alfiere  tempio  fu  IdorMo  carro  •  ?  i 

Humtl^diiéoto^il ^incttor  conduce.  q 

Tdhor fiera  conofce 
L  e  genti  ^nite^  egli  dnimi  concordi, 
Etefiintafcorgendo  hontai  ia/ace 
^Altro  non  chiede yche gt honor  di  Face  • 


AVVERTIMENTO   CLXVIIf. 


Che  dolce,  o  che  gloriofo:,  o  che  da  tutti  defidcra-  Pacedì  trt 
to  nome  di  Pace,  che  lieta  felicità  di  chi  la  gode;    Pnodpe 


o 

che  eterno  trofeo  di  ^  chi  fappia  mantenerla ,  o  fia  prò-  J^JJ^.j ^* 
bata^oconfirmata^ocerta^chefonole  trefpetiefue.  Ja  pace  » 
MarciaRO  /mperadore,  che  non  mai  prefe  rarmf,fe  n6  ^cna*"* 
prouocatOjfokadirejchcgrauiiliniocrrorfàjchipotc-  j 

do 


^68  ir   P  RI  N  G  I  P  E 

do  ftar  togato  con  la  pace,  voglia  ftar  fuccirìtòarma^ 
fojequeftojche  difle  di  lui  Zonàra  aììa-Greca^cofi  tra- 
Gacrr*  f  ^^^^  Latinamente  Pomponio  Leto  5  Donec/ìceat  inpa-» 
fi»  accio-  ce  yitiere  ^  non  ducere  PrwcìpeM  /temere  arwa  ,*  anzi  per 
^pfcc!"^queftorolamente  fi  deiiono  veftir  Tarmi:,  acciò  chefir 
viua  in  pace,  che  qiiefto  volfe.  accennar  Saluftio^,  quan 
do  dilTe;,  che  la  guerra  è  caufa  della  pacej  e  Tito  Liuio, 
Meglio  ^^^^^"og"^  tempo  fìi  megliore  vna  ficura  pace ,  che 
Hcura  pa-  vna  fperata  vittoria,  la  qual  mai  nonfi  riceuè,  che  non 
maWttS-  '^^"^^<^  difturbatoi  beni  della  pace.   Onde  gli  huo* 
na-         mini  Sauijjjche  hanno  rifguardo  all' vtilità  delle  Repu- 
blichcjjcon  ottimo  confegho  han deliberato :,  che  vn'- 
iniquiffìmapace  deucadvna  giuftiffima  guerra  cfler 
preferita  i  nella  quale  ancor  che  fipofla  mihtarefen- 
za  delitto, non  è  però,che  non  nudrifca  vn  profano  de- 
fiderio  di  regnare,e  di  ricchezLze^  le  quali  par,  che  fem- 
ztctponc  prefiano  ftate  principali  cagi€>ni  della  guerra  fecondo 
delia  gucr  Topinione  di  6'ornelio  Tacit05dalle  quali  fieguono  cu- 
pidità di  nuocere;, crudeltà  di  vendetta, ferocia  di  ribel 
€«ufc  om  l^rc,&  vn'animo  implacabile.  E  fequefte  cofe  fulfero 
fte   dèlia  lontane,  e  douefleropiù  accoftarfi  le  giuftiflìme  caufe 
guerra .    f^iauervcLyComc  rimoucrc  l'ingiurie  ;,  difendere  i  com« 
pagni>ilighMemogli^i(uoi,  la  patria i  opurela  legiti- 
ma  ricuperationCjla  pena  Icgitima:,  che  rhumana,e  di- 
uina  legge  concede  ;  ad  ogni  modo  quefto  dolciilima 
,,   nomedi  Pace^jpar  che  ogni  torbido ra(rcreni,Ggnileg- 
ge  autentichi,  ogni  amaro  condifca^che  fotto  quel  gu- 
« .   .    fio  in  qual  fi  voglia  modo  fi  contiene,  ^'iro  fu  perfuafo 
dcucaftc-  da  Xenofonte:,ch  ecoladalauioaftcnerfi  dalia  guer- 
%"nu!^^^y  aawrche  vi fianp.k  caufe graui  s  àfi  Herodoto  re- 
i  ob  ^  ^       plico, 
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plicò,che  neffiino  è  cofi  paiio,  ch'elegga  più  torto  la^ 
giicrr.i>che  la  PacejC  Piatene,  <:b€lfeiwaK)benc^4klki 
Kcpublica  èia  pace,eflendovna  tranquilla  libertà  ;,  il 
euinomeapportadolcèzza,C'lfruaDÌalute:,c  credo^ 
checiittociò  fé  dire  a  Tacito:,  ^^Lihiquìdem  itK  fhnper 
rvifitw  eli.qttipacemjt^l^/^rejiit^sfummam  hovnnis  [a 
a$lutembaHdfatscogmfcer^.  Etallhorapoifi  conofce 
lapacendiagifcrra^quàfick)  bifognando  ai/T^incipi 
cfercirar  que'/la^conferuaiio  quella  nella  maniera ,  che 
fu  detto  a  C9ftantinojL'araii,o  Impcradorc^pcr  diuer 
fi  effetti  ti  fqruono,già  che  le.fpade  a  te  vincQno,  &  a  te 
conferuanoi  ferifcono  mentre  (u  combatti  jiconferua- 
no.ractre  tu  perdoni;  già  che  neirimprefa  di  Aquileia, 
neirafledioconfcruò  quelli,  a  chi  diede  la  vica ,  e  men- 
tre comaadò^chedcppncflero  l'armi,  voUc/che  più  fi- 
curamentecon  la  pietà  del  vincitore  fuiTero  couerte, 
Vt  tdmen  pertinaci  ^f uà  merìtdfentirent^  corri fieos  yin- 
siliq-ue iiiffifii^non adjjtpplicium^fedad y itamene confcip Come    fi 
tÌ£  timore  diffugereuty  conferii ariq.  iterum  7ion  mereren-  ^J^^J.^  ^^"^"^ 
turfiftrH4ti  nonfuiffent .  Effetto  di  yero  vin e i tore  il 
quale  riporta  quefta  vittoria  principalméte  dalla  guer 
.ra,chci  vinti  frconferuano  in  pficc.  Che  fé  a:cip  tutti  i 
.Principi  guerrieri  haucffer  mira5ccffarebbe  il  più  delle 
jVolte  la  pena  del  fangue^nel  quale  fi  fomenta  poi  la  p^"5,\TnoriVe 
ceodióia.  Bel  titolo  conferuano  i  Signori  Vcnetiani*  ncuani. 
PAX  TiBi  J^IAKCE  EVANGELISTA  MEVSi 
iva  è  pace  rifentita  quando,  altri  procurano  di  farla.* 
guerriera. 


B  b.  Dalléi 
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DaIU  guerra  la  pace. 

ELMO. 

Velmè^ihe  Vn  temffplendido^e  lucente 
Honoro  ilcafo  difoldat»  infitto  y 
Mfi  *vidde  tather  di f angue  tinf , 
i>#^ò  la  guerra  njnaluear  diuenncy 
Ouettquorfoaue 

ìftHj .'        'j[(ipoHgon  tApi,  Horgiaccion  l'armi  in  terra  > 

*^'  ^Marinafchi  laguerra^ 

Quando  di  far  ci  ingiuria  ad  alcun  pia^e , 
Bdijìurbanlapace^ 


AVVERTIMENTO   CLXIX. 

jt^  Ohfòlation  grande  bifogna  3  che  Tenta  quel  Prin- 
^^cipCjche  dopò  itrauagli  della  guerra  può  tener  T- 
clmo  per  trofeo  :,  che  invece  di  fangue  fia  afperfo  di 
miele  con  quefta  inferi  ttione, 

'Pace  nihilmclius^  nilpacejalubrius  orbi 
Terrarum^césli  qui  regit  aj^ra^  dedit . 

Pace  DeicuUus^iegumq.  nuerendapoteflaSi 
Etfacra  Mn far  um  gloria  facr  a  luiget. 

Faccfre^ue?2S  ajfert  Hyrfieuiius  gaHdiafponfts  ^ 

•  •     -^  £,dHcat 


DEL    CAPACCIO.  J7l 

Educai  f^  etiftusfignoTA  caJÌA  tor/n, 
Pacef^ds  mercdtor  afeSyfna  tuta  còIouus 

FoJJidet^Abf(jui  mttu  cturfit  ^  hofpcs  iter . 
Tunc  refonént  cythdr^^  tnncfaltibus  apu  ÌHuentHS 
%4d  uumerumcéttu  dttctt  oudnte  cl/oros  » 
^oniifiadunquelafpadain  falcc,fi  conucrtanoin  ara-  itprce.V 
trolarmi.e  gli  cimi  diucnganoalueari  >  chcqudca  età 
di  Saturno  godiamo  cofvaJoi  di  Principiai  quali  haiic-^ 
docfpurgatc  Tarmi  inimiche,  han  portato  al  mondo 
quefti  giocondidìmi  frutti  di  pace,  Se  i  coflumi  di  bel* 
lue  han  ridottoalla  gentilezza  del  viuerpacifico;fi  che 
la cuftodia  va  ceffando, oue regna  la  tranquilliflima-. 
quiete .  Si  acquiftò  lode  Temiitocle,  che  hauendo  re- 
ftinte  le  fiamme  delle  continue  guerre  di  Greci  liraf- 
fettò  in  buona  concordia,  hauendo  hauuto  per  com- 
pagno Chileo  di  ArcadiajeTrafibulo^  che  ridulTc  alla 
patria  tutti  quei,che  per  le  difcordie  era  partiti,  publi- 
cando  nuoua  legge,  che  non  mai  più  fi  douefl*ero  ricor  \ 

daredellecofepafsatc.  Mentre  Focione  perftjadeua 
la  pace  dopò  la  guerra  con  Filippo^fù  chi  difse.  Hai  tu 
ardireo  Focione,  di  rintuzzar  l'armi  de  gli  Ateniefi  ì  P*«rci«; 
Ma  egli  rcplicò,lo  fon  ficuro,che  ti  fignoreggiarò  con  cflVr  a^s^ 
la  guerra,c  che  tu  mi  comandarai  con  la  pace .  E  per-  ^^^^^  »  « 
che  le  fatiche  della  guerra  apportano  qucfto  ripofo  >  i*, 
Demetrio  non  ricusò  la  pace  coi  Nabatei,  Annibale 
la  pcrfuafc  a  i  Cariaginefi  con  Scipione  y  &  infino  alle 
donne  conofcendo  tanto  teforo^Placidia  fpinfe  Ataul 
fo,che  fi  pacificafse coi  Romani i  echi  no  conobbe, 
Ycegafi  in  quanti  danni  s'incontròi  che  Cofroenon  fti 
mando  la  pace  di  Heraclio  capitò  snaie ,  &  in  Fioren- 
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za,  quei  5  che  impedirono  la  pace  con  Ramóndo  di 
tardona  ,  n'hebber  la  pena  grauiffimai  come  tar- 
dando gli   Ongheri  di  dimandarla  a  Berengario , 
furono  eaftigatij  per  lafciar  tanti  altri,  che  oftinjati 
^  ^       a  non  voler  pace  prouarono  con  loro-difauantaggio  li 
p .   .  .  frutti  della  guerra .  Non  fi  curi  ilrPrincipe  de*  ricordi 
ró  cnrinodi  Anairarcoallecrudeltài  ne  di  Virginia^  che  cagio-f 
aiia^'^cm-  ^^  ^^"^^  fcdicionc.  E  fé  per  ventura  fuflero  cofìrcttidi 
deità,      afcokar  Chegene  Confegliero  di  Monomaco  /mpera^ 
dorejjchedicea  :,  Anguemhyeme  ejfe  necandum  cum  npn^ 
fjtteB  cxuddm  mouere^ne  Solis  calore  refe  Sì  us  laborem^t^ 
m»leHiam  creet^  come  racconta  6'edreno^fi  rifolnerà  dì 
far  il  tutto  per  godere  al  fm  la  pace,ne  che  per  altro  m^ 
teleflefimuoua.  -  ■  ;i^fioa3Ì>.  \ 
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jj-jijili^.oàibiffai^i'lpjGMl  O  N  ^'2;r\^-Y'^^'^-'~'  ^ 

-  ajI  yi^'  ^  '^ChirUnda  intejferai  dipie»efpighey  ~ 

V"*'^^":^^  intorno  acni  ferpeggi      ' 

,ì;  ^  o  .  •'  i  ^CV?»  '-ver  di  foglie  U fondo  fu  Vites 

-|  :■  ii*E  f<j»  queBafì adorili t Alcione  i  o^- r^rr  >  ^ 

P .  ■  i  0  Tacendo  il  nido  a  i  polli  a  la  marina*  .  ( 

1  '  '  f ,;  ^  Cerere  ^  e  Bacco  far an  lieti  gli  anni  ) 

*'        Seaqticjloaugelfirnilt'^^'^^'^^"^^  l 

i'^       SaralT^e^chegouerna  '   .Jnuj'p.'^ulii,     )f 

-'^-^'"■'^C^ncariude interna  '  .  ;-<[3iIobxi-.ril-, 
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IT  vero  ftaT>it!nvento  di^pncéto  r  phpoli  è  la  prouifia  ^^^«1»^°;?* 
dell'annona,  chead  oy  ni  modo  (tà  a  caricodcl  Prin  Ja  pace  irà 
ripe .   E  fc  bene  il  primo  prouedimento  nafce  dal  eie-.  p°p°^'* 
lojdalqualehanda  piouer  legratie  per  fecondar  Ia_, 
terra;  tutta  volta  la  prudenza  di  chi  goucrna  ha  da  ef. 
fer  diligente  in  maniera  >  che  nel  molto  conferui ,  e  nel 
peco non lafci perire.  Nondouriadi  ragioneeirero-.      ^l 
bligato  ilPrincipca procuraril  vitto  perla  Republi-.: 
c¥)  offendo  pcfo  di  ogni  cittadino  trouarfclo ,  e  il  non  ? 
cflendoconueneuolejchehabbiacurade  i  balatroni,. 
delle  meretrici;,  e  de  gli  andatoti  del  mondo.  Ma  per  /^'.j.a 
diedicea  Xenofonie^chc  niétedifFcrikeil  buon  Prin- 
cipe dal  buon  pad  re:,equefl:o  ha  pen  fiero  dei  buoni, e  n^J^'^Sifl^ 
c^ttiui  figli;  tolgafi  quefla  croce  in  fpalla  qucllo^dinó  nfcc   daf 
curar  il  particolare:,  per  riftringercinfiemeil  beneficio  ^r°°  ***- 
publicojmentre  nella  prouifione  vniuerfale  del  vitto  fi 
mantiene  anco  il  beneficio  della  pace.  E  con  rifteflb 
parer  dice  la  fua  fentenza  £pitteto ,  che'l  buon  doma- 
tórdi  cauallijnonfoloi  buoni  poliedri,  mai  fintoci  an- 
cora con  cgual  prouidenza  nudrifi:e,  non  comportan- 
do la  ragione,  che  mentre  caftiga  Tvno più  dell'altro 
per  farlo  megliore,  habbia  da  far  morir  di  fame  il  peg-       . 
giorc.  Di  maniera ,  che  fe*l  Principe  prouido  5  e  perito  dcrViu» 
della  ciuil  facoltà  con  la  fua  autorità  impera,  con  1^-»  p^poi*»- 
leggi  raffrenale  doma  col  caftigo,&  è  intento  a  beno.. 
-      A  Bb     j         ficarc 
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fidare  i  buoni  Cittadini,  6c  a  tener  poco  conto  de*  tri- 
iVìi  non deue però lafciare  di  prouederea  tutti  eguak 
niente^  acciò  che'l  corpo  della  llepublica  non  fi  eftc- 
nui  nella  fame^dallaqualehannooriginegliodijVe  Se 
ditioni^la  volontà  di  feruire:,a  chi  può  dargli  il  pan^-;. 
Tal  che  due  auuertimentifono  neceflarij  al  Principe; 
Tunoj  che  per  tépo  prouegga  :,  Taltro,  che'l  proueduto 
conferui  con  la  mente  fcmpre  tiniorofa  ^  che  pofla  fiic- 
cedere  il  bifogno^per  che  fu  fcandalo  vna  volta  in  viu* 
Quanto  Regno^che  volendo  foccorrer  Taltropenurioforichie 

importi  iC-,^-..,  ,^*^-^ 

wariepro-  ftodapopoli  il  gouernatore,cheno  togliefle  loroil  fro 
Titto?  ^^'  mentOjche  di  facile  potea  venir  meno  ad  effì  come  ve- 
ne ai  compagni;,  e  ftnndooftinato  nella  fm  opinione 
di  fpogliare  i  granari  del  fuo  gouerno,  diedeoccafione 
di  tumulto  popolare^e  di  far  morir  vittuperofament^-^ 
Alcione ,  il  capo  dcl  popolo .  Dice  Stobcojche  T  A  Icione  è  vero 
dèiproui*  fimbolo  dell'ottimo  Principe,il  quale  hauedo  rifguar-) 
do  l'rinci-  ^oalla  futura  tempeftà:,&  alle  calamità^  che  ogni  gior 
i  no  fogliono  accadere ,  quafi  queirinduftriofo  vcello 

fappia  far  il  nidoin  fcoglio  eminente  di  ficurcà ,  forte . 
in  modo ,  che  non  fi  pofTa  ne  col  ferro  rompere  ^  come 
fcriue  Hinio^acciò  chefl:abilifca  la  fermezza  di  popò- 
IÌ5Ì  quali  foffiifcono  ogni  difaggio^ma  con  la  penuria, 
com'hò  detto,  fi  trafportano  alle  ribellioni^comc  airiii 
contro  viuono  tranquilli, quando  offeruanoi giorni 
^Icionijjne'  quali conpfcono la prouidenza  deiPrin-, 
cipi,chegoucrnano.  Sonogià  cogniti  i  rumori  dell*! 
e!^        plebe  Romana  per  la  careftia  del  vitto ,  onde  fi  feronoi 
proprio granaro l'Africa,  la  Sardegna>e la  Sicilia ,  co*^ 
nichoggipolIìamochiamarlaPugliacofi  fertilea NaI 
~'-^>i    .    .;.    .4ì^-  poiica- 


Di  t  'C  a¥ À  eCÌ  <X  I        j>ft 
politanl.  Etinfìnccveridìmoquel,  che  fcriucDio* 
ne  Crifoftomo.rireftircHa  nauctntri  i  paffaggtcn  dor  • 
mono ,  giocano,mangianoj&  al  nochiero  e  nccefla  rio 
offeruar  tempette  fucurc^venrfjcbc  (girano, fcogli  ouc 
non  vrtii  il  popolo  nella  Republica  viue  fpenfieratOi 
ma  tocca  al  Principe  il  go<ùcroanr:,c'i  proiìcdcreado-   >        "^ 
gni  futuro  male,  cdilui  folo  è  il  trauagIio,c  purcla  pie-  !^ 

be  vn  giorno  voUè  lapidare  Amooioa  Pio  f  perche^  * 

mancòilvitto."**»^    -n 'i-  r-iir:nc./io:>:5ji'    .      •  •         ^,^ 
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PROGNE,  E  CrCAtA,^^       :»  r 

J.ì;).:.  iii  '; 

C0n  qmilcéLgionfAttA  crudelrichUmi 
La  QcdUper  d^r  cib$  a  $  tH9tfifli     •  '  ^ 
^rogneì  tu  inginfiAfti  "^  '  '  ^ 

^  chi  éfHdi  tHgdrrifce  f 
€tyHh9fpiteofendi,^^n'duicU$  i 
Viin  rvùUr  jueJlMpredd  , 
Qjt  non  C09u$eny  che  due  cdnori petti 
fdcidfi  Cmn  contrd  tdltr9  odii^  e  di/petti- 
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Gi'hucmi  IfL  prottòrarfrgll  huottiinì  dotti 'cort-rtili  difputc  ad: 
ri'dtuono  ''-inueftigarJa  verità  delle  cofc  ì  per  accordar  tra  di 
«^«.cc"  loro  per  F*vfojde  giiftudictfijcdifqiplibe^  «  cofedibc^^ 
Miino,  '  l'^i^g^gi^Oj  edeue  con  ogni  ragione  farfi  nei  Licei, -c^;^ 
neir  Academie^  doue  i  contrafti  de  gli  Academici:,  e  de 
i  Peripatetici  fono  flati  ditaato  giouamento  per  ridur- 
re a  perfettione  ciò,  che  fi  douea  trattar  nelle  fcuolc^. 
Ne  d  ifconiiflgiie.raqtìij^te-Oi^a^^  tra  gucrric- 

ri,econtradittoncosi  rari  nella  Filofofiaorationale^o 
ttioralcjO  m^|[?^6fi<sa:il'lind  j<re^  di  ttàDer  raccolte  leco- 
fe  Dialettiche  in  modoj  che  neflu nenie  gli  antichi  ha- 
uea  forfè  intefoj  raItro;che  fe  le  còfe  cran'raccolte^  era 
Ariftote-  però  fenz'ordine€onfufe;,e  quel  che  douea  dirfi  ;,  o  ha- 
^!  *  iiea  eglinafcoftojO  pur  fj^ttotacere  a  Socrate.^  onde.^ 
rinfacciaua  Ariftotele  a  Platone^  che  le  fue  cofe  Ana- 
litiche eran  molto  lontane  dalle  ragioni  dì  Socrate ,  e 
da  gli  Entimemi  di  Pa^rmenide.  Che  s'egli  fi  perfuade- 
«adi  effer  giunto  alla  cogr|ition^deir.Ent^5e  dell' V- 
no3  non  cf  a  perocché  la  dottrina  disi  difcepolo.co'  No- 
mi d' Entej,e  di  Bono,  e  bonofcparato  non  haucffeco- 
nofciuto Dio .  6'hefegli rinfacciauano  r£ntelechia> 
non  per  qucfto  fi  nie|a  c'hauefle  prodotto  la  potenza 
intellettiua:,  e  l'illcfla  perpetuale  che  fi  pofla. fcparare^ 
e  che  Tanima  intellettiua  vien  da  fore ,  fenz'cffcr  pro- 
dotta da  potenza  di  materia  p  come  anco  facendo  ride 
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nella  cognltio  nera  dell'Idee,  fcnzaliuoi  e  ponnoeflTcr 
d^^cordo.  Cominciò  a  paflar  qucfto  furor  di  difcor- 
rercai  Porticine  crebbe  quale  he  malcuolenzatrà  gli 
StoicijC  poi  più  fieramente  cominciò  a  latrare  ne  i  Cì^ 
nici,  di  modo,che  di  mano  in  mano  fon  venute  le  con- 
tefedegIilniomini>chefan  profeflfìonedi  lettere,  con 
poca  riputationc  della  virtù ,  a  mere  contradittioni ,  o 
pure  a  cofi  friuole  propone ,  à\  ombra  di  gigli :>  di  vc- 
tro,che  fia  fragile^di  alloro ,  che  camini  ^  di  volto ,  che 
fìalubrico^efimiliminuzzevie^chc  a  gli  huominige- 
nerofi  muouono  ftomacoicome  muouono  le  cotcfc  di 
jEfchilo ,  edi  Euripide.in  Ariftofane .  Ma  fc  quefìi  fpi. 
ritidicontradittione:,  quando  fi  ragiona  di  lettere, pré  ^^Euripi! 
deflero  il  confeglio  di  ^riftippp^  non  fi  farebbero  cer-  de. 
to  cofi  ftomacofi:>  il  qual  dilfe ,  Chi  corre  nello  ftadio , 
sforiifi  purequato  puòdi  vincere^manofopplantijO 
fcacci  con  la  mano;  Cofi  quando  fi  viene  alle  difputc, 
moftrifi  fplendore  di  fapere;  ma  no  fi  ritardi  con  igan- 
ni,  e  fofilHcherie  il  corfo  del  riualpi^icafperga  co  mor- 
dace aceto  la  dottrina  di  quello  per  ridurlo. a  difpreg- 
gio;  per  che  non  è  cofa  folo  di  huomo.diflbluto ,  &  in- 
uidiofoj  ma  di  animo  pufillo,&  illiberale.  Tràicultori 
delle Mufe.lìidetto Giuftino, è necefiarjo  yn concor- 
de confenfodi  animi  non  maligni,  ma  geiTerofi.  E  nel- 
le ^orti  nefappian  farefcclta  i  Principi ,  che dilettan- 
dofi5ComedeuonOjdeidifcorfidiletterati,nonmoftri- 
no  compiacenza  ne  i'fofifrai,  ma  nella  fodezza  delle 

dottrine^epiù chedell'arroganza-dclla  modcftiafidi- 
Iettino. 


f78  I  t     P  R  1  K  C  I  P  1' 


^mm^^'mmmmm^itmit»»mm0l»mmimmti'm<mmm0mmm-immm*mmmi»m 


.~^, 


VEloqufHzjt  yalfiù ,  che  Ufot^  • 

HERCOLE, 

AUftniflrutméy 

EtxU  dcSiré^  U  rebufiéi  clém^i 

Tofe  il  ferace  tiAlcide , 

Mentre  t  ignudo  corp9 

Di  Nemeo  Leon  U pelle  copre* 

Tate  dunque  t imago . 

D**Zfn^che  fergli  anni  ha  la  canutachiomaì 

IS,  che  dirai  fé  da  la  lingua  njfcendo 

Varie  catene ^  hauran  tanto  yigore , 

Che  allicerponnoper  l'orecchia  il  core  ? 

Forfè  perche  la  lingua 

D'Hercole^non  lafor%a 

he  leggi  diede  a  ifuoi  f 

Cedan  tarmi  a  la  toga , 

Che  quefia  nfe^efoU 

Valfiu^eVogniarmacen  lafuaparoU% 


A  V. 


DEL  CAPACCIO.  )7» 


AVVERTIMENTO    CLXXII.  t 


!> 


TVttociò,  che  finge  di  Hercole  F Alciato,è  prcfo 
da  vn  dialogo  di  Luciano,ouedefcriucnJo  l'ima  .,,, 

ginc  di  quel  Dio,  gli  dà  nome  di  Ogmione  apprcflbi 
Calli, iqualigiudicauano  3  che fuircrifteflb Hercole,  Hercoie»t 
e  Mercurio,  perche  con  la  dottrina  diede  il  modo  di  vif^^^TScf 
uer  politico  a  i  Celti .   I\  finfe  oltre  a  ciò  recchio ,  per-  do- 
cile nella  canuta  età  voleano  c'haueirepiùfodezza,  e 
più  autorità  l'eloquenza .  Ma  gli  altri  ad  ogni  modo, 
ad  ogni  età  Tatti  ibuirono,  come  in  ogni  età  Hercole  Fatiche  di 
fùviQcitore.quaficheinogaitempoThuomoeloqué-   "^*' 
tepuòpreualerfi,evincertarhora  con  la  lingua  l'ar- 
mile le  fue  fatiche  furono  gli  atri  della  prudenza  di  mo 
do,  che  nefl'una  cofa  refiftcr  pofla  ad  vn  prudente  dici-. 
tore,chealliceglianimÌ5equeftaè  là  catena:,  che  gli 
attribuifce  £unapio  Sardiano ,  Han  voluto  con  tue-  ungtia  e- 
tociò:>chequcftalinguaeloquente  alle  volte  vegghi,io«i"«^«"«* 
cioè  confideri  ben  prima  come  parli,  onde  Platone  dif 
fesche  a  Mercurio  i)  più  facondo  de'  Dei  attribuirono 
il  6'ane,&  alle  volte  fa ppia  tacere^  che  già  per  ilfilen-Cancpcr- 
tioa  Mcrcuriodi  £gittoera  confecrata  la  lingua:,  on-J,'j,-j*""* 
dediccano,  chc'lfommo  Dio  con  vn  profondo  filen-  Mercurio, 
liotuttclccofegouernaua.  £fealla  materia  politica  Effetti  dei 
vorremoridurTeloquenza, con  Hercole congiunfero^'^^*^"**' 
Dcucalione,  che  i  primi  huomini  formò  dalle  pietre, 
&  Orfeo,  che  col  fuonotrafle  le fdue,  e  gli  animali,  e 

TefcOj 
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T' feOjcFie  perfuafe la  conuerfatione  ciuìk    nei  che  pIi 
ortimi  legidàrori  fondarono  gli  flati  delle  Rcprhli-» 
che,  e  col  in  per  parlare  i  Principi  le  inantenncrojcome 
Principi, col  filo  prudente  parlare  Pififtrato  hebbe  rimpcrio 
rcioqiicn-  ^^^  g^^  Atenefì,  alle  cui  libere  ceruici  con  la  Tua  cloqué- 
23  11^10-^  za  Pericle  poFe  il  giogo,  come  Ifocrate  riduffei  Per-' 
pubiica.   fiani  alla  fcruitù  de' Macedoni^e  così  altri  valent^huo- 
irJni  mantennero  lo  ftaro  politico  ne  gli  ordini  Tuoi 
colfaperperfuadefeipopòlii  cóme  Pittagora  fìabili 
^,«,.  :'    Crotone  mantenendola  ne  glihabiti  della  virtù  /odia- 
ta prima  da  quella  ^'ittà^Hierone  Siracufanoleuò  (ut-- 
te  le  feditioni  dalla  fua  patria  ,  Menenio  Agrippa  ril- 
tennelaplebecosi  inimica  ai  Padri,  eFurio  6'amillo 
con  vna  oratione  raffrenò  il  popolo^che  volea  andare 
adhabicaread  altraregione.Diquì  venne  in  tanto  col 
moquefto  eloquente  parlare:,  che  Capitani  di  valore 
fi  affatticauano  alle  volte  di  vincer  più  con  la  parola  :, 
che  cort  la  fpada;,  come  fi  gloriaua  Epaminonda  ,•  co- 
me moftraua  di  douerfi  fare  Filippo ,  perche  fé  vincea 
con  l'armij  la  vittoria  parea^  che  fuffe  de i foldatij  fe_> 
'■         con  le  parole;,  la  vittoria  era  fua  fola.  Ondefi  vantaua 
Cinea  Legato  di  Pirro  :,  c'hauea  vinte  più  città  oran- 
do, che  combattendo .  Bafta ,  paffarono  quei  tempi . 
-^         Ma  non  è  però  5  che'l  Principe,  eifuoi  Capitani  non 
debbano  in  certi  bifogni  efler  così  armati  di  coraz- 
za, come  di  eloquenza,chc  ha  gran  forza,e  può  vince- 
'-.> .:.  refenzafanguc:,  e  trattenere  in  mezzo  al  corfo  ogni 
^•""^   empieo  difurore. 


Dt  e  'CTAT»  A  CCI  Oì  i       jSi 

tvA-jbi^  noti  5(13  '>;ii.)«  (isr.-  OT.-'ft«i!-'ìtì  tìon 

ri  ."V  •  .  .       . 


«♦ 


^-* ' lUtdicdta ùetiatidd ^  t> cnnM  ni  '  i    .  :;il.  :, 
^'^^^'^      AntrdotvkìMdie'i'iJft'berba.cìiecie    'Ir)  i 

'AdyliJfeMefy^Hàyethiam.wMoliy  »!«;»  /j,- 
Cbù  nere  li  ridici  ^etòffo  il  fiore 
y^  Em  ifid  ^tidfi  col  condor  di  Ut  te. 

'  Benpu^'éutti  tirar  talta  eloquenz^y 

^l/dirhefi^rifìmoltdfrtìdenT^, 

V  "''.ir;-'  , 


^3 


AVVERTIMENTO  CLXXIII. 


'-'i-'i 


A 


Pulciovuo^cherherba  Moli:,  di  nera  radice :,  Cba^fimbo- 
col  fiore  di  latte  fia  molto  difficile  a  ritrouarfi  J*^*^^"/'® 
Tutto  ciò  attribuirei  aqiiefta  parte  dell'Eloquenza  Ja 
qual  con  molta  difficoltà  può  efercitarfijmafTìmeda 
quci^chenonfonod^iU'artéjóóerSd'ivna  grande  efpe 
ricnza  aiutati.  Si  trouan  pure  alcuni  ^  che  con  ftiledi 
natura,pocofannO:,emo(lranconparolcdi  molto  fa-  Eioqum- 
pcrc5(S«:  impri monOi&  eccitano  gli  animi,  e  fen^a  arte-  ^^*  JJancI 
^cio,  parche  artèficiofamcnte  ragionino 4-  ^Itri  poi  tìdofa. 
lonoj  che  molte  cofe  fanno,  ne  pònoefpriniicri^  con  pa- 
role vnfolocoocetto.  Horquefti  VQrcipiùtcij^o.cha.^ 

noa 
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non  fauellaflero  mai ,  acciò  che  non  pcrdeffero  il  crc- 

Piincipcditoapprcflbglihuominijtiìa  che  £ moftraflero  elo- 

*^odidruc  quenti  nel  filcntio,  di  cui  ho  ragionato,il  quale  cuopra 

ciicr  f  k>  l'impotenta  di  quello  mcfticre  tanto  neceflario  :,  ad  o- 

^^    ""    gni  huomosìy  maad  ogni  Principe  neceflaridìmo^che 

parlando,  fcriuendo ,  giudicando  ha  da  dar  quella  fo- 

disfattione:,  che  può  farlo  conofcere  diuerlb  da  gl'huo 

mini  comuni.  £tin  tanto  è  ncceflarialeloquenza.^, 

che  fé  rherba  Moli  è  cofi  detta  dal  fedar  i  morbi ,  può 

placar  gli  animi  >  6c  aggiuftar  tutti  gli  affetti  ne  gli 

pi';  vchc'é  animi  popolari.  Per  il  che  tutte  le  buone  Republiche 

r.tc'flaria  antiche 5 cmodeme  fan  profeffione  di hauer cittadini 

^'^*^****^''' eloquenti  5  che poflan  con  la  lingua  far  piùficurelc-» 

leggi,  più  vbbidicnti  i  popoli^più  animoii  i  lor  foldati, 

e  che  mandino  dalla  bocca  fpiriti^chepoflanoanima^ 

re  vn  corpo  languido,per  inuigorirfi  quando  bifogna- 

rà  per  conferuationc  della  publica  fai  utc. 


I     I  LI    II  —I  imy 


pfi  ritrùHétiefntiomdntiibc* 
PROTEO. 

Dialogo  • 

Ibimmi  'Pr*tt^ientil»9ndeji rare;    , 
M  '^driefùrme  in  ruarij  temfi  dcquifit, 
QhnfitTdfei^  hn fiume Mrfi4rf0oherftjfo  ^ 

Di      f 
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Figmr€y  nulUgiiénge  dlpréfrio  intentù^ 
Senile  funnco  temfnfim^Ucrd , 
Che  mdi  n^n^fu  finctro  ne  ^-utrAce^ 
Tingendd  0gftÌHHi  c$me  4  lui  megU$fUce . 


*'V» 


D 
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lodoro  Sicolo  lafciò  fcrit to ,  c'kaucndo  veduto  i    («regnfc 
Greci  la  varietà  deirin(egne,  che  portauano  i  Re  tgitia,  * 
di  Egitto  nel  capo  per  moftrar  preeminenra,©  religio- 
ne^ch'eran  Leoni, Tori^  draconi^arbori ,  fuoco  ^  altari 
c«n  incenfi^e  «ofe  fimilijdiedcro  luogo  alla  fauola^chc 
Proteo  in  varie  imagini  fi  transformaire.Platonevuolj 
che  fulTe  vn'huomo  Egittio  fofifta  cofi  arguto^checon 
vari)  modi  di  parlare  ingannaua-..  E  per  ciò  ad  altri  j-'J^^Jf' 
piacque  :,  che  qucfto  Proteo  fufle  la  varietà  delie  d ifci- 
pline,- come  altri  con  queftowome  chiamarono  Taria, 
nella  quale  fi  veggono  tante  mutationi.  Heraclide 
Ponticorattribuìalla  mohiformità  delle  cofecreatc, 
le  quali diuenncrovarij  moftri  nelle  fa uole  dei  Poeti^ 
e/ìemcnie  y;leffandrino  alle  varie  cupidità  dcirani- 
iroi  MaiocredercijchefuUcla  varietà  delle cafe>  che  ^!^^*^Z 
alleloroantichenobilta  prcfumono  ridurre  gli  huomi  "®^"J"^» 
ni  del  mondo  i  o  dal  tempo  >  facendo  gli  arbori  delle 
dcfcedcnze:,hor  da  Norniani,horda  SueuÌ5horda  Fra 
cefi  con  moftruofità^che  rendonoituporci  o  daUinfcK 


gnCjacqLuiftateperprogreffi'tfrgirefre'yodòfcatìonidi 
Impcradòn^c  vi  fi  fingono.mille  chimere  con  corone 
non  dóui]te:,con'colcfl'fintieHtàti  fecondo  i  clpriccijco 
sbarre  per  nonMàp'^r^che  fòrcjcon  ftellc  per'fiir  defcen- 
za  dal  cielb^con  tanti  Leoni  >  che  non  fi  ritròuano  più 
in  Africane  quato  alcuno  è  più  di  bafla  fìirpe,  che  don 
ria  leiiar  vna  Formica^tanto  più  fi  trasforma  in  -Elefan 
ram?ch«^^^  '^^  profuntione .  £  doppia  mmatione  fan  quelli^che 
infconc.  le  proprie  infegne  antiche  mutano ,  o  quelle  de  i  nobili 
fi  arrogano^  che  non  Volendo  cambiarìlbtne.j  cambia- 
no arme>e  con  dinari  compran  titoli  ;,  e  pretendono  ;,  e 
iK^i'-Vi  ^'ingerifcono  co  i  nobili^  e'cambiàn  volto  :,  per  che  di- 
.oj-i^i  xiengonoaufterij,  &  ogni  giorno  diuentaìido  Protei  j 
■f  eftono  alla  diuifa  j  che  gli  fa  fchernire .  Co  fi  da  viu. 
^i^J^^^^^^^^in  forme  mue^^^^ 

profapia.  'tliftiriti  dalla  lor  profappia .  E t  eccojche  come  Proteo 
«iti  ^'^arie  maniere  fi  andana  nafcondendoper  noncffier 
%onofciutÒ5  cofi  queftivolendofi  in  varie foggiefai(l 
' V.y,  V.    'palefi^  fi  trasformano  con  lor  vituperio  ad  elier  beffa- 
ti- Per  quefcodicea  il  gran  BafiIiO:,che  fi  deue  guardar 
'il  fauio  di  viuer  fecondo  l'opinione^e  fecondo  gli  pare:, 
che  piaccia  al  volgO:,douendo  viuer  fecondo  la  ragio- 
N  bi  1*^^)  che  fia  guida  della  viph  nella  quale  fi  offerui  la  fin- 
come  de- cerità  della  nobiltà o^'cquiftata da  maggiorilo  dalle 
^^^^^^" proprie  virtù ,  pef  che  l'andar  cercando  proceiTi  vec- 
'.     '  "  chijfcrittureroborate  da  incerti  fugelli  è  più  tofto  Vnp 
lusc' .'.    fcoprirgli  defetti  dellignobilrà.  (^^uanti  Protei  Pai- 
lenei conofco  io5che da  vecchififimi  inltnimenti cciua- 
no  Tantichità  loro  ambitiofa^,  e  fcnza  fondamento ,  .e 
faJìticando  machine  nei  Tribunali^  vorebberoerg^r 

torri       J 
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l©rri  di  Babele;,  &  inalzarfi  da  calzolai  a  Regi<*  E  nìcn 
tedimeno  han  per  aiiuocato  il  dinaro  ^  e  ricrouan  Ma- 
giftrati,  che  confentifcono ,  &  i  moderni  Poeti  ^  fi  ve- 
ftono  con  TanticheveAi  dalle  quii  li  nacque  il  prouer- 
bio,  VelUtiétA  tumcA .  Ben  fui  di  quefti  vn  tempo ^  che 
aiuta  i  a  far  quelle  metamoi  fofi  ^  ma  ne  pagai  la  pena  > 
che  per  far  nobili  >  octcnni  rouiilìnii  animi  ^  evilla^ 


11 
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InfefnediFoeti* 


C  I  G  N  O. 


tAltri  nel  feudo  hann$  tdugel  dipinto 

Di  Gioueydltri  njn  Leone ^o  '^h  fi  ero /erte . 
Lungefidn  da  i  Poeti  quefti  moHri^ 
ChAnferimfrefa  ijn  bel  canoro  Cigno, 
Sacrato  è  quelli  a  FeboyO*  è  nudrito 
^uì  nelfaefe  noftroy 
E  T{efufrimaJjorècelefiemofiro. 


P«  AX- 


3^6  t    P  B.  I  H  e  I  P  E 
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Simboli  Cl^n  di  Antonino  i  crini  rabbuiFati  di  Leone  in  vna 
diantichi  Mmedaglia,  la  Claua  di  Traiano  in  vn*altra  ^  e  l'ima^^ 
gine  della  fortezza  in  quella  di  Gaio  Publicio  s  &  aM 
trideiraiioltoio  altri  del  Bracone  fi  dilettino,  che  nel 
Pnndpc  tempo  deirotio  :,  e  delh  pace  :,  il  noftro  Principe  vo- 
pcHmpre  8^^^^  ^^^  P^^  imprefa  leni  il  ^igno  vcello  di  Febo,  e  del 
fi  iy  Ci- le  Mufeje  quali  concordi  inCemevnifcano  tutta  TE- 

suo  •  »        '   . 

miclopedia:,  per  far  gli  animi  fauij,pruden€Ì5amici  del 
'     le  virtù,  che  fono  dette  Mufemanfuete.  Oltre,  chc_-r 
neirifteffo  vcello  fi  efplichi  if  fin  dèlia  vita  di  vn  buon 
Principe,  che  fappia  nel  pafl'aggio da quefto mondo 
^  nicditandocantarlediuinelodr,  acciò  che  col  eanto 
ancorafcuopri  il  candoredella  bontà,  con  la  quale  ha 
gouernato ipopoli 3 efi  fa  mcritcuole  della  beatitudi- 
ne^ e  quefto è quel,che dicea  Platone ^  che'l  Cigno  ef- 
fendoprefago  dei  beni  dell'altra  vita:,  dolcemente  ca- 
tajquando  muore .  Hor  fc  vorà  poi  vn  virtuofo  Signo- 
re de  gli  ftudij  dikttarfi  della  Pocfia ,  che  in  ogni  tem- 
Prindpc  P^  ^  ^"^^^  ^^  ^^^^  diletto ,  come  che  tutte  le  cofegran- 
comc  ^e^ilicontiene,fi  che  Fih'ppo  animando  Aleifandro  al  fa- 
tare cncp^^^^^nco  pcr  la  politica  ghpropofe  Homero,della_, 
feau  timo  quale  non  ritrouOj,chi  con  maggior  proprietà5che  Eu- 
ripide nelle  fueTragiedie  habbia  ragionato,lodo,  che 
nella  lettione il  più  fodo  fucco  cauando  lafci  la  vanità , 
che  alle  volte  contiene  j  e  de  i  fuoi  piùgrauifecreti  fi 
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faccia  poflcflbrc .  Ma  come  da  pcftc  da  i  poeti  fordù 
diyC  fatirici  fi  allontani  »  dalli  quali  o  fporcki  coiiumiii 
acquiftanojo  maldiccnie  s'imparano,  o  da  gli  altrui  di 
letti  alle  prpprie  vòkicà  fi  ft  v.n  pcrnifiofp  paflaggio . 
E  fé  i  Principi  con  gli  y^retini  hauran  commercio,c  gli 
tengono  falariati,  ^  n*han  timore  «Jella  lor  bontà  noa  '^ 

mi  aiTìcurOi  fé  agli  amori  di  Ouidio  attendono,  del. 
la  lor  libidine  dan  fegno  manifefto  j  Se  nclk  lafciuc 
compofitionifi  compiacciono  ^  dan  poco  buon  fegno 
di  animo  modefto.  Dalle  fauolc  i  nafcofti  fecreti  fi  elc- 
ganoi dalle raprefentauoni,  o  lurrationi  Comiche i co 
ftumi  della  vita  fi  apparino,  che  per  ciò  quel  piacere  fi 
attribuifce  a  i  poeti>  col  qualeo  gioui  no,  o  diiettino ,  e 
Strabone  volfc  far  il  commento  fopra  quelle  parole^  di 
cendo,che  ogni  poeta  o  dilettalo  infegna:,aci:iò  che  c5 
guftotragga  gli  animi,  che  bramano  di  iapcr^y  tanto 
più,cheper  faper  moke  cofeaftrulèj  furono  ledila?^-       . 
rioni fauolofeintrodotte, mentre lanouità  partoriic^      "*  ^ 
giocondità ,  &  indrizza  alle  cofe  incognite  >  come  fé      ^-^  '• 
Platone ,  che  con  le  fauolc  illuftrò  gradi/lime  colè.  Et  jj-j,  •  ^ 
in  fi  ne  altro  diletto  dalla  Poefia^  fi  riccuc ,  che  da  i  va-  «i  ^  Gu 

nifllmi  libri  di  ^auallerie  pieni  di  capricci  inutilijc  che  ^^°^- 
Icggcndofi  fi  difpcrgono  come  nebbia  da  venti . 


''^'^if 


Ce      2  £4 
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:h  Jcobi^^^*'' '"^ iìuiùìÀ  iii?r>iw uo.no:> iqiDnhT  i  'Jì Ti 


iW  .i  Iffi: 


]^ebo/kcr9ttil^CìcaUEuno99t$  '^^'  :)mti  IJioi  i;t 
Oi.  .^.;}-  In fegnogtk delle rzjittoriefùe'l  li^r^oi^ilorjrfio^ 

2V^/  cMtifico  f^Aler-^m (ine andò  ilfonV-  •  ^  J^  ^-'-O/l;'» J^i 
'Neh  fna.  cetra  feria  rott  A  corda,»  ■fnuil 

^*'^^^^'^'(legéirroU  dicefìr^^;'-^^^^  ^^  ^lovsnodMZ 
coD^i:;  '^  j^aI  Alte  feluche  ifenditor  dì fefc^  ,p3JÌ3coL:i  ;? 
'■'-  '\  'Dunque  con  U  tua  fi  atUA'uedraJfl        S'-OiiUi^ 
" .  -/^        Cetra^  oue  arguta  la  Cicala  Jlajfi* .  ;  '  ;  •  i  " 

"  ;  ■-'  •  "i:  r  r , ..  -•       ,  -,      ....      ■' 
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E  Vnomo  Citaredo d.i Locri. nei  giochi  Pitij  venne 
incontefa  in  materia  di  Mufica  con  Ariftonc  da 


di  Euro- 
mo  citare 

.^0!        Reggiojambedue  Cittadella  Magna  Grecia  in  Italia. 

Marimafeinfine  vincitore  Eunomo  ,  perche  advna 

rotta  corda  della  fua  ^tera  Aipplì  col  Tuono  vna  Cica 

la;enemertòvnaStatiia.  Fauolaalfinej&inuention 

^J[*"^i^^Greca^approbata  da  Strabone  per  autorità  di  Timeo, 

ica.       ma  per  altro  effetto  prodotta  da  Clemente  Aleffan- 

:\    .      ;  ^        driao, 
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irino^chc  poi  no  folo  con  Homero  y  ma  con  tanti  altri 
Torcbbcro  far  conofcerc  la  grande  cfficaccia  della  Mu 
fica,  tanto  ftimata dai  Dei,  che  neUVliadc  s'introdu- 
cono tutti  con  cetere  dopa  la  contefa  di  AchiIlc5onde 
poi  finfero,  che  vna  foauifTima  cetera  fuffc  qucftoopi- 
fìcio  del  mondojcofi  concorde  nell  harmonia  detta  a-  .^ 

«ima  di  quello  attribuita  anco  al  Sole  moderator  dr 
pianeti,  perche  dallecordedei  raggi fuoinafcerhar 
«ionia della  gencratione.  Ariftotelecongli  efercirij^ 
che  al  Principe  conuengonO:,congiungc  la  Mufica,r 
e  fé  non  per  altra  caufa,almeno  per  queh  che  difle  Ho- 
„cro ,  '  r -•{r.iom  03i£q  ^}  ^.^.^^^^ 

Erg9  die  totdfUatbxnt  cdrmine  Fhcel/um  m  m  fì  'i  i^f^  iJittSca 
Formofum  'Tétdna.  tAchaic^^turbacdnentet^wiVj  C 
Etmd^mUtédesmodHUntesArcitentntis  ^ 

lUtHSduditHpertentdntgAudinpe&Hs,  -^ 

Oltre  al  giouamétO:»  che  porta  alla  compoftura  de*  co- 
ftumi,  &  alla  ricrcatione  deiranimo  :,  e  come  dice  Più- 
tarco,par  che  in  vn  certo  modo  Tunifca  a  Dio  >  e  chc->  «    .     . 
alle  Deità  gli  antichi  Teologi  non  diedero  gli  inftru-  Dcì  a  ki^ 
menti Mufici, perche cantaffero  con  lalira ^  o  con  la».  \^^^ 
cererà,  ma  per  chenuli'oprapiù  conueniente  potea-, 
loro  attribuirfi ,  che  la  confonanza,  e  Tharmonia, 
comefconfonantiin  tutte  Tattionf  bene  fpeflbfi  fono 
fatti  conofcerc  quei,  che  non  folo  non  fi  dilettano  del- 
la Mufica,nìa  Taborrifcono.  Per  ciò,  che  fi  come  i  cor- 
pi delle  ftelle,  gli  intcrualli  de  i  cerchi ,  le  celerità  delle 
conuerfioni ,  come  inftrumen  ti  con  giufto  ordine  dif- 
pofti  kan   proportione,  cofi   tra  di  loro ^  come-/ 
rifpetto  a  tutta  la  machina  dell' Vniuerfo  ,    ancor 
>;  *  Ce    j        cbc 
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che  fia  nafcofta  a  noi  la  quantità,  e  la  mifura ,  cofi  quel 
Javirtìi  nafcofta  dalla  proportione  deiranimojC  del 
corpo  5  con  rinteriorc  harmonia  :,  quando  è  fecodn 
fcorde:>e  non  fi  vnifcenell'habito  virtuofo,  bifogna^  » 
checonTattoetteriorefi  faccia  conofccre  inimica  ;,  & 
odiofa  di  quel  bene  5  e  di  quella  eonuenienza^con  che 
potrebbe  accoftarfi  alla  proportiòne  del  cielo,  per  che^ 
^roportiombus  iftis^quibus  njftis  eft  Opifex ,  numevifquc 
ìifcribipar  e  fi  animne  interfuxs  purtes  conci?inita,temy  qni^ 
hiis  ilU  pr<!^dita.  y  cu?nc<sliim  ipfum  innumeris  bonistmi^ 
fletiit*  Lafciando  però  quefte  fpecolationi  3  direi  per. 
la  parte  morale,  che'l  fupplir  del  fuono^  che  manca  aU 

■^ri/r  t  rinftrumento^fiàno  gh  aiuti  celeftijcheimpenfati dal- 
la diuina  grafia  mandati  foccorrono^e  perla  parte po- 

Prindpeijj.j^^  (.l^gf^jj.^  gli  animi  difcordi  fa  prà  alcuno  fra  por 

come  de-  ^^^  ■        r    ^^  p  •   JT       r     '  '    ^ 

uc    cflfer  re  COSI  lconnglio,comel  opra ,  e  ne  1  dilordini  vnira 
Mufico.  il  concento  di  Principesche  ami^fudditoj  che  vbbidi- 
fca,e ridurrà  la  Republicha  alla  fua  debita  proportio* 
'..... '^'■'  ne,  farà  degno  di  effer  celebrato  con  diui- 
1*  nelodijcomefempreodiofo  farà       '\ 

A  fhX  colui:,  che  ad  altro  noa^ 

penfa^chcafardi-    j  vi<i^icìfi:\^ . 
fcordiglia- 

nìmìy 
efeminarziza* 


*• .' 

,  (  lì.  .      •  .0        n 

v_  " 
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Ji  :.i^m 

i*sb  • 

k  ^^ 
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Ì4  terre  vcciJc^e  lofpirto  *%;lmjic^ 

e  A'D,MÌ!0,:ì:: 

Ttf i?o,  cUe  iferftnùm  denti  in  terra,  nfcofe 
^  ndmò  Ferme^ecco  Jalfuolo  ijfcio 
Stuolo  digente^chefe  Jlejfa  yccife . 
Refiatééu/ pochina  chi  a  Morte  rincrebbe        ,  {)  \v,  .1 
Di  tor  U  "Z^itas  e  fero 
^Ace  tra  loro ,  così  piacque  a  PaiU* 
K  itrotiò  Cadmo  gli  elementi  primis 
Egiunfe  A  quelli  ogni  armonia  foaue . 
I  di fce  foli  poi  fan  quefiione^  .  1  £i ,  ^< 

E  Minerua  diuide  la  tenr^nr* 
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CAdrao  figliuolo  di  Agenore  Re  di  Fenicia  manda  Ca^m©; 
to  dal  padre  a  rimote  parti  per  litroyar  la  forella^  ff.ht?^^'' 
europa,  raccontan  le  fauole,  che  andato  per  confulca 
^irOracoIo,intefc  quella  rifpofta^che  fcguendoiye- 
mgijd'vn  indomita  giuuenca>douc  quella fuflfe già- 
!:iutaj  egli  fi  fermalfeje  faceile  la  fua  habicatione.  On- 
de perobedire,  in  quel  loco  edificò  Tebe>prefcper  m<> 
glie  Harmoaia  figliuola  di  Vcnere>e  Marte>  Vcciffi  y 

Ce     4         Dr4- 


i^i         M    1^  R  I  M  c  r  I^  É     ^' 

Dracene  euftode  del  fonte  6'aftalio  :,  del  quale  hauett- 
dofeminiatoi denti  a  perfuafionedi  Palladc,  vfcirono 
dalla  terra  legioni  di  huomini  armatici  quali  torto  tra 
éì  loFiMvoèiferOjeccettocinqueJ  quali  diedero  aiuto 
all'edificio  della  Città,la  qual  crebbe  in  popolo  nume- 
rofo.Tutto  ciò  han  voluto, "che  fignifichi  la  diligenza 
òì  CadmO:,  il  qual  primo  feminò  per  la  Grecia  fedecica 
f^  ratteri  per  formar  roratione  j  quafi  i  fedeci  den  tiHel 

Draconejnelqualehan  fimbolizato  la  fapienza  dall'a- 
cuto vedere, &  il  circolo  delle  difcipline,  a  i  quali  carac 
terifiaggii>nfero  le  cinque  lettere  vocali  5C*han  dato 
fpirito  alla  loquela^  facendola  articolata,  ^ofa  in  uero 
Emulano  ^ff^ì  lontana:,  che  nella  fola  fauola  può  ftar  appòggia- 
ni  di  lette-  (3,  Altri  han  volutOjchequeftc  genti  armate  vfcite  da' 
déti  fiano  i  liuori,  e  remulationi  de  gli  ftudiofi  j  che  co 
parole^con  fcrittijcon  animi  arrabbiati  in  ogni  cofa  fi 
cotradicono^che  ben  fi  fanno  le  repugnaze  de  gli  Stoi- 
ci tra  ^'arneadcjC  Crifippo^Stilpone^  e  Menedemo^  efi 
fanno  quelle  queftioni  Megarice ,  mentionfite  da  Plu- 
tarco neiropufcolo  di  quelle  repugnaze:,e  le  rifse  >  che 
Fmtion»  ^^^^  ^^^  Diogene,^  Epicuro .  Lafciocchezza  poetica 
poctic».    volfejche  quefto  vcciderfi  infieme  di  quei  foldati ,  fuf- 
feftàta  fignificatricc  dell'humana  prudenza  per  finir 
predo  là  vita:,e  non  hauer  occafione  di  viuerfempre  in 
dolori  5  nel  che  fono  più  infelici  gli  huomini  delrofi- 
gnuolojil  celiale  nella  primaucra  folamente  piange  /ti; 
jiìentrerhuomo  in  tuttofi  tempo  della  fua  vita  piange 
le  miferie  fue.  Per  il  che  diceano  quegli  fciagurati,  che 
Tvccifione  di  quelli  fu  amici tia  più  tofto  >  che  inimici- 
tia^chc  l'huomo  fubito  nato  douria  morire  per  non  dir 
---         r  ucnir 


tt  tv 


ucnir  mifcro .   Tote <dir  qucftc  parole  vn'iEtnico,  il 
qualcalla  fine  tuttala  felicità  raccolfein6*olco,doue 
quegli  huominifauolofi  perirono.  E  vcrojche  potreb- 
be dirri:,chenuiranimaleè  più  miferodeirhuomojma 
fé  la  lettera  vccide^fi  vedrà^chelofpirito  viuificaymc- 
tre  TifteiTo  può  goder  la  felicità  del  cielo .  I  denti,  che  Cadmi,  è 
fi  fcmìnano  03.  Cadmoj  fono  le  zizanie,  che  fi  van  fé-  mi^Pti 
minando  nelle  ^orti  da  quei^  che  foli  vorebberO:,  edo^  cipi. 
minip^e  fauori,  e  femore  han  tra  denti  parola,  o  fofifti-  ♦• 

che^ò  ambigue,  óvcienofe,  e  cagionano  difcòrdic,  e 
riuolutioni,&  in  vece  di  edificar  città  divnione,  sfa- 
bricanocon  la  con  fu  (ione.  Il  Cadmo,  e  Tacodemo 
appreflb ai  Principi,  fonovna  cofaifteffa,  (cruidori 
maligni,  &iauidiofi. 


Detii  de  t  fette  Sapienti 


•jiì 


y\ 


Trouaron  molte  Tmpirijfi^tmoltimpf'u 

jFiU/ofi  dotti, 
CUùhoUU  LibrAye'l  motto  durdy 

Chdìi  le  co  fé  mi  fura .  -  f  P  A  fi  15 

Lo  Sféc<hio  ha  in  fkétn  Chiloueyecridafpejfo , 

C§nofcd  ègr/'-vnfeftelfo, 
QolPuUgio  Feriandro  al  dir  affirn, 

P^ngàfi  freno  é  tira . 
Thtaco  di  Gif,  Ohe  due  eftremihdn  he» , 

^^/f^erciio^nepof^.  ^.»j^l.. 

flTer^ 


..nii 
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I]  Jl  Termirio  ^^lonk^fèY  confine^:, 
r^r      (^he  ogmunrifgàardiilfinf, 
^cChiede  IB tante  da  '^nfuo ?nulofcorta^ 
\^ai'fMfecoilfuobenf.ortii. 
-S  ^ke  T diete  conT  Augello fcaltro^ 
■o^y^il-^^JNon  prometter  per  altro.       - 

tiii'i  il  Ufi  *3^  iXiì^  i.  -  i'pcjsts:  ")rm!m  ^o 
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,  I  Vefti  faiif;  accbftandòfi/'qua  to  fr  può^  a  iroftumx 
della  vita;,  voifero  con  cofe  naturali  andar  dichia- 
rando illorcocctta,  per  che  rhuomo  co  quelle  venilfe 
^.  .  ,  ad  effere  inftrutto.  Onde  Cleobolo  ritrouò  la  Bilacia> 
ritreuaii  accjò  che  con  accorta  mifura  fugifle  Tinfidie  de  gl'ini- 
Sair'  d'A^^^^'^ Tinuidia de gramici.  ChilonC;, lo fpecchio^  oue 
tene       ognittn  fi  mira  Ile  a  conofcer  fc  llefloi  e'I  bello  vitafle  1' 
injfamia,e'l  brutto  con  la  virtù  fupplifle  al  mancaméto 
il  giouaneconofcelTeih^pQdellapere^e'l  vecchiocon 
la  canitie  lafciafle  quel;,  che  no  couiene^  e  penfaffe  alla 
'^     morte  vicina .  Periando^cpl  Pulegio  purga  la  bile;,ac- 
ciò  che  fi  fchiui  l'iracondia .  Pitraco5Con  Therba  Me- 
lantione  detta  da  PliniojQ  Nigella  (fe  pur  non  è  fcmc 
affai  nerojediaccutiffimoodprc)  rapprefenta  il  A'c_, 
qiiidnimis.  Soloqe  figge  in  teri  a4^-criiiinO)  gcfciò  tut- 
te l'attioni  tendano  al  fine .  bianco  ;-  fopra  vn'ànimale 
rapporta  tutto  il  fuo  haucre^  nella  Tua  propria  virtù 
collocando  ogni  fperanza  quanto  al  «lióndpi  E  Tale- 
te,con Tvcceilo P^r^:,oGaleùc^fàrvyHfIìnìa  /n>pre« 
fa,con  motto  da  tencrfi  molto  arv(5rOrejCÌÒG  che  neffuno 

prò- 
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prometta  per  altra ,  per  che  gii  farà  ncccflario  pacare.  J^;^''j^^^^^ 
Gli  antichi  Pofeicr,  dthi^gandofida  queft^pcjìikri^  chi;:rato 
fcrono  parlare  a  quelli  fette  Sauij  inmatcriadigoucr-  f^^^'^^ 
lio^citàti  da'Sfcót)?rr*ErostTna  parte  ToifrjchrClì  ito- 
ne haiicfredcttOjcherottimoftatodicitta  era  quello, 
doue  fi  ferbauti  la  Dcmocratia  yedouefi-punifcc  l'au- 
tor dciringiurie.  BiatCj  che  quell'era  ottima  Dcmocra 
tia,nella  quale  pariìfìcnte  fi  tetnónoflc  leggi ,  e'I  tiran- 
no. Talete,chequellaj  doue  fono  cittadinijnc  molto 
lìccWì'i  ne  troppo  pcueri  s  Pertartdoj  che  fia  quella  Cit- 
tà ,dou'efìendol^akrc  cofeigualijfi  difinifcecòn  la^ 
virtù  ilmcglio^ecorvitiOi^feggio-.  '^ìeobulo^  ch^-» 
quel p(5pòlo era l>encohVpott<3>  dolici  cictadim han.^ 
più  timor  delfinfamia^  che  delie  leggi  ■-    l-'ittacò^doue 
non  e  lecitora  i  trilli  di  comandare.  Chilone,  ch(L-> 
quella  è  buona  RèpiibJicaiclìeafcolta  le  leggile  non  i 
Retori .  L'altra'  hà^voluto^,  che  Solone dicefle;  che-> 
molto  celebre douclfecfler quel  Ries'cbchauefleJntro- 
dotto  la  Monarchia,  elafciataJajS^nxocnatia.  :Bian« 
iC;,  che'l  Re  prima  di  tutti  fi  feruiffc  delle  leggi  della  pa 
cria.  Talcre  ,chc  gran  felicità  cftmca  attfifeiHrfi-al 
Principe,  fé  prima, che  fulfe  inuccchiato  ,  niorifle. 
Anacarfi  (  muta-il  feofer)  SeìfiàiTTcaiSM  j/rAlcnte .    »'Hna>ì 
Clcobulo,  fc  non  hauefie  il  7'rincipe  hauuto  credito  a  uono  f«I 
nefrunodique!,ìcheconuerfauanoctfn efìo.  Pittacoj  ^^^^^^\ 
fé  fi fulTccr'fnportatoinnKmiera,cheifudditinonha- 
uefft  m  tenuto  lèi ,  ma^per  lui .  .>  thilone,  fé  non  haucf- 
fe  atttfo  a  qudè'una  coli  di  cflcr  tenuto .  Potrà^la  tut« 
«e  quelle  /mprefe,c  qijcfti  motti  yn  fauio  Principe  rac-» 
corre  e  io,  che  può  alla  (uà  vita,  6c  alla  falutc  dei  vaf- 

falU 
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falli  apportar  commodo,  &  ammaeftramentOj  perche 
fotto |fimboli  molti  dubij  fi  ctriarifcono . 


r--^: -h  j»lu  i-?v  -ib''' uJ-gNvri^Trì  ^-;5j 

riunii!' V  -■  •  V  :.S.dF.  ifcjf^  ;G>;^r:i  -:  j..:       "  -^rt 

i  Tenne  di  angelU^c  di  Leon  le  gambe 
«.._5H  :>  Ha  tignar anzjt ,  #r/^/>?  ///Vr^  mali^ 
t^r*f  iXr|g/Vra/>?^^^;»(?  hannéUtris  altri  di  piacer  e 
"jn  o,  >  5/  ///Vr* ,  (2^  4// W  Z'/J»  difuferbia  i  yanti . 

Tutti fonéigncranti y^^^  ù>il.rìi  ri s«i:. 

M^  ci>/V/  Z)^^  lafentenzji/crilfe 

.  It^el  cor -i  [afra  che  all' ber  merta  la  lede 

■  :>^\ìlÌ9nofceri.fefigff%* 
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Prifia>i,Q^  i  Principi  haucflcro  tanto  giudicio,  che  in  loco 

•omc  do-  l3  Jc  i  loro  grottcfchi  nelle  loggie  5  fi  faccflero  dipin- 

Uh^dtiS  gere  quella  fauola  di  6'cbeteTchano  della  Sfinge,raf- 

*fio8«f     ficuro  :,  che  non  fi  ritrouerebbcro  inuiliippati  in  mille 

difpiaccri^per  cflcie  igaoranti .  Diccua  egli ,  che  chi 

:-    .^haucffc^^i 
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haueflefaputofciogHeregliEnigtni^confeguiiialafa-' 
Kitèj  come airinconcro  in  molti  mali  incorrea  chi  non 
fapeafarlo.   La  Stinge  è  l'ignoranza  dei  capi  del  dor 
minio;  iqualifeconofceranno  il  bene  :,  ci  male  :,  facil- 
mente fapran  prouedere  a  i  bifogni  proprij ,  e  de'  fud-' 
diti  loro  3  e  iì  potran  chiamare  Principi  beati .   Come 
all'incontro infeliciflimi  chiamaranfi,  non  fapendo 
nea  icafi  loro  prouedere,  nea  i  difetti  de  i  popoli  rime 
diare .  Ma  neffun  Principe  tanto  fapràjche  prima  non   Principe 
conofchifemedefimoi  equeftacflerla  prima  fa pien-ftcab. 
za,  e  la  più  grande  di  tutte  le  difciph'ne^  fùinfegnato 
da  Clemente  Aleflandrino nella  Pedasociia.Ma  iodi- 
rei,  che  vn  Principe  ignorante  altro  non  lU:,  che  vna_-» 
Sfinge,  ornato  di  penne  leggieredi  certe  vanità:,  che 
nonrcfiftonoallepioggieditrauagli;  di  bel  volto  di 
apparenza  di  corte,  di  caualli,  di  cani  da  caccia,  fenza 
foièanzanelreftodelIacafa,oueèpÌLÌ  neccffario;  con 
gambedi  Leone  >  che  tratto  da  vanagloria  di  fupcrbia 
vorebbeeirerpiùftimato  de  gli  altri:,  masù  legambe 
dell'ambicionc  malamente  appoggi  quel,  che  la  gran- 
dezza di  Principe  richiederebbe.  Perilchc  bramarci, 
chcvn'accorto  Principe  no  haueilc  altro  diporto,  che 
Dclfo,dclla  conofcenzadi  quello  eh' è,e  ch'efler  deue;  Dcffb.cdi 
chcfe vorà  ftarfenene  i  campi  Elifij  delle  fucdelitic:, in  r^"".  ^^ 
quellemorbidezze  non  potrà  hauerrobuftiinerui'del  !.   vu\ 
Li  fapienza^cofa  tanto  difficile,  fecondo  ropinionedi 
Alcibiade  preliba  Platone  nel  Dialogo  della  Natura 
dell'huomo.  Efappiafi  purch'c veriI]lmo,chenei^^- 
noigno^antecono^cefe  (leifo,  e  che  morbo  più  graue 
ddi'infipieaianonfiritroua^echcafefteflbl  huomo 

con 
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con  l'ignoranza  nuoce  i  e  che  a  tutti  gli  altri  ècaufaJ 
d'infiniti  mali .  e/^ll'hora però  èpeflìma, ignoraniay 
quand'èprofontuofa . 


Lm-  Mente  preuétle  alUbelUzx^delc^rf^  * 

VOLPE. 

Da  dotta  manfcelpito 
Vn  belcdfo  di  ma,rrH9 
La  e  urto  fa  Félpe  yn  giorno  yidde , 
E  contemflolloy  e  lodo  molto  ^  e  poi 
Qonofcendo^che  non  yi  era  cernello  , 
Dijfei  0 i  fé  Ifennohauejfi  ^ 
J^antofareftipiù  leggiadro ^  e  bello. 


AVVERTIMENTO  CLXXX. 

^riadptf,  T^  ^^^^  Temiftio,  che'l  Principe,  che  comancfa  a  gli 
«omedcsiy altri,  non deue farfi conofccre preeminente  con 
nofcer*.  la  podeftà  fola,e col  comandare,ma  per huomO:,  ch^-> 
pofla  precedere  a  i  fudditi  per  prudenza .  E  Plutarco  j 
chela=Ragione^  che  dalla  Filofofia  aflìfte  a  chi  gouer- 
na,c  come  cuftode  recondita  nella  mente  non  H  parte, 
deue  renderla  perfona  più  accorta  di  quella ,  che  vie- 
ne imitata  da  Principi fenzaceruello fecondo  lartc^ 

igno- 
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ignoranted'impcrid  Scultori,  iquali  all'hor  credcran- 
no  di  doucrccffcr  tenuti  in  ftima ,  quando  hauran  fat- 
to vn  coloflbfmifurato.conftrana  forma,  irrcgolato, 
che  con  la  bocca  aperta  atterrifcachi'l  mira .  Airiiora 
s'imaginaràquelTrincipedidouereirerftimato^qua 
do  con  Tafprezia  del  voltO:,  con  la  granita  della  voce, 
con  la  difficoltà  de  icoftumi  5  col  difprcggio  del  con- 
uerfare,  o  con  la  feuerità  dell'Imperio  mouerà  i  paffì , 
parlarà,comandaràjenonhauràfennopiùche  tanto, 
6c  haurà  porto  tatto  il  fuo  potere  nel  no  fapere./o  fò  le 
rifa^quandoveggio  vn;,che  nato  nobile  ftà  tutto  porto 
su  i  profumi,  o*l  vertir  deiicato,  nell'attillatura  del  cor 
pò ,  nell'affettate  cerimonie,-  e  poi  con  vna  ignobiliffi- 
ma  ignoranza  tra  pari  fuoi ,  è  il  capo  ritrouato  dalla_» 
Volpe .  E  partando  da  Principi  a  fudditi ,  dicea  Pia-  Sudditi 
tone5chenon  lodaua  l'apparenza  de'  cittadini,  iquali  q^ah  dc- 
ergeanoaltiffimefabricheneglicdificij,cpoinonha-  ncifc  Rc- 
uean  foftanza  di  animi  generofi ,  cflendo  meglio,  che  P"biichc . 
fottopicciol  tetto  habici  animo  grande, che  ne  ipalag 
gi  grandi  rianoviliffimegcnti,come  fiere  nei  loro  co* 
uili.  £  che  non  le  pietre  condotte  da  Negroponte,  o 
da  Sparta,ma  gli  animi  difciplinati  de  i  cittadini  erano 
delle  Città  veri  ornamenti .  Onde  proeuri  il  Principe, 
non  tanto  hauerpenfìero  della  magnificenza  dell'ha^* 
bitationi ,  quanto  della  fortezza  de  gli  habitanti,  de  l 
quali  poflTadirfi, 

udcuumque  cerelfro 

Umfridcm  caput  hoc  ycnto/a  cucurlittA  quxrap. 


Jam- 
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M  O  N  T  o'  K  E. 

Inpretiofk  Una^  e  monton  d'oro 
F  RISSO  fedendo  altiero^ 
BfenT^  tema,  oltre  trapdjpt  il  m  Are* 
A  chi  conmen  timfrefa  ì 
eA  thuom  ricco  ignorante  y 
^Achì  con  poco  honore 
0  U  moglie  comanda  ^  o'iferuidore ." 


•^H 
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NArra  Filoftrato,  che  vn  giouane  da  Rodo  rifpofe 
in  vn  ragionamento  ad  ApoUoniojche  gli  huomi 
Fòraadei-  nifi  fan  più  amabili  per  quello,  che  pofleggono  i  e 
kricchez-  ]'  Qracolo  attribuì  tanto  alle  ricchezze  y  che  ad  dica- 
mene, e  Teopompo  Rè  di  Sparta  rifpofe  ^  L'amor  del 
dinaro  pigliarà  Sparta,  e  non  altro,  volendo  dir,chc«^ 
airhora  farebbero  vinti  i  Lacedemoni] :,quando  hauef 
fero  cominciato  ad  hauerdefiderio  di  dinari  i  nonef- 
fendq  cofa  così  ben  munita  :,  che  all'elpugnatione  del 
dinaro  non  foccombai  e  quelle  erano  Thaftedi  oro, 
che  l'altro  Oracolo -Pitio  propofe  a  Filippo,  Aureis 
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pHgnxhafiìs^  ^ omnUyinccs i  £  quefto  valor  delle 
ricchciie ,  fé  venir  voglia  a  gli  huomini  di  feguir  Fiu- 
to,perche, 

ómrtis  enim  res 

Virtt^SifamAy  decus^diuina  htimanaqtiepulchris' 
DiiiitiisfutiefJt^q/tas  quicoHfiruxerityille, ,. 
CUruserityfortisifapiensetUmKeXi  - 

Et  qtticquidijolet-'^  •  ? 

E  fan  bene  gli  huomini  a  defiderarle,  clTcndo  ad  ogni 
modo  vtili  alle  pratiche  ciuili ,  e  giouando  affai ,  Ric£hc«: 
mentre  col  ricordo  di  Pindaro  fono  elle  potenti,  e  J'-^^^^^oj^^^ 
date  dalla  fortuna ,  fi  accrefcono  da  i  mortali  con  vir-  poflcdcrfi; 
tu  pura,  e  temperata.  Tal  che  non  è  merauiglia-^ , 
chefempre  fopra  tutte  le  cofe  humane  furono  preg- 
giate,  come  racconta  Strabone:,  &  i  Greci  dalla  poten 
zadcglihaucri:,chiamauanoiloroRè,  Dinafti;  an- 
zi dalla  gran  potenza^a  cui  peruennero,  fu  neceffario, 
checonT'Oflracifmo,  ch'era  efilio  volontario  di  die-  o(lracif. 
ce  annidi  ricchi  fuffero  cacciati  dal/e  Città ,  come  feri-  mo  pcr- 
ue  Ariftotele  j  &  hebbero  per  bene  riporre  alliL_,  dotto.    ^ 
curadelPrcfide  ilncgotiodi  ftaraucrtiti,  che'lricco 
non  calpeftaffc  il  pouero ,  il  che  fi  può  leggere  in  VI- 
piano.  Fin  qui  camina  il  tutto  felicemente  .  Ma»» 
che  poi  l'ifteffe  ricchezze  fiano  compartite  pili  libe- 
ralmente a  gli  huomini  ignoranti,  non  bifogna  an-;rgnorud 
darlo  cercando  con  la  Filofofia ,  ne  coprirlo  col  no-  "<^<^^* 
me  di  Fortuna,  per  che  quella  non  vi  penetra  ,  e 
quefta altro  non  è,  chc'l  diuin  volere,  a  chi  piace-» 
tal'hora^  che'l  dotto  fi  goda  i  tefori  della  virtiìi   & 
Tignorante  della  robba.  Sarà  l'Ariete  di  Friffo  im- 

Dd  prcfa 
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Pnndpe  prefa  dì  qucirignorafit*  Principesche  fpcnde  le  fuc  fi- 
jgaora«ic.  ^^^^  ^^^  diuenir  ricco  con  l'Alchimia,  giacche  la  peU 
le  dell'aureo  Vcllo,hanno  interpretato  vn  libro  fcritto 
in  pelle,  come  era  in  vfoappreflo  gli  antichi,ilquale  ia 
fegnauaqueft'artedi  far  Toro  da  ogni  metallo  .  Sa- 
rebbe quefto  libro  ftatoben  pagato  da  Raimonda 
LuUio,  e  da  alcuni  Principi  del  noftrofecolo,  che  non 
mai  fi  fonoaccorti  di  cffere  ignoranti ,  fc  non  quanda 
confumato  il  patrimonio,   han  fentico  pouertà,  e 
,       .  penuria.  UiftelTa imprefa è  di  quel  Signore ^  chc^ 
di  «hi  fl  fi-  fpenficrandofi  in  tutto  della  fuadegnìtà,  pone  la  bar- 
^  4i  *u  bainmanodivnferuidorc,  chefenza  difcretionefa- 
cendofi  di  fopra ,  poco  mancherà ,  che  non  cacci  i  pa- 
droni di  cafa.  Indifcretion  grande  èdivn  Principc> 
che  non  vegga  ogni  hora  foUecito  i  fatti  di  cafa  fua  • 


Fidi  Cernuteli  » 

MARITO,  E  MOGLIE. 

Memtre  con  hòÌù  maritai congimigt 
Qon  lo  ffofo  U  y  ergine  U  defiré  y 

yiC4ngioUH§/cherzjt> 

C'Ifà  delUfedeltàpncera  imdg$^ 

Ì4e  U  fimJfrap9Ì 

Tiene  i forni  di  Fenerc^  ^^f^^t 


tìi[f'^ 


i 
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"Hipfomene  ntlc^rf^ 
ViHÙtor  di  ^téUnU  » 
M  di  GUmc0  tdHmtA  Simideà 
AmAntt  GdUtié  • 


AVVERTIMENTO   CLXXXIL 

Egge  in  vero  Diuina  è  il  matrimonio,  che  tata  fe- 
de comanda,  che  fi  oCerui .  '  £  fé  i  Principi  più  che 
alafciarhercdidegliftatii figli, penfaflcronei  primi  ^nnòpi 
annidi  congiungerli  in  quefto  legame,  hauriano  eftrc  fd«r°gh,i}l 
mo  contento  fé  di  quelli  poteiredirfiquel,che  fu  detto  «<^'eoiii« 
a  Coftanzofighodi 6'oftantino,quando  neUctàpuc-  ^  *^ 
rile,  volfc  che  fi  fottomet tefle  a  quefta  legge  conofcen 
dola  di  rara  vtilità  alla  fuacafa,  edigrandiflìmobc« 
neficio  al  giouane  s  J^o  enim  magis  c$ntinentÌAm  fé^ 
tris  éc^nare  fctnifli  y  quAw  qnodte  db  ipfi  fime  fueritits 
ìllicò  mAtrimBnii  legihus  trAdidiJli  ^  yt  frimo  inqrtjft$ 
àdiUfcenÙA formAves  Animum  mAtitAlem ,  nibil  de  i/é^ 
is  '^tlmftAttbuSynihildec9nce]Jis  etAti  cufiditAtibus  if$ 
ocfAcntmpeflkSAdmittereSj  nounmiAm  tummirAftt^ 
UmimHenis'vicériusf  £  con  quefti  aufpicij  femprc 
fiaviua  la  fede  di  amore  cofi  della  donna,  come-, 
dell'huomo.  Ma  in  quella  non  bramo  la  fcdc-# 
etnica ,  comedi  Portia  figliuola  di  Catone ,  moglie-^ 
di  M. Bruco  Jaqualvolfcmorire, perche  fw  vccifoil 
maritOi  odi  Cornelia  moglie  di  Pompeo ,  la  qualdif» 
fc  j  ch'era  brutu  cofa  il  non  morir  per  foto  dolore-/  >         ^ 

Dà    i     ^  cflcndo 
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Mogiuhc^^^'^^^'^^''^^^^"^^"^^'  ^  ^^  Paolina  moglie  di  <?(?- 
tnorliono  lìcca  3  chc  faccndofi  incider  le  vene  volfe  del  marita 
S?^'"*"cfler  imitatrice,-  di  Euadne,  che  fi  buttò  neiriftefTo 
rogo  di  Capaneo:,  di  Laodomia^   che  fi  vccife  per 
ProtefilaO:,  ancor  che  in  parte  lodarci  TafFettione  di 
alcune  f  comediHipficratcaj  che  portando grandif- 
fimo  amore  al  marito  Mitridate  :,  volfe  feguirfo  arma- 
ta douunqueandafle  con  TefercitOi  ediTriaria^  che 
fecerifteflb  mentre  il  marito  ^uerrei'giaua^con  Ve- 
fpafiano;  e  tra  quefte  potrebbe  annouerarfi  la  mo- 
glie di  Ferdinando  Gonzàles  Contedi  Cartiglia:»  li^ 
quale  entrata  nel  carcere  ou'era  ritenuto  il  marito^ 
veftitolo  con  lefue  vefti  il  fece  vfcire ,  reftando  ella_^ 
prigione,  e  Bianca  Roffada  Padoua,  che  per  noa 
farfi  ftuprar  da  EzeliinOj  c'hauea  vccifo  il  fuo  caro- 
conforte  ,  fi  buttò  da  vna  fineftra .  Degni  cafi  di 
corapa{fioneinvero(ma  no  d*imitatione)perroflcr-, 
uanza  di  fede  coniugale ,  la  qual  non  fa  ftimar  difag- 
gio alcuno,  che  pur  quella  donna,  c'hauea  nom^-^ 
Illa  maritata  a  Roberto  Rè  di  Bertagna,  fi  arrifchiò  di 
morire^mentredalla  ferita auuclenata  del  marito  ccn. 
tanto  amore  fucchiò  quel  fangue  putrido ,  chc  tolto. 
Vera  fede  Via  potcadargli  falute .  Vera  fede  coniugale  però  giù- 
^°^*s^''- dico  quella  di  luguldeforclla  di  CheWeberto  Rè  di 
Francia^  che  indunTeHermogildo  fuo  marito  a  lafciar 
k  leggi  Gotc>  efarfi  Ghrirtiano;,  comefèGotilde 
Regina*  con  Clodoueo  .  Nell'amor  poi  de  i  mariti  y 
fempre  fu  commendato. >4ic(fandride,    che  non., 
mai  volfe  ripudiar  la  .moglie  fterile  ,  ancor  cho.-?. 
gH^£foriil   foriaifcro  5 ,  e  Tigrane  ,   c'hauendo, 
cìj^tAo         ..     ^  -.i.  la  ino- 


la  moglie  prigione  in  poterdiCiro^  difle,  che  fi  con- 
t:  ::ai:a  di  m  )rir$5  pur  cheta  donna  non  firflcichiauaf 
onde  menata  innanzi  al  Rè,  non  volfc  rifguardarloj 
del chediniimiatadd marito,  rifpofe,  Nonrifguar- 
dai  Tiro,  perche  tutto  l'intento  mioera  di  rifguardar 
TOÌ,che  mi  haucce redenta  colà  vita .  CofthntinoMo- 
nomaco.che  lontano  da  cafa^  venuto  in  infermità,  fu 
confultato  da  Medici ,  che  haurebbèricuperara  Ja  fa- 
Iute,  fé  hauefle  praticato  con  alcuna  donnaj  rifpòfe  lo 
rojche  fi  contentaua  di  morire  più  tofìo>che  hauer che 
fare  con  altra  donna^che  con  la  moglie.Ma  non  fi  può 
lodar  Tattione ,  che  fé  a  tempi  noftri  quel  gentit'huo- 
mo  3  'che  ficuròdi  venire  in  man  di  fuorufciti  con  Ìsl^ 
moglie,prima  che  s'incontra(fero,rvccife:,non  poten- 
do fotfrirquefta  vergogna  di  fede  violata  per  forza. 
Ilprecorrcrdi  Hippomenecon  Atlante,  giudico^  che 
fia  ilprender  moglie, prima,chei  padri  muoiano^  che. 

COSI  furono!  matrimoni)  di  Filippo  III.  con  Margari-Matriwo-' 
tad'Auftria,e  del  figlio  con  Criftinadi  Borbone  >^^'^fj'^^f^ 
Federico  II.  della  Rouerc  Principe  d'Vrbino  con_,gii  ▼iucn- 
Claudia  de*  Medici  forella  di  Cofmo  Gran  Duca  di'^^*!'***"*- 
Tofcana,  dai  quali  fi  fperanobihffima  prole  per  per-  j^ 

petuo  legame  di  fede  maritale  :,  e  per  confolationedi  3 

cafe  di  tanta  grandezza,  e  per  ornamento  perpetuo 
d'Italia,  di  Spagna,e  di  Francia,con  fomma  lode  della 
prudenza  de  i  padri,  e  fratelli  loro  • 


4 


2  '*  ar .  »3 


.^d     y         ics' 


4^         IL    PRINCIPE 

mmtm 


-1  r  rjrjì/  ^HciinMtrimtnii  fi  richiede  riuere»^ . 
.  V       .  MVRENAv  E  VIPERA. 

'^ir>i libidine uccefxy  '    v     ^;:  )' <  ^      ralui/ 05' 

0!      rf?/?(?  4/ AVa  del  mar  briLmoft  c§rrc  \^\  ,^  1  rj» 

s  :  !  ^  .  X  /t  ViferA ,  f  Ufciéinde  ini  il  fueletf  '•..'\--      - 

or  ;  Conrvngrxnfifchi^UMurenéLéllia^^ , .,    ,    ^,^; 

-  V    .  J  Oi*e  tofio  chegiu'ngc  (■  -n^;"*  ^  '^"'  ;  ;  i  -> ,  onob:  r/  [  -^  r ;  f^  Af 
^-e'  i  Col  br  ojn  at  0  marita  fi  congi  unge*..  i 

-iry^v^imbéU  fon  difidc'  ^\Vir\.onr?^à':)  w^haraa^x^m 
.-;;  naC^^  </<<  marito^  e  moglie  l'amor  chiedè%u  >  liiììol  e  ;^ 

;|;«iB-AVVERTIJVfENTa^ClXX:Xlll.'..;: 

.        T^^  malta  confideratione  è  degna  queftacofiijchc 

cheriucii**-^  con  iftftinto  di  Natura  gli  animali  fian  più  conr 

matriniQ^  fidcrati  nella  Hiierenza  matrimoniale:,  cheglihiiomi^ 

nio^        niragioiìeuolf.ll  Serpe  lafcia  il  velenf>,quandQrichie-. 

-  de  il  commercio  della  vipera ,  e'i  marito  non  sa  lafciar 

rorgoglioneirofnir  la  donna  >  e  quefta  all'incontro 

fupcrba;,  e  pertinace  non  fi  accomoda  a  patirei  duri 

cofhiml  del  marito»  E  poflìbile  (dice  SnnBiifilio) 

Vip^ta!  ^  ^'^"'^  ''^^P^  vomiii  il  veleno  per  riuerenza  del  matrima 

aiOp  c  cheriiuomoper  honor  della  copula  coniugale 
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lìoniì  rttOfdJtiel  trattar  conia  moglie  di  Wfciar  la  fie^ 
rezia,  e  rinhumaqità.con  chefuole  trattar  con  glieli» 
tri  ?  In  voce  di  amorcyfiacquiftaodio  jinlocodifarfi 
ia  moglie  Toggedta  V  fela  rende  ritrofa ,  &  in  vece  di  » 

amante  fé  la  rcndccojiihimica,  che^aborrc^  ccofi  ^ 

vuole  con  la  mogitcelì'er  fiero, come  combattè  con-> 
•f  hofte  armato .  E  quefta,  perche  tumida ,,  e  gonfia  di    Mogfi; 
natura,  che  •  per  nobiltà ,  o  per  bellezza  >.o  pcrdotc.^  ''noVilc^i 
pretende  dic(rerfuperiore,llucicata  che  farà  da  maii-  io» 
toperuerfo5fifàaltiera,  perde  il  rifpetto,  e  dal  letto 
gnaritale  fca^eft-ilinmro  o  cilfà  dan  no  alla  prole ,  Ci 
peruerterheredità;,eda  matrimonio  fìsche  diuenti  de 
monio  :,  che  I4  liuerenza  cambia  in  difgbedienza ,  in..  mariTi!lÌ 
mala  volontà,  in  ruuina  de  gli  flati  j  e  de  gli  haueri,  c"»csii-  . 
ne  so  ben  cendd^chc  per  non  haucrfccct  vnione  mari. 
ti>  e  mogli,  oltre  airelfcr  diueuu ti  inimici  a  Dio  ^  fono 
yifluti  in  tanta  confufione ,  che  ne  della  robba  y  ne  de  i 
figli,  ne  de  i  domini]  fono  flati  contenti poflTeflori. 
In  felice  legame  c|nando  con  nodo  -cosi  inuìluppatofi 
ftringc.  Infelice  coppia  jquandocon  tanta  difparità 
di  voleri  fi  difunifcc.  Felicifli mo  matrimonio,nel  qua* 
le  la  donna  non  hapodcftà  del  fuocorpo,  mal'huo- 
mo;  &  oue  Thuomo  non  ha  ppdcftà  dej  fuo  corpo ,  ma 
la  donna.  Onde  facciamo,  che  Thuomofia  Serpente,  Marito  ; 
e  che  prudentemente  parli  con  tre  lingue,di  amore ,  di  Tc^^f" 
cattiti,  cdi  riuerenzai  e  chediuenti  Mirino  mafchio, 
robufto  in  rendere  il  debito,  di  vn  coloie,che  vna  fede 
offcrui,eche da donnadiuenghi  varia  nel  faper  eifere 
ad  ogni  modo  oifequiofa,  e  debile  per  rhumiltà,  che    Mofii« 
per  ciòalfolo  cenno  del  maritoòbedifca,  che  inogni3?Ìc.^" 

D  d     4         tempo 
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tempo  produchi  frutti  di  fede  y  comcìn  ogni  cinipe  la 

Murena  partorifce, mentre  gli  altri  pefci  partorifconQ 

iest'^hi9°  a  tempi  determinati  •  E  fia  anco  in  altro  modo  Mure^ 

e  Murena  na^  ciò  è,che  come<juel  pefce  è  ilelfolo.  fefio  fcminile, 

^""■**    come  dalle  parole  di  Licinio  Macro  raccoglie  JPlinÌQi 

così  la  donna  delle  cofeappartèoexi ti  a  lei  foj^  "S'im- 

.  -'r  "     pacci:,  che  s'ella  vorràdiuentar  SerpejC'l  ferpe  Muro- 

2^-,^..    ^^>  giamai non farannp atti  aiUgcja^atiOa^j^lbft* 

•'    n€L^«.  -  tacisi!-  ::  i->iaUji^3ioi-isqi5l  {^Tioi:>t)biit:3t)iq 

z.~'.:iyjfiiun.  ri.friXili^r.uibDiDd'ÌD"nsoT3q 

j'j";.    ^fj— iiufi-ivi^»'!  Feccnditk  dunnofn a  fc  fiejfA ^Xù  <.oinom 

^ijr.ra.noi-  ARE  OR  DI  NOCEoDaodóajn 
ii;:'^Oi:;^'t^oiCt^_.::unn::iijv:jiL>  it-:i^  iii*^i:,ÌOtilgom9^il 

l^^^'^   Et  empito  di  pietre   "''■^''  (;  linob  i  i)b  on   ^il-iì 

i;-?  1  ! ;:  ^^  y,^^^,' ;  ^^^^/^  ^ U corteccia iacìyà^!,^\ n l  . o^niilì 
£delefrofnl?efldHr9^etrifi^4f4lt»"^.'ihi\hdo7^ih 
Mi  hanfdtta  già dt  fmxlté^'l^^i^  aonmn'o'}  bI  oi 
Hor,  chepdtirpm  lice         a  og;  oud*!  oua:^  cOra 


-r.f 
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;r.r.«K   ^  j:n'.  j^ /'^r^ort? infeliee r  fCmù^'^ù ^kj^Q  ..^a^iobj:! 
.ìK-L  ->t^■^  Jertile i»foff9^e df  m^et  frùttf  ccpid    "^i^mq-xo 
^         ^ur  mi  yk  ridotto  MrfeHtir  grande  impia* 

spilli  •.  l'Xi-  -l'^i  >*i-^  '■  H'^^-''''^^^^'^  Xlbp/ip^eiuit'iiO 
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^rt^^l  ncrt  t*>^cn'^-**>uHh  .ntnpf.^* 


HAueactettotticfòtle^  chcgiocóda  vifta  fa  il  Sol*  B?iiifCtri 
che  nafc^V^Ynare  qfi  ftà  tranquillo,  la  terra  vefti  qi^tuud 
ta  di  fiori  :,  o  lexrh'iarc^  acque  di  vn  fonte ,  ma  più  bel  »si' • 
"vedere  £à  il  Iut\iedc  i  figli ,  che  dona  fplendorealla  ca- 
^asè^gfàn  c^^fcJadotti^  de  i  progenitori  vederla  prole  ^ 

frutto  caro  delle  nozr.c,  coadiutricenei  negotijjfoftcr-  ^ 

tatrice  dèlia  vecchrara^ctxiipagna  in  ogni  fortuna*  per 
che  nellaprofpera  ècompagna  diallegrezza,  e  nell'a- 
uuerfa  partecipe  de  i  dolori^  ondefegui  Euripide. 
■*  H^cfftmaterff^ffiffii^fnlcherrimii — >■..■•,;  7;; ,  ,.^^ 

Et  p0  ti  or  diuiti')s^fi  cnifìnt  liberi  boni. 
Simt  auteminfiéir  egrej^i]  tbefdhri 
Ornamentum  yìt^^qn  odnuQH^m  relin^Httfamilia* 
Ma  confiderà ndo  poi  Iemifcrie^c1iel5fte(ra  fecondità  Fecondità 
fuole  apportarCjdiflTe,  che  giudicar  non  potea  :,  fé  fuffc  Ij'aftatft" 
meglior  quefta50  la  fterilità,  poi  che  ienafcono  figlia  e 
fan  mala  riufcita ,  infelicità  grande  recano  alla  fami- 
glia, fé  conl'allegrezza  dei  padri  congiuogono  lalor 
bontà,  apportan  fempre  timore ,  che  non  iucccda  loro 
alcuno  infbrtimio.  JS  per  quello  Demacritadiflc  5  Pr- 
riadofa  efl  educatio  liberoruwi  namfirés  benì^'fedéLtytnuU 
tHmfollìc'uudinis^etcurarumAffertifimde;AlÌ9sdolores 
neccffariosparit,  EfebeneècofamoltodDJorofa,qua  Principe 
do  rhuomo  ricco,&  il  Principe  no  ha  in  cafa  fucceffo-  ^^^^^ 
re,  e  Diogene  fu  di  opinione,che  pofla  chiamarfi  bea- 
tOjChicfclicediprole,eparlaua  a  quello  propofito, 
*  ^  "*•  tutta 
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tutta  volta  quando  il fìicceflbre^  non  feguendo  Torme 
delpàdrcj  diffipa  Tacquiftato^ofcura  la  gloria ,  poca:^ 
memoria  tiene  della  riucren?:a ,  che'l  nome  paterno  ri- 
chiedere quafi  fanciullo  fcnza  fenno  auuenta  alTarbo- 
rC:,  ondcgermoglÌ0,pietredimaledittioni,d'irriueren 
za,  di  pochiflìmorifpettOr-  mala  fecondità  fu  per  quel- 
Principi  lo^epeffima  corifpondenza  per  quefto^  &  all'hora  più 
•onnadri  quando  nudriti  i  figli  con  moltadclicatczia^parch^,^ 
xiicon  «Ce  rinfaccino  al  padre  la  lorpoca  cura, e  quefti  accortifi 
*^^"^'*  • -delTcrrore  ponno  ben  dire 

■  I         iii.i  ■      '      l■!Ui■.v^^   '.I.  '^11  I.  •[,•  wv  ••'"  *■'."',  y.!'.i  l;'^M   ' 
Amor  di  .pÀclre  a  ifiglù    vs^ii?:*^!. 

ì^eUfrtidécftéLgimJtinHerii^  ilnti^\\\r^  .o^h^^.m 

V orma ìifdombe:,e poi  ^  \\\-\t^r 

PerfarfmmolleaifiglioìmiUet.t9.\(:i:^i\.    .. 

Dio;  ìÀr^'^e  prof  rie  penne fnelley   .lit  r.tjioqrs  ,/rjnqd 

-'s^^.  e  *:,\ìù:iV^cHrnfredd0i$ghmcci&,  c\ rr:! r/oìnì orin-)I.<? 

"^n;5  V>.V;  P^r^  f Af  Uprole n^npÀtifcé impacio  ^v  v^^^^^V  ^- » ,. 

t^r    '     f^  Sarà Frogne^e Medeafempre crifdele 3 

,inH    tUf  THpietofoj  e  fedeli»  .^u 


'  ì  'C  J '5:>:>.'j  \y  >:> i i  OfìfK^fJ fi  '  i^  b 


Gi/*chnrK)  ^  .j;it>M 
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AVVERTIMENTO   CLXXXV. 


GRan  merauiglia  fi  fa  Plutarco  > che  hanendo  Ia_,  il^n^n^l 
Natura  incenerato  ne  eli  animali  alcuni  afFctti^e  S  vcrf  ìì  n 

.  ^        oli 

particolarmenrequellojchecon tanta  diligenza efer-*  * 
citano  «eUcducatione  dei  figli ,  gli  huomini  TpefFo  in 
ciò  fi  lafcino  fijperare.L'AIcione5dice  egli  feiìoflcr- 
uafle  con  quanto  ftud io  attende  a  far  il  nido  fpinofo,  ^'<^'^"'* 
reticolato,  intcffiito  in  maniera  5  che  prohibifca  radi- 
co a  qua!  fi  voglia  picciolo  animalucciojrccaria  (lupo- . 
re.  L*Orfalambecon  tanta  accuratezza  il  parto  in- 
formejerabbeUifce5e'l  riduce  con  ognifua  fatica  alla 
pcrfcttione.  LePernici  ofleruanovn'aftutifluiiovo^  ^"'"*^" 
larcfacendo  fcmpre  precedere  i  lor  polli  per  farli  libe- 
ridairauidicà  dccacciatori.  La  Gallina  con  tanta  ca-  Gallina, 
rità  fotto  Tali coua  Tuoua ,  altri  sii  gli  homeri  roftienc , 
e  con  ogni  chiara  dimoftrationeaccarexza,  e  difende, 
&a(Iìcura  da  gli  animali  inimici .  Talché  (  foggiun- 
ge)  nondouemofolamcntefdrcontodeirApe,;chcL-^  Ape. 
con  la fapienzafua  medita  il  miele,  con  la  do!cc7.z.a_> 
del  quale  ci  va  titikndo  ;hia  M  gli  alcri  animali  anco- 
ra,che  con  la  fapicn/a  5  con  l'indù  Uria ,  con  Tamore  ci 
ammaertrano.  6'he  forfè  da  enfi -gli  huomiiiijianno 
imparato  quella  filoftrogia  tanto  ìcIofa.>clic  la  mere- 
trice, acciò  chc1  figlio  !ion  fulTediuifoviuo  da  Salo- Amor  di 
moncfi  contcntv")  di  concederlo  a  H'alna^e  Valerio  Vo  ^^f^'  |^^ 
luiioRomaaojhauendoducfigH  appcibti^altionon'°*  ^'"^ 

facea 
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ficca  notte^e  giorno,  che  pregar  i  Dci,che  tuttol  male 
di  quelli  conuertifle  in  lui.  Et  Ottauio  Balbo  faggen-  - 
do  Tira  della  profcrittione  già  fi  era  faluato  fuor  di  ca- 
fa,  ma  fencendo ,  che  volea no  vcciderc  il  figlio  :,  fubito 
ritornò  in  dietro  :,  e  fi  diedeinpoterdegli  mimici,  che 
r  vccidelTero,tanto  gli  premca  la  falute  di  quello .  Ro- 
berto Marcianonelleguerre  di  MaffimilianoSforza-* 
hauédo  veduto  Florangio^e  Danefe  fiioi  figli  mal  trat- 
tati di  ferire  giacere  in  terrari  prefe  tanto  ardire  dall'a- 
more,chefpintofiinanz;i  a  quegli  Suiizeri  li  pofc  in», 
fuga,  &  a  quelli  diede  tempo  di  fcampar  via .  Arfinoc 
infidiatada  Tolomeo5quando  vidde  ferirci  figli  fatta-^-  ( 
fi  feudo  alle  lor  ferite^  morì  infieme  con  cflì.JC'he  amo- 
re vi  par  quefto?  Crudelillìroi  alfincontro  quei  padri, , 
che  hanno  tanto  poco  pcnfiero  di  difcipliaare  i  figli ,  e 
rallenta  loro  la  briglia^,  per  dar  certa  occafione  diprc-^ 
cipitio,che  poi  con  tanto  tormento  li  veggono  patire  .^ 
i.ii.L:r:  Padri figlicidi •':;:. V  lu  .  iv  ,y^^.  -.:ainij,/>  ,..  .1 


-n^ 
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INE     A. 

siagli  hem  cri  portando  il 'Secchio  Anchife 
In  meT:^  d ferrile  fiamme 
Il  grande  Enea  dieeua^ 
Ji  r,  i  Grecia ^voì non  kaureU 

GlorU^chil^eccbio  padre  mirapifle'^  jA 

'      Gu:  '* 
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GhriAfcrì  Ìa  mi  a, che  tolg*  ilpddre 
Dd  yofyc  da  le  fiamme  a/cure  ^^  ddre . 


AVVERTIMENTO  CLXXXVI. 

NEI  libro  delle  leggi,  clicca  Platone,  che  fé  vnpa-p.^jj^  ^j^^ 
dre,  &  vna  madregià  inuecchiati  Tederanno  in  ca  amano 
fa,  deue  giudicare  il  figlio^che  non  mai  fia  per  vedere  ^ 
più  efficace  fimolacro.  Beacii  figli  :,  che  ponno  vede- 
re vn  vecchio  padrej&  honorarlo  5  c'han  tempo  di  po- 
tcrfegh  moftrargratÌ5checanìinar  ponno  per  Tormc-^ 
fuealla  vittoria  da  lui  acqùiftataj  dice  Seneca ,  e  fard 
di  più  del  padre  vittoriofi,  come  £nca  vinfe  il  padr^-# 
Anchife,che  giouanetto  portò  il  pefo  di  lui  per  mezzo 
lefquadre  d'inimici)  e  fra  le  ruuine  delle  cadenti  mu- 
ra j  vinfe  dico  in  pietà  il  padrcjchc  fé  volfe  cfler  pietofo 
\v\  conferuar  i  Dei  Pcnaci^egli  fu  cofi  pietofo  in  faluare 
vn  padre.  Leggiera  fé  la  farcini  l'amor  paterno ,  e  più 
gloriofa  i  Dei  giudicarono  qucft'attione  3  che  la  lor  ft- 
Iute  per  opra  di  Anchife.  Di  qui  nacquero  gli  efem- 
pijjcofifingolaridellariuerenza,  e  memoria  dei  figli ^^"'^^«"^ 
verfo  i  padiijcheErigone:,eflrendoftatovccifodacon-  Qucfiicsc 
fadjni  il  padre  Icaro  volfc  col  laccio  finir  la  vita  3  le  fi- f^^lìa^c '"^ 
giio!cdiAlcioneoGigante5dopò  la  morte  del  padre  fi  chi  prefcf 
precipitarono  in  mare,  Kufticiana  Romana  figliuola  ciuS 
diSimmaco,  Pipino  Duca  degli  Auftrafijj  Boleslao"»- 
Terzo  Redi  PoIacchi,infigno  a  Baiazctc, volfcro  ven- 
dit-arlamorte  dei  padri.  ^ìmoncpcrdar  fepolriìrn  al 
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morto  padre  fi  cfpofe  a  tanti  pericoli,  e  pur  vi  rimafc-/ 
pregionej  e  quante  preghiere  fparfero  i  figli  de  gì*  Ar- 
giui:>chei  padrilorofuflerofepoltif  Si  legge  in  vn'Epi- 
gramma  Greco  Tattione di  quel  giouane,che  perfal- 
uareTataudojOuccra  il  morto  padre  in  vn  fiume, vi  la- 
fciò  la  vita).  Marco  Antonino  hebbe|curadi  ridurrti 
da  Baia  a  Roma  Tofla  del  padre  Adriano .  Alfonfo  Re 
di  Aragona  5  finontato  da  cauallo,mentrc  andòinco- 
tro  al  padre:,che  veniua  ammalato  in  lettica, volea  por 
tarfelo  in  collo  per  la  pietà,  c'hauea.  Laufo  figlio  di 
Mezentiofaluò  il  padre  dalle  mani  di  iinea,-  Harpali- 
ce  Regina,montata  a  cauallo  liberò  il  padre  da  gl'ini- 
micii  Tecilio  Metello  fu  detto  pio ,  per  che  con  conti- 
nue preghiere,  elacrime  fé  Ubero  il  padre  dairefilioi 
Et  Opio  cittadino  Romano  fotto  habito  di  mendicò 
faluò  il  vecchio  padre  in  collo  dalla  rabbia  degli  ini- 
mici, ci  menò  poi  ficuro  in  Sicilia .  In  Toledo,vn'orc* 
fice  ottenne  di  morire  in  luogo  del  padre  condannato 
da  Pieto  /.  Re  d'vna  Prouincia  di  Spagna  ,*  &  in  Na- 
poli, racconta  il  Fontano,  venne  vn  giouane  Liparo- 
to,chevolfeferuirein  Galera  in  vece  del  padre.  Etal- 
tro  tanto  pietofi  furono  giudicati  quei  figli ,  c'ban  ro- 
luto  lafciare  le  grandezze, per  honorarne  i  padri,come 
Hoùori  fcLeonelI.  che  al  padre  /faurico  fpontaneamente 
^•"[**:  cede  rimperio,*  come  anco  fifcriuedi  Alellìofigliodi 
ftiri?  ^  ^  Ifaacio,che'l  padre  volfe  honorar  col  nome  d'Impera- 
dorè.  Et  imperdteridm  dignitatem  paterna  charitdti 
foHpofuit.  E  fu  notata  l'attione  di  Nerone,  che  hono 
rò  Claudio  col  portarlo  in  fpalla  nel  funerale,  e  eoa-, 
lodarlo  neUoratione,  che  fé  publica;  come  Galena 

mai 
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mai  non  nomina  il  padre  Nlconc ,  che  con  molti  enco^ 

mi;  non  l'honori^acciò  che  imparino  i  figli  di  Princi- 

pi,  di  abbaffarfc  ftcflì  ndla  paterna  riuercnia  >  e  di  oÓ  l'jSLpi 

arrogarfbfin  che  i  padri  viuono,  ne  grandeiia,ncdo-  QOAheflcr 

niinio,ne  cofa  altra,  che  tutta  fi  debbia  al  folo  coman-  ^"^^^  ' 

daméto  di  quellijobligati  di  douer  cflTer  loro  oflequio- 

H  in  qual  fi  voglia  maniera  dopò  la  morte . 


StlU  doHnn  hìfoguAyche pA  cbUrd  Id/dmd^ 
non  U  belUu^ji. 

DIALOGO. 

Dimmi  Vener  lentitycie  Imd^§  ì  qutHd  ì 
E  per  che  fatto' l piede 
Ld  Tefindinefiedeì 
Tdl  Fidid  miformìy  che  de  le  donni 
foffié  tefempio.e  tdciturndfieJUi. 
E  per  delitie  U  mid  cdfd  hdmefù. 


AVVERTIMENTO  CLXXXVIL 

p  Vcoftumedcgli  ^gitti;,diprohibire  alle  donne  lo  ..  ^^ 
*•  rolefcarpe:,acciòchenonhaueflcrovogIiadivfcirc»a!*  ** 
dicafa,  tanto penfiero  haueanodella  pudicitia,  la  qual 
parejche  dentro  lacafiipoffaiicura©cnieconferuarfi, 

cpcr 
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'-  eperqueftoSulpitioGallodifìe.allamogIfei  Zaiegge 
vuole^che  gli  occhi  miei  foli  ti  veggano^»  coi  qualilo- 
n^ckfh  ^^  ^^  ^^^  bellezza,  con  quelli ,  voglio,  che  facci  acqui- 
mogiiceoi  fio  de  gli  inftrumen ti  del  decoroj  a  quelli  fìj  tu  bella, 
&allaficuranotitiadiquefti  babbi  credito,  per  che  il 
volerti  farvederda  altri,  è  vn*irritati3cntofòuuerchio, 
col  qual  va  congionta  la  fofpitione  dì  peccato .  E  que-. 

iaiuna.  fé  dalla  Luna  Ja  qual  tanto  maggior  chiarezza  riceue, 
quanto  più  di  lontano  è  rifguardata  dal  Sole,  e  col  So- 
le nonhàlume:,onde  impari  la  donna  m.odefla,efauia, 
che  mentre  vuole  efier  col  Sole  dell'altrui  vifta  :,  perde 
lo  fplendore  della  fama:,e  della  pudicitia,  che  ha  i  lumi 
fuoi  quando  da  gli  occhide  gli  altri  è  lontana;,  dal  folo 
marito  veduta,  ne  gli  efercitij  della  cafa:,  il  che  fi  rap- 
prefenta  in  queirEpitafio. 

Hoc  eflfefiilchriim  haud fulchrumfHlchra femims . 
Stmm  mdrittim  corde  dilexitfuo* 
DomumfcYHnuit:iUna,mfecit. 
Come  la  E  Gorgia  brama  nella  donna  la  fola  fama3&  ^riftote- 
donna  de  Je  nell'^conomica  dice^,  che  non  recano. bellezza  :,&: 
prudente!  autorità  fplendor  di  vcfìimenti ,  prezzo  di  oro ,  o  attil- 
Iaturajmalamodeftia,ei  buoni  coftumi.  Ma  fopra 
ogni  alerà  cofa 

.     (^ajiaptidìcìtiamferuat  domtis . 

E  dentro  la  cafa  effcr  prudente  in  modo ,  che  fé  fufr«i-^ 
dimandata^  qual  fuffe  Tofficio  della  donna?  Sappia  ri- 
fpondere  con  Teana  :,  che'è  il  piacere  al  marito^  e  con 
Demadc:,  che  glihuomini  vbbidifcono  alle  leggi  delle 
Città,  e  le  don  ne  a  gli  ingegni  de  i  mariti,  e  con  Dione, 

che 


i 
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chela  pictà5elacaftità  della  donna:,  e  l'amore  verfoil 
fuoconforte  Efc  filile  dimandata  ^  per  qual  cagione 
non  porta  ornamenti  di  oro/*  come  fu  dettoalla  mo- 
glie di  Filone  ^  con  Tiileffa  rifponda  5  per  che  affai  mi 
adorna  la  virtù  di  mio  marito. 


IlPudorc» 

PENELOPE. 

SegHtr  'volea  ilfuo  marito  Vliffs 
Penelope i  ma  [padre  anco  f-volea^ 
(^he  luifeguiffe  in  Sparta^athor  dubioja, 
Con  yn  '•velofottilc^prijfi  Uyolto, 
Onde  conobbe  il  padre , 
Che  del  manto  pili  conto facea  s 
"Perfegno  di  fuergogna-^e grande  amore 
Oli  colloco  la  ftatuA  del  Pudore 


AVVERTIMENTO  CLXXXVIIL 

.Q  £  da  Penelope  mi  è  lecito  trasferire  il  concetto  ad  u  verg* 

3      vn  Caualiero,  già  chele  virtù  morali  da  gli  animi  g"»  fr^^**» 

di    ciafcuno    nafcer    ponno  ,   non   prenderò    in„on?ilì^* 

quello  luogo  la  Vergogna ,  come  la  prefe  Ariftotele,  ''^• 


Ee  il 
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il  qual  vuole,  che  non  fia  virtù,  per  che  fi  vede^chc  ma- 
ca.edi  nulla  cof^  ha  timore^  opurcccede,  e  fa  ^  che  d* 
cune  terra  tanto^  che  ogni  cola  fi  vergogni:,fe  pur  noft 
neghiamo  quella  mediocrità  Ja  qual  con  vn  certo  té- 
Vergogna  pcrameuto  fìj  che  alcuno  fi  chiami  vergognofoj  &  in 
cjodabiJc.  qucfta  maniera,  fé  ben  la  vergogna  e  più  toftolodabi- 
le^  nulladimeno,  par  che  in  huomo  apporti  roffore  per 
la  cofcienza  del  fatto;  e  fi  veggono  alle  volte  arroffir  al 
^^  cunij  che  fenza  faperefler  prudenti  nel  lafciarfi  coglie 
rea  partito  con  parole,  lequalinondourebbe  dar  oc- 
-  cafione ,  che  fuffeto  dette ,  fi  fan  conofcere  per  colpe^ 
Principi  uoli^cheperciòmainondeuonoi  Principi  far  attion 
bero  fng.  tale^jOndeconucuga il  vergognaifi,o pureeflefido  in- 
fòlfi  ^a^^'  ^^^^  "^  S^^  errori  fchiuino  i  ragionaméti ,  e  le  perfone, 
che'l  poffano  fararroflìre.  Sarà  fi  lodaciiTìmo  (ancor 
chefiacofa  da  putto)  quando  di  quelle cofefi  vergo- 
gnerà :,che  potrebbero  altramente  recar  poco  honore, 
edecorojefc  in  alcuni  cafi  potrà^fenza  danno  della  di- 
.     ^     ionica,  vn  Qualiero  mandar  fuori  le  lacrime  peraffec- 

Arroflìrc   ^     ,.     .      ,  -li  tir  •  -1 

per  pir'à  to  eli  pieta^non  curicene  alcuna  volta  il  langue  tinga  il 

lodcLùit^  voltOjin  teftimoniodella  bontà  del  cuore,  il  che  più  fi 

loda,  che'ldiucnirpallido.fegnoefprefTo  di  timore^co 

chiudendo  però  :,  chefe'I  roffore  a  i  giouani  non  fi  bia- 

fima,ne  i  vecchi  non  fi  loda,  per  ciò  che  no  deuonodar 

Arrosfìrc  fcgFiodi  hauer  fatta  attione  degna  di  colpa,che  perciò 

dato  foio  ^  qhcHì conuiene  quel  fanto  pudore,  e  riuerenza di  mo 

nt  ^  oua- f     Ili  - 

ni.^  b-9fi  deflÌ3,che  fé  per  tutti  fi  defidera,ad  vn  che  gouerria  vai 
t"tcchi»A'  lalièneceffario.acciòchepcrqueL  che  tocca  à  lui,  fia 
altri.       Venerandole  per  gli  altri  giullo. 

^  — ■ 

DonxiA 
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ÙóH»d  céMgiunu  dptjjimò  mdrit9  • 
M  E  Z  E  N  T  I  O. 


Dì  mmt  padre  crudel^fenhe  'Tfolefti 

Terfdrmi  in  tutù  gli  Anni  egra,inf elice 

C9mprar  co»  huona  dote 

Vn  genero^  che  pute 

I>i  f coite  yfn  aIFt  Ance  fé  ye  di  mentagrà  ì 

Forfè  il  fiero  éAlezentio  imitar  uttoi. 

Che  quAndo  Alcun facea  di  ^itApriuoy 

Vn  corpo  morto  congiungeuA  albino  ì 


^        AVVERTIMENTO   CLXXXIX. 

SEbcHa,  emodeftagiouanc5cheafcia^urato,epuz-_^  .  ^ 
zolente  manto  fi  congiungc  in  matrimoni05paten-  u  mania- 
do  la  pena, che  dauaMezencio  advn  corpo  vino  per  ^^'°J^"*^5 
dargli  cormentOj di  legarlo inficme con  vn  morto,  pe-  gran  tor- 
na in  vero  di  gran  trauaglio,  e  degna  di  compailìone .  Mc^mio; 
Di  altra  tanca  degna  farà  vna  florida  5  e  ben  ccmpofta 
llepublica,Iaqual  fortifca  m  goucrno  vn  marauen- 
turato  j  e  perfido  tiranno,  elici  fanti  ordini disfac-.''^'"""** 

*      1    1        *    I         .  11  •       I  rt        .  ^intuitele 

•eia,  icbuone leggi  annulli ,  d  ignoranti  magiitrati  fiattionibia 
feru3>  ad  auari  feruidoricoiifidi  j  il  bel  ferenno  della  ^"^*^ - 

E  e     2  ciuilcà 
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ciuiltà  con  torbide  maniere  ofFufchi,  il  diritto  fende- 
rò della  giuftitia  intralci,  i buoni  fuppediti,i  rei  e- 
falti  :,  introducili  le  rapine  y  danneggi  il  publico, 
&c  vn  corpo  fano  s'ingegni  di  far  contagiofo  conla^ 
fua  deteftabilvita.  Vita  di  morto ,  perciò  che  in  fimili 
attioni  non  può dirfi  moralmente,  che  habbia  Tani- 
nia  Ja  quale  fecondo  Platone  effendo  diftnbuitain 
c^nToVìl  tre  parti,  ragioneuole,  ch'eia  prudenza,  animofa^che 
tone  hàtre  è  la  manfuctudinc,  e  la  fortezza ,  cupida  j,  clf  è  la  tem- 
peranza ^  e  la  continenxa ,  &  vnendola  tutta  infieme , 
giuftitia j  liberalità,  eia  grandezza  d'animo, e  man- 
cando ogni  cofa  ad  vn  Principe  peruerfo ,  dirfincrL.* 
può,cheviua,  e  che  per  confcquenzapatifcaquefta 
Principe  tirannica  pena  il  popolo  fudditoal  Dominio  di  vn'- 
é?cl  mor'  huomo  in  quefta  maniera  morto.  E'I  vitio  ftringe  nel- 
to  viucn-  Jaragioneuolecon  l'imprudenza sneiranimofità  con 
Tiracondiaje  con  la  poltroneria,  e  la  cupidità  con  l'in- 
tempctanza ,  e  con  Tincontincnza ,  ma  la  catena ,  con 
che  annoda  il  tutto  ,  farà  deiringiuftitia,edellapra- 
uità dell'animo 5  che  muore  nella  vifta, per choneffu- 
,,  no  mira  fecondo  ildouere,onde  il  Cittadino  di  poco 
honore  vien  premiato  ,  &  accarezzato  :,  e'I  virtuofo 
mal  villo ,  e  di fcacciato .  Muore  neirvditOj,  che  afcol- 
talufinghe:,&  adulationi,  e  della  verità  non  tienc^ 
conto  j  afcolta  il  ricco  :,  onde  può  hauere  i  fuoi  com- 
.modi;,  e  difpreggia  il  mifero,  per  che  gli  dà  noia .  Muo- 
re nell'intelletto  y  per  chcruuina  Vniuerfità  ,  fenza 
propofitOi  fàefauftoTerariOi  oucnonbifogna;,  fifdc- 
gna:,e  non  sa  per  che  5  chiama  aiuti:,  che  vn  giorno  gli 
ponno  far  danno,  efaltain  vn  tempo ,  òcabbafla-ji 

loda 
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lo  Ja ,  &  è  contumeliofo ,  &  in  vn*cbrletà  di  niente  fi    , 
perfuadedifarognicofabene^&in tutte  le  cofecom- 
mctte  grauiflimi  errori .   Crudo  Mezentio ,  è  la  mala»,  JJ"^*^"^^ 
fortuna,  che  al  gouerno  di  quefti  morti,perpenadeiià.&acW 
peccati  de  ipoueri  popoli^  fottopone  lemifcreRepu-Jj^/"*'*  * 
bliche^  che  piene  di  mal  contagiofo  :,  non  guftano  ne 
ordine^  ne  moderatione,  ne  riuerenzaje  fi  veggono  ri- 
ftrette  concia  lor  uoglia  tra  funi  d'incontinenz.a  nel  fé 
torcd'infopprtabili  diletti ,  e  che  pur  bifogna  patirli 
nonpcrnatura^maperamariffimaforza^  addolcita  di 
fuori  di  miele,  che  dentro  afconde  veleno  d'infamia__.. 
Ochepeillmecongiuntioni,  per  rcfterminio  dellc-^ 
quali  dcuc  prega  rfi  Dio,-  come  per  contrario  pregar  di 
.continuo fua  Macila  fi  deuc  »  che  fc mpre  viuo a  viuo fi 
vnifca,  per  che  il  comune  pofla  goder  vita  beata  ^  e  fi- 

^^^^^  ,,  y:--:[o:.  •^^^^;><y.'>;l;r•- 

Z)/j  meitord/eranf^necfint  tnfomnm  '■vera . 


■^  .<'<    -  ii  j  i-    i  Li  ii  J,^  I 


ARBORI- 

CI  P  R  ESSO. 

Sembra' l  Ciprcjfo  ronA  leggiadra  meta , 
Imprefa  di  color -^che  in  forte  eguale  y 
Nelfuno  han  dif eguale. 


Ec     J  A  V. 
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AVVERTIMENTO   CXC- 


:hi,.i 


CiprefCo  /^  Redo,  chcfuflèro fuor di  ccrucllo  quei  Filofofi, 

R^fub'ft^  ^^  che  formatori  di  Republiche  volean ,  che  faceffe- 

•^■^"^ ' ^"roqiicfta  meta  del  CiprelTo  con  Tegualità  di  commu- 

nanza,  di  figlÌ5di  mogIi,di  facoltà^  come fea  queft'ef- 

fettofufle  introdotta  la  focietà  de  gli  hucmini^e  non 

più  tofto,  acciò  che  con  la  difegualità  potè  Acro  vi  nere 

infieme^comecon  la  difegualità  delle  voci  fi  forma  T- 

harmonia>  già  che  flarebbe  affai  ben  frcfco  il  mondo, 

^  fé  tutti  gli  habitatori  fuoi  in  tutte  le  cofe  fuflero  eguali, 

iibuwir^g  S^'^  quefta  meta  di  ^prefTo  il  buon  gouerno  di  ottimo 

g^mcnto    Principe  :,  che  ftandofene  col  tronco  del  fuo  dominio 

mo  Prin-  nel  mczzOjhabbia  intorno  i  rami  i  grandi  di  Magiftra- 

^^^'        thc  potentijC  mediocri^  di  hucmini di  guerra , e ncgo- 

tianti:,  e  piccioli  di  artifti^e  de  gli  altri,  che  da  n  compi- 

mentore  perfettione  al  corpo  della  6'ittà ,  cofi  tra  di  lo- 

-, ,.     .  ro  intorno  a  i  voleri,  &  alle  ìc^^i  del  padrone  fi  vnifca- 

Iviic^'ualc  ere?  1  /A  .  . 

fattoTgrjra  nO;,  chcaucor  chcecccda  il  maggiore;,!]  aggiuftiin  ma 
u,comc.   j^Iqyz  il  minore  :,  che  nella  difegualianza  fatto  eguale 
per  la  ciuilc  vnità,  con  lafua  piccioleiza  accompa- 
gnadofi  coi  rami  maggiori,  vnifcanofenzadifcordia, 
&  eftrauaganz.a  fé  ftefli;,  e  formino  la  Meta ,  o  Pirami- 
de, che  voleffimo  dire,  la  qual  vada  leggiadramente  a 
Vnirà  de'  finire  là  su  al  principio  del  comandamento  del  Z^rinci- 
Inkf^ófc  pe.ilqualfattoperquertavnità  dei  vaffali  glioriofo> 
giouyfo.   ^  a^cq^iillando  nome  di  fuperiore  a  gli  altri  (come  fo- 

pra 
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prai  virgulti  fi  vede  cmincntcjil  Ciprcflb)  «'«"canco^^^^^ 
in  maniera  conformarfi  con  cflì ,  che  a  tutti  oflcrui  e-  dò  chcfi- 
gualità  di  giuft  itia ,  e  di  amore,come  a  tutti  i  figli  è  ne-  6«*^^^^  ' 
ceffario,  che  fia  eguale  il  padre,e  qucfto  fignifica  il  no- 
nie  di  Cipariifo,  che  rami,e  frutti produceeguali .  Ma 
fopra  ogni  altra  cofa  miri  il  Principe  al  feruigio  di 
DÌ05&  a  quel  fine  dirizzi  le  attioni  fue,  come  con  la-* 
fua  acuta  cima  il  Cipreffo  fempre  va  verfo  il  ciclo. 


Q_V  E  R  C  I  A. 

Grutd  4  Gioue  è  U  ^ercUy 

E  de  le fr  ondi  fue  fi  orna  le  tempie^ 
ChìferbéL  nfn  cittAdm^fer  che  quel  DÌ0 
Infin  di  là  d/ifuoi  celefli  Ceri 
Conferuandoci  dona,  ifmi fluori» 


^i. 
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SE  da  tutti  gli  Emblemi  del  Alciato  ho  potuto  cauar   Qucrd* 
precetti  politici  per  TEruditionedi  vn  Principe5da  J^^^^ 
quefto  della  Quercia  haurò  materia  di  farne  vn'Epi- 
logore  rapprefentarc  in  quefto  felicifTìmo  arbore  a  gli 
occhi,  &  alle  menti  di  tutti  il  vero  fimolacrodi  colui, 
e  hauendo  dal  Cielo  il  carico  di  gouernare,  fi  faccia  il-  ] 

lùftrea  fcfteffo,  ville  a  fudditi,  e  lodabile  al  Mondo.       kì 

£e    4        Sa- 
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Querdi  Sarà  queftórarbore,  che con  tanta  antichità  di'nobi- 
deiiignoluHmaltirpcjContanta  glona  della  gramlezza  milù 
Rouere"!  ^^^^  ^  ^  d'infinite  altre  virtù ,  fi  fcorge  imprcfii  de  i  Si- 
arbore  di  gnori  della  Jl  O  V  E  R  E  fplendordVtalia^  arbore»^ 
di  Gioue,  per  che  a  tuttihan  giouato^o  col  valor  del- 
l'armi^ col  qual  precede  il  fuono  della  fama  in  tante 
battaglie,  in  tante  vittorie  ,  in  tanti  trofei  dd  gran 
i.^ F^^'^'' Federico^ deirimmortal  Fra ncefco Maria;,  dei  quali 
cefco^^l-  farà  Tempre  più  lodato  il  tacere^  chevole»-ne  far  lun- 
ch! dVr  ghe  narrationi^  mentre  r-Cternità  hauendole  raccol- 
do °d^i^  teinfieme,  perfefteffacon  maggior gridOiChcpotrcb- 
lia.         bcro  far  gli  huomini  ne  ragiona  i  e  fanno  Echo  al  ri- 
bombo voci  della  Sede  Apollolica  aiutata;,  dìfefa ,  ac- 
crefciuta  ingrandita  i  vniuerfali  con  federa  doni  fo^ 
ftenute,animiite^inuigoritej  amici  folleuati,  mifcri 
foccoifiscittàdebcllate^ ricuperare;,  acquiftatCi  &cm 
fine  5  il  publico  ftacojche  fotto  l'ombra  di  querta_> 
Huomin-  Quercia.confcruò  la  pace  •   E  per  giouamento  com- 
doain:.Ti!  j^^yj^gj^.H^VIi-fù^  che  fotto  Ti  ftelTo  aiborefi  feronoil 
di  ghiade  tempio  con  THonore,  airiiìefì'a  ombra  fi  ricouerara- 
^'^'^^'      no  quegli  illuftriffimi  fugetci  Bembi  ^  Commandini, 
Taffi,  Guerini,  Paccioti,  Leoni,  e  tutta  la  fchiera  de 
gli  huomini  letterari  ;,  che  con  tanta  liberalità  furono 
f' —"  >    pafciuti  dalle  ghiande  di  oròi  e  fono  hoggi  pafciuti,  & 
'  '     '''    honorati  dall'efemplaredc  i  Principi  FrancefccMc- 
Aiaria!  u.  fi^  Sccondo ,  chc  haucndo  nella  giouentù  dato  faggio 
Duca  d'.  j^ifuo  valore  ,  fra  tanti  guerrieri  fuoi  pari  nel  feno 
ro  cfcm^Ambracio, contrai  Turco^in  queirhorribilgiorna- 
JlJ^J^.p^j^^ta,  che  diede  acquifto  di  vittoria  al  Cbrillianefimo, 
«pi-       hauendo  fcguico  i  vcftigij  dei  fuoi  progenitori;,  ha 
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voluto  crìuncer  lumi  di  f^randci7-a  all'antica  i^loria 
delJacafa  j  per  che  nel  tempio  edificato  lotto  quefta 
Qnerciii  ha  ridotto  quella  fua  famofa  libraria  ,  che  fa-  L!|>raria 
rebbeinuidiaaquelladi  Bi^antio^a  quelladi  Augu-  ftmofa  i« 
ftoin  Romai  &a  quella  di  Tolomeo  in  Ale/Tandria , 
perrirtorareqlÌa5che*lfurordelIeguerretolfea  i  fuoi 
maggiori,  che  con  tanto  fudorc  in  libri  fcrittia  penna 
Greci,  Latini,  Hebrei  fi  acquifcarono.  Principe  fuor 
dieffempio,  che  con  la  lettura  di  tante  centinaia  dili- 
brfc  con  Tacquiftodi  tante  difcipline:,  con  refpericn- 
zadifingolargoucrnodegliStatifuoi:,oue  nella  feli- 
cità, che  godono  ipopoli  è  rcgiftratala  norma  di  ve- 
ro Principcjcon  la  gentilezza  de  i  cofrumi ,  con  la_* 
generofità  dell'animo  j  con  l'eflem  pia  ridi  mo  voltodi 
Religione,  è  ammirato  dal  Mondo;,  e  riuerito  con  tan- 
ta lode,  che  tutti  con  fcflano,  che  non  mai  vidde  Eu- 
ropa Principe  di  più  gran  valore.  Tanto  più  fatto 
ammirabile ,  che  con  tanta  prudenza  feppe  alla  Quer- 
cia inneftaril  Giglio  ;>  dai  cui  rami  cefi  congiunti  ,  fu  OiTcrcia, 
prcfagO:,chedoucireronafcer  frutti  di  gloria,  e  di  gran  cGigijocó 
dezza  per  ornamento  d'Italia  :,  mentre  con  lofplen-  ficmcfi? 
dorè  dì  due  Cofmi,  auo,  e  nipote,  trai  quali  fi  van  <^»^com«. 
tramezzando,  e  Ferdmandi^  e  Pietri ,   Giouanni, 
&  Carli,  &  Antonij  ,  &  altri ,  che  nella  ferie  de  i 
famofi  Hcroi  d'Italia  han  datto  fregi  d  ornamenti 
a  tutto-I  Mondo,  fi  perfuafcchehauelfe  con  quefta 
dato  compimento  d'immortalità  alle  fue  attioni. 
.guercia  felice,  Giglio  beato  i  rohuftezza  di  bono- 
mie, candidezza  di  eterna  fama  i  ghianda  ,  che  fi  con- 
^Icrua  ancora  all'yfo  deimortabi  Fiore ,  che  in  ogni 

....  tempo 
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QHcrcra,c  tempo,  e  per  terra,  e  per  mare  4  manda  il  fuoodorefin 

n 'fimboTi  ^^^^o  g'^  Antipodi,  Quercia,dico,  e  Giglio, veri  fimbo 

di    gran  li  di  gran  Principi,chefappiano  mantener  legrandez- 

rincipi.  ^^^g'i  gouerno  de  gli  flati  loro  j  &  a  i  quali  in  tutte  1^-^ 

cofe  difficili  fi  potrà  da  tutti  ricorrer  per  confulta  con 

magiorficurczza,chenonfi  hauea  ricorfo  in  Dodo- 

na-_,. 

DodoAft  . 


SALICE. 

Il  S  dice  fu  imprefa, 
Di  colui ych e fì^lf  rimò 
Qhe  del  Clitorio  Ug9  thumor  kebbe , 
HéiPirà  tijlejja  ancor ,  chi  perde  il f ente 
Con  qtiefi' arbore  injieme. 


Salice 

bore 

bolo 
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ice  ar-^/T  Oncofi  attribuirò  la  ftcriliti  di  que/l'arbore^a 

jo*  "ii         ^^^  "^"  P"^  generar  figlijcome a  Principe  ;,  che_^ 

P"»cipc  fatto  Iterile  nelle fue  operationi  non  fa  far  altro^che 

marcirfineirotio^  anzi  otiofo  nelle  operationi  dell'in- 

tellettG,ne  ad  attioni  virtuofc  attende,ne  di  farfi  cono- 

fccr  generofo  fi  cura .  Et  s'c  vero  ^qucl  che  dice  Tee- 

fratto. 
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frafto  :,  che  preftifl]  mo  il  Salice  perde  il  fcme ,  farà  im-  ^^^^*^";;'i 
prefa  molto conueneuole ad  vn  Principe,  che  coniin-Pnndpc  , 
ciò  bene  il  Aio  gouerno^  e  poi  venne  meno  ni  m3ggior^|jf,J^^|* 
huopo.Epercontrario,nicnireilfuo  fenie  bcuutocolpofdaan- 
vino  può  eitinguer  la  libidine.;  potrà  leruirpcrimpre-cand©. 
fa  a  quegli  honorati  Signori,  che  conia  caftità  han  ?.^"'^  ^*^^ 
fa  ttoacquiiro  dell  amore,  e  della  nuercnza  dei  vallai- boUdica 
li,  cdellalorfamagloriofa:,maflìme  quando  è  ftata»*^*^^* 
coneffi  congiunta  l'affabiltàjcomepieghcuoleje  mol- 
le è  queft'arbore^  di  cui  ragioniamo.  Per  quel  che  al 
lago  Clitorio  fi  appartiene,  ha  fcritto  Plinio^chechi 
bcuc  di  quell'acqua  fi  fa  abftemio .  Et  Ouidio  ha  det- 
to. 

clitorio  quicuwquejìtim  de  font  e  leuAuit . 

TJÌHafugitygaudetq.  mcrisubfiemius  rvndis. 
Dicea  vn  gran'huomo.chc'l  lago  6litorio  de i  (-"rinci-  iP'°/j^ 
pi  è  il  fonte  della  Ciuftitia  ,  che'I  rende  abftemio  da  bolo    dì 
tutte  le  paffioni-  GiuOitia. 


ABETE. 

O^fce  ne  gli  alti  morì  ti 

V  Abete  ^efegA  fot  tonde  dtlmAre , 

Cofi  4  tutti  i  trauagli 

Pdr che dgiofiarci rvagli*         ,  >a i; 


AV. 
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ifaiAbc-f^  Vando  al  Principe  rincrcfconoi  trauagli  del  go- 
re deeg'o ^^  Lierno,  e  vorebbe  ftarfene in  tutto  fpenfierato  ne 
diiifboi!'*8^J^ggi^»oÌ5ncordifi,  che  come  l'Abete  godendo  il 
.fuolo  della  terra:,  non  crederebbe  di  douer  giouareai 
mortali  nei  pericoli  delle  nauigationi  ,  Q^i^s  ridere 
marinos^  fecondo  il  detto  di  Virgilio;  cofi  penfi:,che  pò 
tra  fuccedere  a  lui:,  a  douer  efier  pronto  al  patir  ogni 
trauaglio  per  giouamento  de'  fudditi .  Sarà  dunque^ 
Abete im-  l'Abete  imprcfa  di  Principe  accorto  alla  falute  de  i 
?dncip<f  '  ^^^^^'^  fi  moflrarà  coftante  in  ogni  auuerfità  per  fé  ftef- 
faggio.    fo5Comequeft'arborenon  contento  delle  radici  terre- 
ne, col  Vertice  fale  al  cielo^ficuro,  che  foffrirà  infortu- 
nij  maritimi  col  remigare  ^  e  che  dourà  fare  a  i  contra- 
ili de'  venti  gran  refiftenza.  Scende  T  Abete  dal  mon- 
te al  mare,  quando  dall'alteìLza  del  fuo  imperio ,  bifo- 
Prindpegna^che'l  Principe  fi  abbaffi  al  prouedimeto  delledi- 
comcTbc  fcordie^per  minimCjjche  fiano ,  acciò  che  non  fi  venga 
te,  deoe^t^j-fninetliJ^i-pi-OPreflb  alle  più  grandi ;, come da_^' 

procurare  -.-  r-  \  -i-  .       ^  - 

la  quiete  friuola  occauonc  nata  tra  quei  due  giouanctti  metio- 
JI^^'^"**^'' nati  da  Ariftotelc,  nacque  la  muta tione  di  flato  in  ^i- 
racufa,e  come  fi  è  veduto  in  alcune  Città:,doue  non  vo 
lendoi  Principi  porle  maniapicciolefeditioni^  han 
dato  campo  di  molte  guerre  ciuili  tra  Cittadini  :,  onde 
in  Delfo  inforfero  rumori  perfponfalitioi  inMitiline 
per  hercdità j  appreflb  gli  Argiui  per nobiltà,& in  mol 
.   ,  te 
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te  fnaniere,che  può  imitar  onde  trauagliofe  vn  popo- 
lo, che  non  ha  freno.    £  che  perciò ,  come  il  Signor  Dio  som© 
de*  Signori ,  ch'è  Dio,  non  fi  fdcgna  con  la  fua  proui-  Pf*»"«<*»^o 
.denzxi  hauer  cura  di  ogni  minima  cofa  de  i  mortali  de- 
troquefto  trauagliofo pelago  del  mondo,  cosi  fatti 
imitatori  i  Principi  terreni ,  ad  ogni  minima  attione 
deifudditiponganmiraj  maquafi  Abeti  incorrutti- 
bili ,  che  da  ncfluno  intcreffe  fi  lafcino  ingannare. 
Può  bene fpeflb  vn  cen no ,  non  che  vna  minima  paro-  Ccnodci 
la  del  Tadronejfedartumultijplacar  l'ire,  &vniroeni  ^'""*^i^ 
diiunione.  gUa. 


PINO. 


Q)€  non  mundi  'virgulti  da,  radice 
Il  Tinfignificar  queflofolnyolfe  y 
QjepriiiO  yn  Ijttnin  di  nat uremie  aita, ,    . 
Senzji  prole  Ufàar  lafiia  la  'uita .      :i  r; , r  »  à\^,  . ,  i 
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C  Tcrilità  degna  di  biafmo  è  quella  di  vn  Signore ,  j^^^,:^^ 
*^  che  fenza  alcuna  memoria  di  gloriofa  attione  lafcia  di  yfrwL 
la  vita  j  onde  quafi  indegno  d'immortahtà,  non  farà  f^  j;;'°s"i! 
conofciutoin  Piramididi  Menfi,in  Coloflì di  Rodo,  gnoré  bia 
o  nelle  Moli  di  Adriano,  in  modo,  che  queft'ilkffo  *'"'*'^- 

ambitio- 
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ambitiofo  Imperatore  volfe>  chela  Fama  con  Tonde 
delDanubiofacefle  chiara  alle  genti  la  memoria  di 
quel  ponce  >  con  lodi  di  perpetua  grandezza .  E  cofa 
•Principe  da  Trincipe  far  chiari  gli  fjplendori  dell'opre  eccelfei 
gencrofo*^^.  &illuitridianitnògeneroio  jferbandoperò  quelmo^ 
do,  che  leuirecceflb  di  fu  perba  ambinone,  e  chefe^ 
condo  i  tempi,  e  le  forze ,  faccia  apparir  la  generofi  ti  ^ 
che  non  polTa  ridurfi  ad  efler  bifognofa .  Sì  veggono 
in  moki  luoghi  d'Italia  illufìriflìme  memorie diPrinci 
Federico  picche  pur  rogioRO  con  V.  A.  Serenici  ma  5  Federico 
li-Pcitìci'  SccondOjPrinciped' VrbinO:,  c'hàdiqucflofplendo- 
^o.         re  di  magnificenza  gli  efempi  in  cafa,nel  gran  Federi- 
co di  Montefekroilqualeadeguandofi  con  gli  antichi 
Heroi  nelfuoftatolnfciò  memorie  di  merauigliofe^ 
ibrio^^a  f^bnche  5  nella  ftupenda  cafa di  VrbinO:,nel gran  Mo- 
?ciatc  da  naftcrodcllc  fuore  di  Santa  6liiara ,  e  nell'altro  de  i 
h    o'uca  Frati  di  San  Francefco  Zoccolanti  nel  ^onuento  di 
d'Vibino.  San  Bernardino  j  che perhonor  di  quel  Santo  fiibricò 
in  vn  fitodi  tantaamenità  ^  ornato  di  felue,  di  giardi- 
ni,  di  commodi  quanti  potrebbero elTerdefiderati  ^  e 
neidiuerfiedificij ,  che  per  ogni  luogo  dello  Stato, 
fono  rimarti  chiariffimimditij  della  magnificenza  di 
Fortcìre  quel  Signore .  In  Francefco  Maria  poi  della  Rouere, 

fatte     da    1  ^  .         ..        ..       .  J  • 

Francefco  ornamento  d  Italia,  di  cui  con  tanto  grido  ragionano 
^^^d'Vrbl  particolarmente  le  fabriche  fatte  per  fortiiìcation^-» 
np.  delle  mura  di  Sinigagiia,  edella  dclitiofa  Città  di  Pe- 
furo.  Et  in  Francefco  Maria  II.  padre  di  V.  A.  ilqua- 
le  oltre  a  tante  grandezze,  di  cui  per  qucrti  Emblemi 
variamente  fi  è  fatta  mcntione ,  elfendo  ftato  cosi  fe- 
condo nelle  virtù:,  e  nelle  grandezze  di  Principe  :,  che 

douefle 
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doueffeacHalcridarefempiodidoininarc,  ha  voluto  ^  ^  . . 

•    /-.  ^.      «•  •!•        iirr  rii  Fabnchc 

Ijiciar  particolari  memorie  di  nobiliiiime  f abriche ,  rcg e  f-ttc 
loperdiporto,comenelbclliffimoedificio  nel  n^ontcJ^^;J^^j[*",'j^ 
ideirimperiale  per  giunger  gloria  a  quella  5  che  per  ri-  m.  Duca 
•doro  del  marito  dai  continui  fudori  di  guerra  vi  la-      ^  "^^ 
•  fciò  Leonora  Gonzaga,  col  gran  palagio  della  Vellet- 
'  ta  :,  laqual  come  di  fico  è  la  più  bella  fabrica  d'Italia  , 
coli  di  architettura  a  neffun'altroedificiocede  5  bello , 
vago,deliciofo,efempio  vfcirodaircfemplare  d'intcU 
Icttocuriofo;  grandccheiiluftra  tutte  le  grandcxie 
della  noftra  Europa .  Memorie  fon  tu  ole  dì  Principi , 
c'hanfuperatoqual  fi  voglia  altro  in  quefte  fplendi- 
<dez7e  j  ^  iochcThò  vcviute  3  TammifOi  e  tutti  quei , 
chele  vedranno ,  farad  forzati  ad  ammirarle ,  coììiqj^ 
-ammiraffideuonoidclitiofigiardihidi  Mirafiore,  e 
delBarchetoinPcfiro,  ouecolcondurui  frcfchi(Timi 
fonti  di  acque  lontane  5  ha  voluto  nobilitar  l'amenità 
del  pacfc:,  come  ha  nobilitato  il  cielo  di  Callelduran- 
tc  con  amenidìme  felue ,  ponti  di  molta  confideratio- 
ne,  infinita  copia  dianimali  fcluaggi:,  che  nel  nume- 
rose nella  bellez-za,  foprauatlziiho quanti  altri  Princi- 
pi poteficronudrire;  Operampic7-za,eficurtidipo- 
poli,comedinuouemurahacimT)!a  Città  di  Foflam- 
brone,  e  con  none  fabriche  ha  voluto  far  più  nobile  la 
CittàdiSinigagliarmaparcicolarméte  nobilitar  la  eie 
ràdi  Pefarojcolbclliflìmo  Torto,  per  cai  quella  Città 
tutto!  paefe  intorno  fi  rende  don  iriofo;  O  nella  grata 
pietà  verfo  i  fuoi maggiori ,  con  lafciar bclliffìme me- 
morie di  ftatue  a  Federico,  &airauo.-   O  nel  culto 
di  Religione,  e  particolarmente  nel  fcpolcro  óì  mar- 
mo, e 
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mo ,  e  nella  ^upola  del  Domo  di  Vrhino,  che  foli  ba- 
ftaranno  per  eterna  gloria  del  nome  inimorrale  di  così 
gran iPadredì  Vo/lra  Akeiza,laqual da  turtiifudetti 
fuoi  maggiori  prendendo efempio ,  fon  ficuro ,  che  fi 
farà  perfetta  imitatrice  di  tutte  le  lor  grandez.ze,  e  che 
procurarà  di  lafciargloriofa  memoria  deile  fue  nobù 
lifsime  attioni .  Della  magnificenza  feconda  del  Rè 
Aifonfo  Alfonfo  d'Aragona   è  teftimonio  il  Pontano,  c'hà 
d'Aragò-  voluto  puntalmente  fcriuerne .  E  della  magnificen- 
za fecondifsima  di  quel  gran  Principe  Fiiippoll.  Rè 
^'.''PP|^^**  di  Spagna,  farà  fede  la  gran  fabrica  di  Sari  Lorenzo 
gaa.       neir^fcuriale;  con  tanti teforfdi marmi:,  di  gioie^> 
di  pitture:,tràlequali  fi  veggono  quelle  di  Federico 
Zucchero  huomo  cofi  infigne  in  quella  profefsione. 
Troppo  trafcuratamente  muore  vn  Principe  j  che^ 
non  lafcia  memoria  di  fé  fteflb.   • 


COTOGNO. 

So/o^/  per  nona,  legge 
Volfcy  che  prof  rio  dotte 
^luefio  belpomoy  che  Cetogm  han  detto 
Vuffe  de  i  nomfpofiy 
Che  nel  cengrejjo  di  neuelli  baci 
V  odor  e  fette  bocche  bauejjer  paci . 


AV- 

i 
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NOn  sh  per  qual  cagione  potendo  i  Principi  cfTer   Pnndpc 
gentili  nel  parlare,  corcefi  nel  rifponderc,  non  regcmii*; 
rigidi  nel  comandare,  fi  pcrfuadonoj  che  facendo  il  ^^"•'^^ 
contrario,  non  debbiano  farfiodiofi,  e  non  debbiano        * 
cflereafsai  poco  ftimati,  mentre  anco  a  {contadini  in- 
fegnòj  didoucr  diucnir  via  più  rozz,i  conerà  quci> 
che  non  trattan  bene  con  effi .  Oh  DiO:,quanto  è  buo- 
no, quanto  è  lodabile  il  foaue  parlare,  e*l  comandar 
idagentirhuomo,  nondatiranno,  e'I  dirparole^  le        t  • 
qualifebenbifogna3c'habbianodrllaMaefl:à,non_*  J 

fian  però  così  imperiofe,  che  porgano  gli  fproni  a  i 
fianchidcllamaleuolcnza.  Qiieft'Olà,  c'hanno  in-  oiibiafi- 
trodotto  i  Principi,    piaccia  a  Dio,  che  non  Ci^mno. 
vn'OlIa,  che  bolli  di  troppo  fu perba  prctcndenza^,, 
che  perciò,  folca  dirmi  vn  Principe  foraftiero,   ma», 
molto  pratico  nella  creanza ,  che  di  maggior  grandez- 
za a  lui,  e  di  più  prò  al  fcruido  re  era  il  fuono  di  cam-  càpanci* 
panello, chedoucaftarfempre  nclfuo  boffetto,  che  '^  »  ^^P" 
cridar  Olla  con  enfafi ,  voce  d'imperio,  c'haueaap- iodato.  ' 
parenza,  manonfoffìrtenza.   Faccia  la  bocca  odo-  cotogno 
rofa  il  Cotogno  auftero,  e  dolce  j  ma  in  maniera,  che  ^"iboio 
lauftcrità  congiunta  con  la  dolcezza ,  produchi  efFet-  del  tì' 
todiamorcediriuerenza,  quando  ficomanda;  per  ^'^' 
che  il  proromper  tofto al  villaneggiare,  come  ch'èdi 
aufteritàfola,  non  può  haucr  dolcezza  ^  ne  tempera- 

*       Ff  mento 
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S*j;^i^^''nientotràlui,  elferuidore.  Cari  baci  di  feruitiì ,' 
quando  il  Principe  la  condifcc  con  la  piaceuoleiza  j 
elferuidore  la  ritiene  con  la  debita  ofTeruanza .  Mi 
Cotogno  fu  riferito  vna  yolta ,  che  i  Signori  Sforzefchi  leuaua- 
,d^^Sforze.^ol*^^^P^^f^del  ^otogno,  non  cofi  perefser  detti  di 
rchi .       Cotignola,  come  per  faper  comandare  con  tan  ta  pru- 
denza, edifcretione,  che  fi  faccano  amabilmente.^ 
^^jp^jj^fcruire»  Altri,  perche  quefto  frutto  ha  virtù  di  rac- 
lignifica   chiuder  la  bocca  del  ftomacO:,  han  voluto  fignificar, 
^crcccz-^  che  fi  auuerta  in  ogni  tempo  di  non  publicare  i  fecre- 
ti  del  cuore,  e  che  le  cofe  fra  i  propri;  penfieri  fi  dige- 
Cotopo  rifcano .  L*odor  però  :,  che  porge  il  Cotogno,  è  quella 
^•J^^^^^f^ftimatiflìma  virtù  in  vn  Principe ,  dalla  cui  bocca  mai 
jar  modc-noncfcamaledicenzacontra  alcuno,  ne  ofcenità  di 
^•*        parole,  che  la  rendano  fetida  s  anzi  Tvno^  e  l'altro  vi* 
tio  aufteramente  riprenda  • 


E  L  L  E  R  A. 

!Ne  r  arie/cella  di  Eller  a  ,  che  Qfji 

tA  Bacco  diede  y  mtti  thumornonfecca. 
Serpevi  a.  quinci ,  t  quindi  y  ^  è  procacff 
Già  ricca,  di  (Jorimbiy  e  '-verde ^  efrrc 
€  tinta  poi  nel  refio  di  pallore  > 
Corona  di  Poeti y 
Chì  fan  pallidi  i  Uhi, 


Qomc 
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Cerni  firvede^  ^odt^  .,  :,  ,i,.  '  .  ^^^y^ 
J^UfàgiimcrdifctnfitCfn^^Qdf* 


i«Ì> 
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SE  a  Bacco  è  ded  ic^  ta  \]  5Hera ,  pere  he  fi  fi  n  gè ,  che  g,,^^^  ^^ 
fiafempregiouane^comequcftaèfempre  vcrde^fa- bolo     <& 
ràelIalmprefadiquelPrincipey  che  nella  gioueritù,  y^r^frat 
o  nella  vecchiezza  haurà  fempre  rincellecto  viuacc-^  s»ufto. 
perilgouerno,  in  modo  però,  che  non  fi  attacchi  al 
difegno,c'hauràncifudditJ,  come  in  vn  muro,  per- 
che potranno  facilmente  dopò  lungo  andare  ambi  ca- 
dere.  Ritrouanfi  di  quelli,  che  col  verde  delle  loro  £1,^^^^  ^^^ 
fperanre lO della  fplendida  vita  moftrano  di  abbellir  "gonau 
il  corpo  dellaKepublica:,  come  TiZllera  veftédo  vn'ar-  gnore.chc 
bore  intorno  par,  che  gli  rechi  vaghez-ia  ;  macome-»^^^P"»n- 
quefta  all'arbore  al  fin  ritoglie  il  fucco  dalle  radici,  e  fce.     *^ 
jdalkmidolla,cofilolplcndorc,  e  la  magnificenza  di 
•Principi,  che  per  farli  chiari  al  Mondo    non  folo  (1 
^appoggiano  al  fuilldio  de  i  vafl^lli ,  ma  tra  le  loro  paz- 
,2.ic  vodionojcheancoquefti  fpendano  volentieri  j  e 
^  fi  coniumino ,  fono  principal  cagione  della  ruuina_, 
delle  Rcpubliche,  e  della  pouertà  de  gli  ftati.  £tor-^.^^  ... 
nifi queUoauucrtimemo conia fauoh di  Ciflb,ilqua-  «none  di 
le  citando  hiftrione  di  Bacco  ,  mentre  efercitaua  i  ^^^^' 
Tildi  fu  aflorbito  dalla  terra,  perche  dator  dell'El- 
^Icra ,  the  fa  quelli  m,ali«ffctu>dQuc.a  ^Acr  punito  ;  di 

Pf    t        manie- 
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maniera^  che  o  quella  fi  appoggi  ^  d'arbore  la  foften- 
ghijche'l  ^Principe  non  fappia:,  ne^l  popolo  fi  latti  ben 
gouernarC:,  meritino  diefsercaftigati,  e  di  nonefscr 
veduti  dal  Mondo. 


•JK  .m  -—»- 
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S'vr  tatto  gli  Elci^  efifracajjanfoii 

Qoii  inquieti^  e  torbidi  ceruelli  '  ■  "^2  li"; .  q 

ile  le  città,  ruuinan  quefii  3  e  quelli . 


"\t. 
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PEricle  vien  citato  da  Ariftotele  in  vna  compara- 
gonato ai-       tione5ch'eglifaceatràqLiei  di  Boetia,  egli  altri 
le  contro.  Greci,  che  tra  di  loro  fi  facean  continui  danni 
col  guerreggiare  ,  come  gli  Elei  tra  di  loro  con_» 
Elee  fim-^'^P^^^  '^  fracafsano  .   Onde  rimafe  quell'arbore  > 
bolo  «fc'fimbolodiqueifeditiofi,  che  fono  nelle  Citta,  iqua- 
^  ^*°^'  liconia  durez-zadi  non  riceuer  correttione  ,  e  col 
difordinc  di  nonvbbìJire  al  fiio  Principe,  pongo- 
no fé  fteffi  in  con  fufion  tale ,  che  vi  lafciano  la  ripu- 
tacionc^  la  robba,  e  la  viut  Sono  quefti  Eìt\ 

anco 
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ancol  litiganti ,  che  per  dura  ccruice  inceftando  i  ne-  j^l^,,*^^: 
goti;  j  confumano  tutto'l  tempo  della  lor  vita  nell'in-  Htrganri , 
quieitudine di  tribunali,  fiqueglialtrefi,  che^oftinati*^*''^^"* 
ncUeloroopinioni,  per  vna  minima  paroletta  conten- 
dono, e  rambit  ione  li  trafporta,  e  più  tofto5che  ceder- 
fbnoncuranodi  porre  la  vita  in  non  cale.  Racconta 
pureAriftotele,  che1  padre  impediua  il  figlio  n<L->  Ambitìo- 
glihonori,erun  fra:ello  l'altro,  e  1  giouane  il  vec- IJ'j^^'J^^ 
chio ,  fi  che  in  Marfeglia,  in  Iftro,  in  Hcraclca  quefti  cagione. 
£lci  inforgeano,  e  ibi  ricchi  non  potennoconfeguirei 
Magiftrati,  diueniuano  djflbluti, efei  pochi  potcan 
j)rcualere,  riportauanoognicofaal vdcrdcl  popolo; 
onde  i  molti,  i  pochi,  e  tutti  fatta  vna  mifchia ,  vrtan- 
dofi  con  difparità  di  voleri,  con  nouità  di  leggi^col  fot 
toporfi  il  popolo  alla  guida  della  Nobilcà,coI  farfi  il 
Nobile  per  fuo  interclfe  foggetto  al  popolo  (di  che  ne 
i  tempi  moderni  hauemo  mille  efempi)  nel  bifogno 
poi  fi  rompono  ,  fi  difpreggiano  ,  contrahono  cru- 
deli inimicitie ,  &  immortali .     Sauio  Principe  ,  che  l'nidcn» 
recidequefti  Elei,  come  colui  recideua  i  papaueri.    dp^'e^pf"" 
Sauio ,  chi  non  tantoardire  afcriueall'opulentOjchc^  Er  T^" 
del  mendico  non  fi  ricordi,-  e  che  faeftirpar  le  fattio-  ibu»  fuo*. 
ni,  non  dico  già  quelle  dei  trenta  inftituitida  Cari^ 
c1e,o  dei  quaranta  di*Frinico,i  quali  ponno  far 
giouamento  nelle  Città  libere  ,  ouc  i  molti  con  più 
prudenza ,  e  meglior confulta  aggiuftano  il  gouerno ,• 
ma  parlo  di  quelle  fattioni ,  che  di  diretto  contrarie 
alle  leggi  del  Principe  ,  foffcrifcono  con  imperti- 
nenza l'altrui  dominio  ,•  e  chiamano  vn  Principe  ,  e 
torto  l'hanno  in  odio  ,    e  quei ,   chel    volfero, 

Ff    5        per 
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ftaCil?  '"  P^^  ^^"  ^^^^  '^  ^  S'^  ^^^^^'  ^^^  furono  della  lor  fattionei 
ra<ficnoJl  ricufano;  mafsime  quando  chiedono,  e  nonimpe- 
trano  s  quando  non  vogliono  la  giufticia ,  e  la  confe- 
guifconO:,  quando  i  buoni  principi)  con  la  difparità 
diftruggono  :,  &  al  fine  efsi  primi  a  piangere  i  lor  dan- 
ni fi  veggono»  /nfelici  quelle  Città,  quei  popoli , 
quelle  prouincie:,  che  a  quefti  difpareri  foggiaccio.- 
nojechepenfandofardannoadalcri,  il  fanno  a  fe--> 
medefimi ,  &  oue  molti  pcrfuadendofi  di  far  del  fauió> 
cdeipatricij  delcomune,  rimangono  ingannati in_» 
grane  danno  della  lor  ripucacione .  E  Principi ,  e  Cìu 
tà  vadino  meditando  quelte  parole ,  che  non  fon  mica 
lotane  da  gli  effetti  ^  che  fi  veggono . 


r^ 


-r 


C  E  D  R  O, 

Dolce  pomo  dirai  y  che  l  Cedro  fìa 

Di  fuori  3  ma  contien  dentro  tamaro 

Così  l'amore  è  dolce  > 

E  a  f  rimo  incontro  moke  • 
'     Ma  poi }  amaro  ^  e  tutto  njelenofo  y 

E  ti  toglie  ilripofo . 


AV- 
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OVei,  che  fi  dilettano  di  hauer  buone  parole,  e  con     ^^^ 
apparenza accattiiiarfi  gli  animi ,  e  che  poi  nei  nmbo  o 
fatti  fi  ritrouano  molto  differenti,  dirci,  che  fono f,'^^°'p^f^* 
quefH  Cedri ,  belh'  a  vedere ,  dolci  fotto  Tapparen-  mettono , 
te  fcoria ,   ma  poi  interiormentcamari ,  non  folo  per  tcodono^r 
che  non  corrifpondano  al  primo  gufto,  maperch^_> 
in  amarezza  conuertono  il  promettere   ne  gli  ajiimi 
dicoloro^a  cui  fi  moftr'arono  a  primo  incontro,  libera- 
li di  fé  ftefli,  e  prodighi  di  prometì'e^allequali  alfai 
poco  penfando,  facendofi  ncll'/ofleruanza,  o  fi  ri- 
trouano  difficili ,  o  pur  non  fono  piene  di  carità ,  che 
obligaffe ad  ofleruare .  Onde  mi  piacerebbe  fomma-   Pùnàpe 

"  mente  ,  che'!  Principe  ,  o  non  fuffe  pronto  a  prò- ^'^^^f  j^^ 
mctterdife  fteflro,opuredopòc'hàpromeflb,quan-fcrc    nei 
do  è  richiefto  non  iogannaffe ,  lopinipne ,  che  non.^  promette; 
so  fé  qua  potefs'io  ridurre  quella  confulta^e  quelfopi- 
nione,della  quale  ragiona  Ariftocele  nel  fefto  librode         ^ 
i  Morali  5  clfcndo  definito  tutto  ciò,  di  cui  è  lopinio-  ? 

ne;  per  ilche  pare  ad  ogni  modo  fia  debita  l'oifcruan-         ] 

'  zadiqucl,  che  fi  promette:,  e  che  più  to^èo  Tamaro 

•  fia  de)  promettitore ,  che  oflcruar  non  polfa ,  e  coa^ 
fuagrauepafTìonebifogna,  chefodisfaccia  all'obli- 
go ,  che  no'l  faccia  guBare  con  cordoglio  a  chi  ha  fpe- 
Tanza ,  e  refta  ingannato  in  quel ,  che  fcn^a  fcrupolo         ^ 

y.  s'imagmaua .  Cosi  tai'hora  l'amante  colloca  la  fpc- 

*■      •  Ff    4'       ranza  "*. 
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ranza  nella  cofa  amata  ,  che  lufinga:>  &  ingannaci 

BiiFctro  45ràdifFctto  di  vn  Principe reccitarfpcranze  con  di- 

grtnde|.n  moftrationi  grate  per  acquiftar  nome  di  cortcfe,  e 

■ce  quale  che  poi  neffuna  cofa  manco  (limi  j  che  congliefFetci 

-  -        corrifpondere  alla  cortefia . 


BOSSO. 

VerdeggU  in  9gni  tempo 

Il  B&ffo  5  e  forma,  dfuon  dolce  firn fognu 
^rbor  d'Amor  fra  tutte  tdtrefiante 
TdlidoftAfsi^  e  falli  d'i  ogni  Amante  » 


\VM 
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tefr»frrr:  T  *ifteflb  accenna  quefto  fimbolo  ^  perche'l  Boflb 
bolo    éi  \^  kxnt  air  vfo  della  foauicà  del  fuono  »  ma  è  di  co- 
MTt.     lorpallido.  Imprefa  di  chi  dolcemente  fuona  nellc^ 
cortefi  pai  ole  di  promefle>  ma  poi  non  ofleruando  re- 
'  fta  vergognofo.Per  ciò  che  non  so  fé  più  vergogna  fia 
di  chi  promet tedo  non  offerua ,0  di  chi  fperazofo  chie- 
dere non  ottiene. Mi  ricordo^che  vn  Principe ciTendo- 
FrafeSpa-  fiobligatodi  parolaad  vn  gcntirhtiomo,  quando  fu 
£  Owfia.  richicftO;>rifpofciuW/>^^y«^//^/i^^  vnafrafe  EffanoU*^ 

V        r     .  .  mali 
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ma  f!  vergognò  poi  tanto  di  fc  ftcflb,  chcqiuntc  volte 
vidde  colui; dmentò  pallido  in  maniera^chcfcopriuaa 
tutti  l'crror  fuo .  E  potrà  dirfi  all'hora,  che  mal  fuono 
potrà  farladifparitadegliafFetti  non  reali,  ne  finceri 
in  fimili  perfonc:,  nelle  quali 

FtfitéU  dtfparilfus  fAHUtimfurgit  auenis . 
E  pure  dourebbeelTerlmprefa  di  verdadero  Principe,  loflb  d^ 
mentre  effendo  Tempre  verde,  e  non  mai  perdendo  1<l-/  ? "iw^ 
fuc  frondi,fignifica,cheinluiogni  huomo  può  ficura-  fa^i  Pria- 
mente  fperare,che  per  ciò  S.Ambrofio  ha  fcritto  j  che  SSw;^*^ 
nella  fcrittura  fono  quelle  parole,Sf  r/^^  in  '^Buxo^ 


Onde  4Hmen^chet'imprefcÌÀÌ  primi  fiorii 
Forfè  per  fegno  durci^ 
€he  nen  brtimi  d^  ingegni  i  primi  drdm  ^ 

<U  O  K  O. 

ì^on  mundaprima  ifmi  germogli  ilMor^^  ^ 
eie  U  brinA  non  pajjt^ 
Ecòfifildofidjp  y  ^v 

ì^e  curd  hduer  ti  nome  di  tardanzjt^ 
Tur  che  ntifnoféiper  ponghi /per  aniji . 


1  ^ 

A  V, 
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I  AVVERTIMENTO  ce. 

^*M°''(^^  Onucngono  il  Mandorlo:,  c'iMoro  perimprefa.^ 
fimboioS ^^  di  fauio  Principe .  Quello dimoitra,  che  ncirefe- 
l*.^^^?°'°cutionideuonoraifrenarfi  i  primi  motiui^equcfto  , 
che  più  ficuro  è'I  tardare,  che'l  correr  fènza  freno.  Per 
-.1...    ilcheleprimeconfulteficonfuitinO:,e  non  dianoia», 
ad  alcuno  l'afpettar  di  efcguire  i  fuoi  penficri^che  hab 
bianlodeuolé  riufcita.  Vn  Principe  caftigò  la  mo- 
glie non  colpeuole  per  efler  veloce  ,  e  fu  biafmatOi 
Vn'altrolapunimeriteuolmentej  etardi:,macon  ot- 
tima confuka  5  e  fu  ftimato  fauio,  pèrche  feppe  egli 
caminar  a  lenti  pafli  per  giungere  a  faluamento  a 


m^^'mmmmmmmmmmmm^mm^—m.m  -^^i^mf^mm  ■     1 4  ;  ' 


LA  V  R  O. 

Chi  folto  alcapez^lfrondi  di  lauro 
Toner  ^oràper  tutti  ifuoi  bi fogni  ^ 
Hauràjicuri fogni,  \ 

j^  i  o  p  p  a..     V 

D/  due  colori  il  Pioppo 

tadorna  ilcrin  del  cor  Aggio fo  Alcide  s 
'.  Ciò  è 
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(jo  è  di  nfcrde^t  bianco y 

Co  iqualfigmficì  U  }iottc^'lgiorno , 

Che  al luado^e  a  tofcurofÀ  ritonjo. 


AVVERTIMENTO 

V  L   T    I    M    O. 

D  Ve  corone,  e  due  imprcfc  lafcio  a  quei ,  che  bra- 
marannodieflcrhonorati  Principi,  e  particolar-  d«na  due 
mentca  Voftra  Alrez.3La>'che  con  tanti  buoni  niexi  [iJJJ^J^^ 
\  '  S'ingegna  tliefìer  tale.  L' una  è  cfi  Lauro,  nella  quale  rcrpmrr.èi 

r    facendo  fpefibconfideratione,  fi  ricordi  j  che  non  va-  qùaiT^fic» 
I    nità  di  Ragion  di  ftato^econfultedannofe di  politici,  »^o. 

ma  il  vero  valor  delle  proprie  Virtù  ingrandi  gli/m- 

FradoriKomani,de2nidic{rerimitati  in  quelle  virtù  _ 
lolamentemoralijcncponnouilporre  gli  altri  Pnnci-prtfa   di 
pi airacquifto della  gloria  congiunta  conia  buoni,,  inonorato. 
Fa  mai  fi  cu  ri:,  che  mentre  farà  UDO  imitatori  dell'opre 
virtuofe,  lafciandoi  vrtij,non  mai  potranno  da  fulmi- 
ne di  calunnia  cffer  offefi .  Che  fc  per  ciò  pori  anno 
fotto'I  capezzale  le  frondi  di  Lauro  fignitìcanteTim- 
mortalità  ,e  penfaran  fcmpre,  che  han  da  morire;,  e 
che ponnofarfi immortali  con  la  buona» vita,  confc- 
guiran  no  fogni  veri,  cheinfpiratidaidiuinì  Oracoli 
rapprefentaranno  loro  tutti  itefori  di  profperità.,  che 
nel  fine  dei  lor  domini)  faran  difpcnfati  nelfhcrcdi- 
tà  de  gli  ftatidel  Ciclo .  L'altra  e  di  Pioppo,  di  quello 

però 
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j^.^P^'oppo però,  che chiaman bianco,  efiendo  due  altre  qualità 
prefa°di^iquert:'arbore  ncrojeneriffimo:,  chechiamanLibi- 
prSte.  ^^  •  Hornelbianco  come  fono  due  colori  ^e  bianco  ^ 
enerO:,chcdimoftra  nel  tremolar  delle  frondi,  cono- 
fcafi  medefimamcnte  la  vita ,  e  la  morte ,  come  vi  fim- 
bolizaronoilgiornojclanotte  ,  col  tremar  di  conti- 
nuo nella  confideratione  del  futuro  giudicioj  e  chei 
giorno deirhumanegrandcz.z.ene gli  fplcndori di  no- 
biltà j,  di  pofleiTìon  di  vaffalli ,  di  contentezze  di  pia- 
ceri, facilmente  diuerrà  notte  con  Tofcurirà  del  cafti- 
go  di  Dio  y  tanto  più  rigorofo  a  i  Grandi,  quanto :,  che 
con  più  particolar  cura  ha  voluto  albergar  nei  cuori 
Corona  dj  loro.  11  Lauro  di  Voftra  Altezza  Sercnifl:ma  farà  la 
to  pregia^  Corona  delle  virtuofe,  generofe,  e  nobili  attioni,  che 
»•         ridondino  in  honordi  DiO;,  gloria  della  farriigliajcde 
i  maggiori:,  6c  in  cfempio  de  gli  huomini  s  e  particolar- 
mente dei  fuoi^'orteggiani  5  i  quali  nel  PrincipC5che 
?me  Dio,  e  la  mala  fama  del  mondo ,  temano  in  ma- 
liera ,  che  non  poflanoeffer  fuoi  accufatori .  E  nelle 
/rondi  delle  fuc  meditationi ,  non  fogni  cofe  fauolofe^ 
defiderio  di  piaceri,  amicitia  di  adulatori,  confeglio 
d'intereffatii  machefianrapprefentationi  di  tutti  gli 
oggettijche  ponno  feruir  con  vtilità  alla  fua  riputatio- 
Curonadi  ^^  '  ^^  ^l^ìoppo  fcrua  a  non  lafciarfi  dar  ad  intendere 
Pioppo    il  bianco  per  il  nero  i  maconofcaivcri>e  buoni  ferui- 
quato  ag- j^j.-  ^  •  qy^jj  feruiranuo  per  Corona,  &  ornamento 
della  fua  lereniffìma  cafa  s  tremando  femprc  nel  zelo 
di  nonefler  ingannato ,  offefo ,  rubbato ,  fapendo  ac- 
comodarfi  ad  efler  giorno  di  premio,  e  notte  di  cafti- 
fto.  Non  fi  fogni  col  Lauro  j  nelle  promeffe, 

che 


DEL    CAPACCIO.         44|. 

chci  Politici  propongono  ,  per  che  fono  fogni 
che  fuanifcono  j  e  come  Tioppo  foftcnga  Lu. 
Vite  frondofa  ,  e  fruttifera  delle  leggi  ,  e  del- 
rammofiiijonf^della  Ctóefa' Cattolica  ,  Apofto- 
lica^  JRbmana. 

IL     FINE.''       . 

■WIMM^MB  «Il         I       la»  ■!     !■  '■■■«■■■  I  ■■        > .■    ■  ■ 

t 

Qorre^eHéiilK,M.Fr4ncefco  Barrezjj  QorrettorfMico^ 

.ifofrj.  il;-  •   •; 


^^  v^  i*»*. 


«^    V 
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REGI STRO 


ABCDEFGHIKLMNOP  QJl  S  T 
V  X  Y  Z. 

Aa  Bb  Ce  Dd  Ec  Ff.    -  -— 


Tutti  fono  duerni  eccetto,  A  B.  &  il  principio^  e  le  Ta- 
uole,  che  fono  fogli  vgnoli. 


IN     VENETI  A,     MD  CXX. 

ApprelTo  Ba rezzo  Ba rezzi. 
Con  Licentiddc  Sufcriohj  O*  FrihiUgi. 
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